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MORALE 

CRISTIANA 

RIDOTTA 

A lignificare tutto ciò , che brevemente infcgnò 
GESUCRISTO nella Orazione Domenicale , 
tratta in Italiano, c corretta , accrefciuta , e 
illuftrara con molte note , e lunghiflìme 
allegazioni de’ SANTI PADRI 
D A 

FR. FELICE MARIA DA NAPOLI 

CAPPUCCINO 

. . E dal medefimo divila in otto Tomi. 

TOMO QJJ I N T O. 
in cui fi contengono le due ultime Parti del Quinto 
Libro , che trattano delle Regole di Morale dateci 
da. GESUCR1STO nella terrea Petizione 
della Orazione Domenicale , compresa / ^ 
in quelle parole , Fiat voJuntas 
tua , ficut in Ccelo , & 

in Terra . \ -tu. 

intitolato y 

A SUA ECCELLENZA MONSIGNOR 

ENRICO ENRIQUEZ 

ARCIVESCOVO DI NAZ 1 ANZO 
E Nunzio Apoftolico pretto Sua Maeftà 
Cattolica. 

•*?•<•*** 

Io NAP- Nella Stamperia di Felice Cario Mofea 174^. 

Col perme/Jo de ’ Superiori 
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ECCELtENTISS. 

è . 

SIGN ORE. 



UE fono i motivi , EC- 
CELLENTI SS. SI- 
GNORE , che forte-\ 
mente tni /fingono 4 
mettere in fronte a que- 
llo quinto T omo dell Opera , che ho io] 
imprefo a pubblicare . , il ghriofo No \ 
' * ' 3 me 
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me dettE.W E prima èia neceffità cb' 
ella tiene di eflere guarentita da' più 
dotti* zcldntkd relati delia Cattolica 
Cbie/a, che fono i Depoftarj della 
facra Dottrina e della Evangelica 
Morale i chef /piega in effa . Il fe* 
condo nafce dal fondo dell animo mio, 
il quale , anche nel povero flato di 
Cappuccino ,fi flitdia di eflere , giuda 
le deboli fòrze fitte , riconofcente . Que~ 
Jìi due motivi però , quantunque fem - 
brino a prima vifta diverfi , mi fi a 
lecito il confondergli in uno , da cèe z 
da un principio folo nàfiono ver amen* 
te , eh* è quello dèli' alta f irn a eviene- 
rakioHi'dft tui Bòld lùmlnofiffima Fir~ 
ih Vofièdi^ OcèÙ 

deitrè* inetti f Mitra , manda , conte 
il raggi fino all oppofl a 

pmedeìtoièttd; éfh* bifognerebbe 1 
àicttàffi per non ammirare . E st uf* 
ràrttentio cbeìo vi prèghi ^bt voglia* 
v ; ' \ ‘ " te 
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te patrocinate quejì Opera can la vo* 
fira veneranda. Autorità , o eh. vi de* 
gniate di gradire e di accettare con 
■a quella Umanità , ch'è propia voftra% 
quejì o quinto Tomo, che v 'intitolo , e 
tutto /' intero corpo di effa, che vi offe - 
roffempre confiderò nelHE. V. un Pre- 
lato di Santa Cbiefa , il quale , ine am - 
minatofi per lo fiato Eccltfiafiico fin? 
da primi anni della fitta giovinezza, 
fi. è renda to mirabilmente celebre t 
famofo nel mondo , col fitto, genio V4r 
fio efiitblime », col fitto profondo e va* 
rio /aper,e X: copia fitta r ipofi a ed elet- 
ta Dottrina, di, cui arricchì la fina 
mente j e con tutto il coro di quelle 
Virtàych.e fino neeeffarie a formare un 
buon privato nou meno , che un otti- 
mo Minifi xq del Pubblico » con le 
quali raddirizzò il fuo cuore : dima- 
vi e r ac b è , con .iftupor e di ognuno , ha 
fiaputofare mfie fi? ffo un sì raro eroi* 


ro innefio di pietà e di fetenza , di let- 
tere t di morale, che, portatolo ad atto 
grado di preg io e difiima univerfale , , , 
gli ba guadagnata la riputazione de* 
dotti ila confidenza de Granili, f ono* 
re di tutti r che in lui ritrovano chi la 
fua delizi a y chi iljkoccnfcrto , chi 
lefempia lebi il Maefim, chi il confir, 
glio , e chi l'oracolo . ^Troppo fnf che f 
firepitofe , e continovefono le pruove 
che ha date , c che Jàf fi. V. di cià > 
cbfip di co, $ tali y che non mi fa mefite- 
7 * l fpQiredl divifarne la fer lineila 
•vofir avaria e quafifimprc pubbli- -, 

ca Mf^ÌJ^afomm:. Sa troppo 
bene il tnpndo il faggio che voi defte, , 

in etàffire/f# 4 kiwm ‘•morali. un* , 
prudenza nt’ molti ,*. e 
tutti gravi x difficili affitti aVoiccnr- V 
tneffi dall’ 4pcjl dica Sedè, eie fetide- , 
mente maneggiale ì a ffiti fine con* 
ducefie , f ai da tre Salati pantejìei 

'-ÀS.ViS * itti- 
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ì ripiegato per lofpazio dì anni dir 
ciotto al governo delle Città piu co* 
fpicue dello Stato Ecclefiaftico ; face- 
fi e si pompofa tnofira delle fn gol ari 
doti dell animo e della mente vojlra , 
c he fo fi e t antojìo creduto lavorato e de - 
fi in at o dall aPr ovvi de?i&a a cofe gran- 
di e f ubi imi . Nè quefl a credenza fu 
particolare o di pochi , onde avejje po - - 
tato /' invidia ergere il fuo livido * 
f guardo d lampi e a' fulgori della vo- ‘ 
fira Virtù t per afcrivcrla al favore ' 
degli amici , o al capri cciofo genio di 
qualche Gr ande . Fu mja credenza ' 
univerfale , ferma , e cojìante , nata, 
cnf l'iuta , e fortificata dal corfo glo - 
riofe delle vofi re eroiche azioni. Fruo • ' 
va tncontr affabile di qitèfià Verità', ' 
è la le iter a , tkt:a Voi fcrifse tutto " 
l $ Eminentrffimó Jpoftolicb- Senato 
unito- in Cornato l’anno nulle fttte^ ' 
centoqimr unta ffr-Ja elezionefielRè* v 
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gndnte Sommo "Pontéfice j che farà un 
monumento immortale ed ettrnodel* 
la gloria , che guadagnafte al voftro 
Nomerei mettere indovere la Repub * 
blica di Sanm arino , po/t a in una or * 
confu (ione dami tumulto civile^ 
nato dal genio inquieto di popolo ri* 
belle , t fomentato dal torbido talen- 
to di ambiziofi Capi • Lettera che to 
voglio qui tr afe rivere , affinchè aU 
lontanando da me ogni fofpetto di 
adulazione , ppffa, ognuno accertarfi K 
che qiteftì mìei fent intenti non fieno 
tafjto miei , quanto da me ufurpati . » 
Mifèracione divina Eprfcopi , 
Presbyteri, 8c Diaconi S. R. E. Cac* 
din a Ics. >; >■ -, „,wr,v. 

Reverende tamquam Frate r, fa- 
Jiitein in Domino « Qujecumque gef* 
fidi in refiituenda Sanmarinenfibua 
Civibus & populo.» ad praeferìptumi 
indrudionuinSecrctarise Status , li* 

ber* 


I 
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J foertaeé , qax quidem notis, addito 
rcrum geftartim IrirtrumenCo,pcr tuas 
iitteras .... lùculcnter fignificavi/t/ , 

' probata fuerUne Sacro Collegio no- 
ftro , non fine /iugulari commenda- 
’ tionc Nominis Tui, eòqufccHn otnri i- 
bus bene de prudènter ircjunéèo tibi 
funeri /atisfeceris dee .^Quoad Saccr* 

9 1 ifidem Re- 

c^ofes , hofninefqtie Sanmarinenfes 
! am °veri portolani ehm de Ecdefia- 
f i ftiers viris agattfr>tuam hac de refen- 
0 tenriam expeftabimus . Datum Ro- 
nix è Concia vi A poftolìcofcc. 

’ Non fia perciò maraviglia, fi il 

• tre Volte, glande Regnante Somma 

Pontefice Benedetto XIV. che non la- 

‘fiìa sfuggire dal fito provVidiJJima 

f&trdo cbitinqtte per talento e per vir- 

ludt, agi intereffi e a' vantaggi della 

C&it/àj fi è renduto atto aprejlareil 

firmo : t id manòr tfttffr appéna vi 

rr - 


ad oc- 


àdàccbiaffb , e vi eie fi in affé Jin e? allo - 
ra a fojìenere la gran Carica dì fuo 
Rapprefenta?ite e Nunzio Àpojlolico 
iìì codcfta Regai Corte di Aladri d , do- 
ve con piena laude vi ha mandato ^ e 
dove Voi , rendutovi caro , riputato , 
td amàbile al definito non meno y che 
al Regnante Monarca * avete prejlati 
fervigj mtabilìffimi alla Santa Sede , 
f avete fuperate e vinte le fne efpet fa- 
zioni. Sarebbe da mar avigliare pi ut* 
tojìo y còme Voi , impiegato conti nor 
variente nc * gravitimi affari dello 
S tato e della Cbieja ^pojjìate con tan- 
ta felicità , grazia leggiadri affar- 

vi delizia e piacere de* letterarj trat- 
tini meni i ^carteggiare co* più celebri 
Letterati *, r formare ttn efatto giudi- 
zio de’ loro Componimenti f tefférne 
nelle familiari lettere , fon candore s, 
con u berta , e con eleganza di efpreff- 
Jtoni l a kdt minutamente, con fiori 
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leggiadrìa e médefiia > notarne e de- 

> fcrivernei più leggieri vizj e difetti $ 

1 coméfèquefta /offe la fola delle appli - 
1 c azioni e degli Studj voflri . E ver a* 
! mente io ne rimali incantato lapri- 

ma volta , che ilCbìarìfiimoGiufep - 
pe Aurelio dì Gennaro Configliere del 

> Sabo RegioConfiglio di Napoli ,e gì u* 

1 ftoefiimatore del vofiro merito , mi 

fece là confidenza di leggermi ». tra le 
óltre , la lettera che gli facefie , ri?;- 
■ graziandolo del dono, ch’egli vi fece di 
! ièna Copia del Giudizio dato nel gi or* 

• nak de* Scienziati di Parigi su. i Li- 

• bri da lui flampati , con la Italiana 

• Qtrfiont § che iò ne feci 5 perché fi ren- 
i deffe pubblica lagloriofa tejìimonìan- 

• zanche la cultifsima Nazione Frati- 
! cefi fa del merito e del valor e di un 
1 tanto Valentuomo * Non parlo io del- 

kv^ntóggiofe^ef^efs ioni, che ufate in 
cjfihfer Marciarmi a J&rfioMì delle 
'-p\ quali 
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qualiquanto vede ringrazio, altret- 
tanto arrofsirei eli ripeterle , Farlo 
foli ani o di quella facilità , di quella 
chiarezza, di quella libertà, di quella 
grazia , con cui con pari felicità j che 
eleganza , f piegate le idee e i penfuzri 
voftri s*Ma la facilità appunto con la 
quale fcrivete , la prontezza con La 
quale pevfate , la felicità conia quale 
vi fpiegat e, fanno cejfare ogni mar avi- 
giu, che tanto poffiate fare nel tempo 
medefimo,chefiete occupato negli affari 
pi ù gravi del voflro pubblico altifsi • 
mo Minifiero $ t forno comprendere 
a chicchffsia , quanto fa il vofiro ge- 
nio uni ve rf ale , quanto Jia penetran- 
te il vqfito fpirito * .quanto vafta la 
polirà mente , quanta luce, quanta 
àì chiarezza » quanta profondità abbia 
il vofiro difeernimento \ effe. iutic 
he fono fruito di una fi agionata dot- 
trina. , v 

• *' * * 1. vi 


! 
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v/ ' r v: lodunque enei difegno che ho 
4 concepito di procurar e molti Pad toni 
& a queft' Opera tra gli Ecclefiafiici 
//< Petfnaggi , che fino iCnftodidella 
'k Sacra Dottrina , che fi contiene in 
? e JT a 5 e nella invincibile vementijfima 
k pdjfìwt di ri cono fiere la bontà con cui 
k gr adifte, eia ecceffrva generojìtà » con 
tlt cui lo da/i e la-riferita mia Ver (ione , 
«• incoraggiando così le mie fatiche , ho 
voluto primieramente dare al mondo 
fi tutto , e all' E. V un atteftato dell* al* 
h taftima , che ho del voftro ampìfsi- 
t 7770 tner ito } e della htminoffsimà Vir - 
*' v ftra y che , col fulgore della fua 
* luce, ferifee gli Gechi de' lontani anco - 
▼ : tfecàndatnevU ho voluto darvi 


t una pr uova della gratitudine dell' 
if ■ datino ini o * efcpietió di Confidenza 
i n *U*voftraUM*nità e Cortesia ,fpe- 
1 '.*& rtbe./Mtfpg*.màdire eper compia- 

idi 


e di riconofcenza per i vofiri rari c 
fòvrani pregi , e per la voftra genero- 
fa bontà meco ufata . lo fono , quale , 
con profondo inchino , inalterabil- 
mente mi dico . 

Di V. £. 

• ■* i 

» Kapoli io. Mano 1749, 




liuti tifs. Dìvotìfi. Ojfcguiojtfs. Servidore 
Frate felice Maria da .Napoli Cappuccino, 
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PREFAZIONE 

D i 

F. FELICE MARIA DA NA.POLÌ 

cappuccino. 

Ovcndo profeguire a parlare in 
quello quinto tomo della terza.* 
Petizione della Orazione Dome» 
nicale , la quale , come le due 
pi ime, è una protesa lineerà del 
desiderio che dobbiamo avere , 

i \ j- r-k- C ^ e ^ ^ CCii in noi e da noi la_» 
volontà di Dio 5 cominceremo quella Prefazione dal 
finimento della Prefazione del precedente Toraodad- 
dove dopo aver detto chei modelli c gli efemplari del- 
la noftra fuggezione a Dio, debbano cflèrc gii Angioli 
Santi , francamente alberammo , che nonmai arri- 
veremo a tanta perfezione , f e non combatteremo 
iDccffantemente , c fe non uferemo ogni sforzo per 
dillruggerc e rovinare ciocché c’ impedifee di ubbidì- 
re a Dio , eh e la noftra propia volontà e ’l noftro 
propio Pentimento, per mezzo della ubbidienza , eh’ 
e la virtù , che noi domandiamo (a) a Dio , quaa- 
dugh diciamo -fi faccia la vofira volontà nella ter- 
ra come fi fa nel Cielo . Ma perchè la pratica di quo» 
lont *. a . • ■ 

fai Aug.epift.xjo alias i*r,ad " 1 . 
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fla virtù ci è difficile , a cagione deli’ orgoglio 
dell’ amore di noi mede-fimi 5 dobbiamo noi render- 
la facile con la umiltà , rinnegando al pi opio fenti- 
mento , e fuggettando^i a’ nultri Superiori ,ca tut- 
ti quegli uomini che Dio delfina al governo e alla-» 
direzione noftra . 

£ veramente , confluendo tutta la gloria cheJ 
Dio pretende di ricevere dalle creature intellettuali e 
ragionevoli , che fono gli Angioli c gli uomini , nell' 
amore e nella umiltà , come dicemmo nell’Articolo 
quinto della prima parte di quello quinto Libro , la 
ubbidienza è il primo effetto , il primo marchio , e 
la pratica delie divifàte due gran virtù , e feguente- 
mcnte il folo tributo che Dio domanda in riconofci- 
mcnto de’ Tuoi benefiz) . ' , / 

Quella verità fi rende chiara c maniferta dalla 
condotta, che tenne Dio coi primo Uomo, a cui per 
fegno della fùa Sovranità , gl’ inopofe la Legge del- 
la ubbidienza , dalla quale doveva dipendere la gio- 
ita e la felicità di tutti gli uomini . Dimanicrachè 
fe Adamo avelTc ubbidito a Dio , noi faremmo fe- 
lici , e Dio farebbe glorificato . Ma più chiara cj 
in ani fella fi rende ancora dall efempiu del •figliuolo 
di Dio , il quale , per rilevai ci dalia impotenza di 
rendere a Dio i noitri omaggi , alla quale ci aveva 
ridotti la ribellione di Adamo , facendoci decadere 
dalla lua grazia ,■ fi lice Uomo come noi , e fi umi- 
liò rendendoli ubbidiente fino alla morte : tanto- 
ché , come dice Santo Agoflino (a) ! noi abbiamo in 
Oduaiflo un fingolare ciempio di ubbidienza , e 

ap- 


<■> Aug.lib.S.de Gen.ad liti.cap.i4. 


( in ) 

apprendiamo da lui , che lettere veri c perfetti Cri-- 
lìiani confifta nel vivere da figliuoli di ubbidienza , 
fecondo la cfpreffione del Principe degli Apolloli (.1); 

E cjuefto fu il grande infegnamento che ci die- 
de il nofiro Salvadorc nel fuo Vangelo , quando ci 
preferiffe quella gran regola d' innocenza nccettaria 
per entrare nel regno de’ Cieli , così dicendo : [b)fe 
voi non vi convcri irete , e non vi rendente flirtili a 
fanciulli , tir n durerete nel Regno del Cielo-, coiu 
le quali parole non volle egli che noi tornaiiimo 
fanciulli , ma che ci ridacefiìn a alla innocenza e al- 
la lèmpliciri de’ fanciulli . Infgnumento ch’egli vo- 
lendo imprimere fjrtementc nule menti nofhe , ol- 
tre alle parole , volle darcelo ancora con le opere , 
amando e careggiando i fanciulli che fi avvicinavano 
a lui, c riprendendo coloro che gii {gridavano, con_» 
quelle parole che abbiam regifirate nel fuo Vange- 
lo: (c) Guardatevi dall impedire che quefli fanciulli mi 
fi avvicinino j perchè a le anime così innocenti , co- 
me fon e fi , appartiene il Regno de' Cieli . 1 fanciulli 
non {bno capaci di governarli da fe medelìmi per la 
loro innocenza e Icmplitità 5 ma hanno bifogno di 
maeftri e di direttori che- gli guidino . Laonde quan- 
do Gefucrifìu gli propufe a noi come modelli sa i 
quali dubitiamo regolarci nella condotta della nolt ra 
vita , pare, che avelie voluto dirci : fe valete vivere 
criftianafncnrc , e rendervi grati a Dio voltro Padre* 
dovete forvi governare co. ne fanciulli . Tutti lòuo 

a 2 ob- 

— — ■ 1 —■■ ■ »■ ■■ ■■ 


(a) i.Pct.1.14. 

(bj Mac. 1 8.3. 
(c) Mac. j $.14. 


:u 
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( 1V^ . . 1 

obbligati ad offcrvare una tal regola , elle tiene Dio 
nella economìa della noftra falutc -, tantoché niuno 
entrerà nel Paradifo ha Re , ha Principe , ha Giu- 
dice , ha Magiftrato , ha Grande , lia picciolo , ha 
povero , ha ricco o di qualunque altra condizione, 
le non farà divenuto binile ad un fanciullo , cioè a 
dire , fe rinunziando alia fua propia ragione , ej 
rinnegando il fuq propio fcntimcnto e la fua propia 
volontà , non h lafcerà guidare da’ fuoi Superiori , 
fottomettendoh agli ordini di Dio , come faceva la 
Umanità Santiffima di Gefuci ìlio . 

In fatti la colà più contraria alla falute , e che 
rende un Crifliano piu indegno della grazia di Dio , 
è il vodrh governare da fe medelimo , e vivere fe- 
condo il propio Pentimento $ conhftendo in ciò lo 
fpirito dell’ orgoglio , che Dio tanto detefta , come 
ufurpatore delia fua gloria , e origine di tutti i no- 
ftri mali . La Porgente di quello Ipirito è principal- 
mente la hima della propia fapienza , per cui P uo- 
mo lì crede capace di governare fe Ikfl'o, lènza avere 
bilogno alcuno delia condotta delio Spirito di Dio ; 
formando e prefenvendo a fc beffò regole e maflìtne 
particolari oppofte dirittamente e contrarie a quelle 
- che gli uà Dio nel luo Vangelo , le quali egli giudi- 
ca che heno difettofe . E quello fpirito volle appun- 
to ellingucre Gclucriflo , quando avendo debgnato 
di abbattere e di confondere la infoiente vanità della 
mente emana e della mondana lapicnza *_ la guaio 
tentava di rovefeiare e di dihruggcrc il bell’ ordine 
delia Capienza Divina , h ridufle con la fua Incarna- 
zione allo flato più profondo di umiltà , a cui pote- 
va dilcendere , nei Prcfepc , fuila Croce , e nell’ 

ado- 
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. HV) 

adorabil Miflcro de’ n offri Altari : dimoflrando evi- 
dentemente così , che tutta la Sapienza umana è fol- 
lia innanzi a Dio } e infognando agli uomini la via 
per la quale debbono camminare , eh’ è la ubbidien- 
za , per la quale cammino egli prima , fe vogliono - 
arrivare alla vita beata , efehivarc 1’ eterna infelici- 
tà , che Ita apparecchiata agli fpiriti orgoglioli e fu- 
perbi . ' < 1 

Santo Agoftjno penetrato dal lume di una tal 
verità , ebbe a dire : (a) Che ficcome 1’ Angiolo non 
doveva vivere fecondo 1 ’ Angiolo , ma fecondo Dio, 
affinchè patelle lìar fermo nella verità 5 così non lie- 
vi cola più dannofa all’ uomo , che il vivere fecondo 
1 ’ uomo , facendo appunto come fece il Demonio . 
Gli Angioli rei lì perdettero irreparabilmente , per- 
chè vollero trarre da fe mcdc/imi le regole della vita 
che menar-volevano , e non da Dio, la cui vita cl- 
fer dee la regola di tutte le vite. Eglino , quantun- 
que di natura fpirituali , lì allontanarono dal diritto 
cammino che tener doveano , fermandoli a contem- 
plare e a compiacerli delle propie perfezioni} in vece 
di ufeire da fe mcdciìmi , e di deporre i loro propj 
Icntimenti c le loro propie inclinazioni , come era 
necclfario che facefiero -, fe volevano confervarlì in- 
nocenti . E così veramente fecero gli Angioli fanti , 
rinunziando dal primo iflantc della loro creazione^ 
interamente a i propj fentimenti e voleri , e comin- 
ciando da quel punto a praticare quella annegazionc 
interiore , e quella arenazione da fe medefimi , che 
tanto ci viene raccomandata nel Vangelo , e per cui 

a 2 con- 

fa) «Auguft. lib. 2 4. de Giv. cap. 4. 
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concepire fente l’uomo tanta pena , a cagione delle 
difficoltà che fa nafeere in fuo cuore l’ amor propio 
e 1’ orgoglio divenutigli quali naturali . Conobbero 
i ben nati , che la creatura non dee prefumere di po- 
terli regolare da fe mede-lima , e che rantolio diventa 
rea , quando non li foggetta agli ordini e alia vo- 
lontà di Ciò : e pieni di quella cognizione, il pri- 
mo atto che fecero , fu di fuggettarli e fubordinar/ì 
ad ella , rinunziando alia loro propia , e fottemet- 
tendole ancora la propia intelligenza per la legger 
della ubbidienza . , t * 

Tutta la vita che menò Gelùcrirto fu una lcuo« 
la e una lezione continova di quella gran verità , la 
quale rifplende ancora nella economia della. Legge e 
della Religione che (labili 5 alfine d’ infegnarci tut- 
to ciò che Dio fuo Padre domandava da noi per lo 
fuo culto c fervigio . La prima cofa eh’ egli doman- 
da da noi che. proferiamo, il Gufiiandìmo.,; è la Le- 
de , . che in ioffanza conlillc nella cattività della no- 
flra mente , la quale rinunzia alla fua propia intelli- 
genza ., e mette in catena il fuo propio raziocinio , 
per credere ciecamente , come certe ed indubitabili,, 
alcune verità , che le fono incomprcnfibili , fuila fo-, 
la ; autorità della rivelazione che lene fa la Chicfa_, 
per parte di Dio. . E fe confideriamo l’ordine Ge- 
rarchico. che ha egli. Oabjlito nella fua Chicli , cioè 
a-dire la jfubordinazione de’ Pallori, eh’ egli fa di- 
pendere gli imi dagli altri., rawiferemo ancorala 
m-defima verità $ da che, noi quinci comprendiamo 
eh* egli, voglia che.gli uomini ricevano per mezzo 
de Superiori legittimi i lumi, che fono loro necelfarj . 
Tate e lt|to ancora il fuo difegno nella iflit aziono 

- ' dei ' 
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fc del Sacramento della Penitenza j nel quale egli ha 
io voluto , che non lavi pedona alcuna, la quale li JLu- 

0 finghi di potere ottenere il perdono de’ luoi peccati, 

> fe prima non lì umilia Torto la mano del Sacerdote, 
"< eh' egli ha cofticuito Tuo miniltro , confeflàndogli 

> umilmente e finceramente le propie colpe , efeguen- 
i- do l’ordine della fua penitenza, che gli avrà prefcrjc- 
5 to , ed ottenendo Tegucntemente T aflòluzione eia 

• riconciliazione con Dio . 

j , Quella è Hata la condotta tenuta da Dio nel go- 
verno di tutti gli uomini , anche i più riputati , co-» 

• me i ile , i Principi , e i pilofofi , quando ha vo- 

1 luto guadagnarli a fe e convertirgli con la fua grazia 

: onnipotente . Egli ha volute abbattere T alterezza^ 

(della loro mente , della cui vivezza tanto lì glorié- 
vano , e confondere quella fapienza orgogiiola,. del- 
la quale erano invaniti $ affine di Aggettargli come 
fanciulli alla condotta di unfempliee Sacerdote . Nel 
principio del mondo c per molti fecoli Ti Ile guaiti* 

• governò egli gli uomini per fe meddìmo e per io mi* 
stilerò degli Angioli : Ma oramai egli vuole gover- 
nargli per mezzo degli altri uomini , a’ quali vuole 
che lieno fuggetti , e che dipendano da’ loro cogli- 
gli ,comc evidentemente dimoftra Santo Agoffino ( 4 ) 
con diverfi efempj tratti dalie divine Scritture , e 
con ragioni convincenriflìme , dkcllc quali la princi- 
pale è quella ; che la natura umana larebbe troppo 
avvilita , fe avclfedato Dio a divedere di non com- 
piacerli che fi predicale agii uomini la Aia parola per 
lo mezzo degli altri uomini . E tutti gii uomini più- 

■ - - - a 4 fà- 
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famofi , le cui gefta , o la cui convcrfionc regi Ara- 
no le Sacre Scritture , così appunto furono da Dio 
governati per mezzo degli altri uomini , che furo- 
no da lui polli in fuo luogo , e coftituiti come de- 
portar j de’ fuoi lumi e difptnfatori delle Tue grazie . 

Quella condotta dobbiamo noi tenerla non fo- 
llmente nella noflra prima converfione , quando fi 
tratta di mutar vita , c di darci daddovero a Dio 5 
ma fecondo le regole del Vangelo , e fecondo I* 
efempio di Gefucrido , il quale , come riferifee San 
Luca (a) vide fuggetto a' fuoi Padri, dobbiam tenerla 
in tutto ileorfo della nodra vita , vivendo fotto la__» 
direzzionc di coloro , che fono dati dabiliti nodri 
Superiori * e non operando che col configlio loro 
fino alla morte . E veramente il vivere fecondo Dio, 
come fiamo obbligati , confide nel vivere nello da- 
to della ubbidienza , perchè ubbidendo facciamo la 
volontà di Dio , e diventiamo figliuoli di Dio , fe- 
condo quella fentenza di San Paolo, il quale di- 
ce : (b) Tutti coloro ebe fono guidati dallo Spirito di 
Dio , fono figliuoli di Dio : 'cioè a dire , fecondo lo 
fpiegamento di Santo Agodino (e) . Tutti coloro , 
che non fanno cola alcuna da fe medefimi , che li 
configgano fempre con Dio , e che rinunziano al 
propio fentimento , fono guidati dallo Spirito di 
Dio , e fono figliuoli di Dio . 1 Piiofofi Stoici , la 
cui ma dima fondamentale era , che il Savio dovefi. 

fe 

(a) Loc.a. fi. 

(h) Rom 8. i 4 « 

(c) Ziug.in pfal.nl.ferm.17. 
claff. de fcript. alias 19.de ver.Apofl. 
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fé governarli da le medefimo , vivevano fecondo lo 
Ipirito propio : ma i veri Criftiani feguitano in tut- 
te le cole la condotta dello Spirito di Dio . Lo fpi- 
rito di quei Filofofi era l’ orgoglio 5 ma lo fpirito 
de’Criltiani è la umiltà, il cui carattere è la ubbidien- 
za , la quale rende 1’ uomo grato a Dio , e fatto 
fecondo il fuo cuore : come leggiamo del Santo ile 
Davide, di cui leggiamo quel bel elogio fattogli da_» 
Dio medelìmo nelle divine Scritture:^) Jo ho trova- 
to un nomo fecondo il mio cuore , il quale farà tutte 
le mie volontà . E quella è la virtù che volle Gefu- 
crillo , che noi domandaflìmo , quando facciamo la. 
preghiera da lui dettataci , e diciamo a Dio : fi fac- 
cia la voflra volontà nella terra , come fi fa nel 
Cielo . ' . . ~<a. u • • 

Nella ncccflìtà in cui damo però di vivere nel- 
lo flato della ubbidienza , per ordine e comanda- 
mento di Dio nello fìabilimento della Crifliana Re- 
ligione , importa molto a noi il trovare un uomo di 
Dio , come chiamò San Paolo il Pallore delle Ani- 
me ( b ) , al quale polliamo ubbidire come a Dio me- 
defimo,manifeftandogli tutti i fegreti del noflro cuo- 
re . Egli è vero , che non Ha meno difficile , che im- 
portante il trovare on uomo tale , qual elTer dee per 
ben guidare un anima nella via cji Dio < impercioc- 
ché, come dice il Padre Avila Gefuita , bifogna cer- 
carlo fra mille $ dandone la ragione il Santo Vefco- 
to di Gineva, che avanza la proporzione medefima, 
e dicendo ; perchè le ne trovano più pochi che polla 
i > • . ere-., 

. « ...I 1 . n ... ■ 1— — - • 

1 (a) -i.Keg.lM4. ..... ^ 

I*Cor. 4 .l.».TÌTB. ?.!?. * 
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creder/! o dil li , i quali fieno capaci di adempiere de- 
guarnente tutti i doveri di un sì difficile Minifkro . 
In fatti fono tante e così eminenti e rare le qualità 
che dee avere un buon Direttore , che non fidamen- 
te tra mille , ma appena tra diece mila fe ne troverà 
uno , il quale le polìieda tutte , c in quella perfezio- 
ne che fi conviene . Uno avrà la feienza , ma gli 
mancherà la carità i e un altro avrà l^carità , ma gli 
mancherà quel divino lume, che forma la feienza de’ 
Santi , e dal quale deriva il dilcerni mento degli /pi- 
riti . Quelli farà ignorante e privo di quella Cri dia- 
na prudenza , la quale fa applicare alle piaghe dell’ 
anima i rimedi propj ed opportuni ; quegli farà pia- 
cientiero , e privo delia necdfaria fortezza alla cor- 
rezione de’ viziofi , e alla difiruzione del vizio : e 
come dice San Bafilio {a) capace di adulterare gl’ in- 
fegnamenti de’ Profeti e delle Scritture, tramifehian- 
dovi i Tuoi propj penfieri , e le invenzioni della fua 
mente , che cagionano la perdizione delle anime * 
Molti infomma con le loro deboli compiacenze, con 
le vili adulazioni , e con 1’ affettata indulgenza , nu- 
drilcono i vizj c le paffioni de’ mondani , che fi ab- 
bandonano alla loro curai fncrvando., con interpe- 
trazioni indulgcnti,il rigore e l’auftcrità del Vangelo» 
c la fincerità delle divine Scritture , le quali utilmen- 
te riprendono , e corregono i peccatori , per man- 
tenerli nella mollezza , nelle delizie , c ne’ piaceri » 
ne’ quali vivono , e ne’ quali vogliono perfeverare i 
e con quello piacevole inganno,, fatto per guada- 
gnarli la grazia e 1’ amicizia delle anime effeminate , 



(a j S.Eafil.in cap.i. Ifai.v.a*. 
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c- che vogliono edere così trattate , le corrompono di 
)■ vantaggio 5 e in vece di promuovere Ja loro laiute , 
il e la loro converlione , le ajutano a dannarli piace- 
li- volmente . Degni perciò di elfere chiamati dai cita- 
ti to San Balìiio ( a ) . Omicidi , non già de’ corpi , ma 
>• delle anime $ da che abufando della loro femplicità, 
li le privano di vita con inganni , e con frodolenti im- 
i polìure 5 ulando a tal fine que’ raggiri di parole e di 
■ ragioni probabili e verilimili, che fuggerifee la mon- 

• duna fàpienza , con dii , come con un coltello , fe- 

• dicono mortalmente le anime . Non pertanto io fo- 
no di fentimento,che non oliarne la divifata difficol- 

• rà di trovare un uomo tale qual’ elfer dee per bcn_> 

• guidare un anima nella via di Dio, noi infallibilmen- 
! te lo troveremo , le lo defidereremo efe lo doman- 
deremo a Die come conviene . 

E veramente, dovendo un tal uomo foficnerej 
riguardo a noi le veci di Dio, è ncctffario che il me- 
defmo Dio lo formi, e gli infonda tutte le virtù e le 
qualità che debbono accompagnare un Minifiero co- 
si lublimc : e appartenendo a Dio il formarlo , do- 
vrà egli parimente darcelo . Laonde tocca a noi il 
domandarglielo con le preghiere, con i lòfpiri, c con 
le lagrime, digiunando , facendo larghe limoline, c_> 
ogni altra Torta di buone opere. Ma loprattutro dob- 
biamo domandarglielo Ihueramcnte , umilmente , c 
perfeverantemente , fenza tàfiidirci a fiancarci giam- 
mai delle divine procrafiinazioni, potendo tal volta_» 
Dio fu- pruova della noflra fedeltà e del noflro amo- 
re , tardando ad efaudirci . Dobbiamo domandarlo 

. . . fer- 
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ferventemente, dobbiamo cercare e (piare con folle- 
citudine , tra coloro che intraprendono la cura e la 
direzione delle anime. , quali fieno i più prudenti fe- 
condo Dio ì quali i più illuminati e iftrutti ndla_» 
feienza de’ Santi * quali i più dotti nelle Scitture e 
nella difciplina della Chiefa 5 quali i più dilàmoratì 
del mondo e de’ beni temporali 5 e quali finalmente 
fieno Coloro che fono più uniti a Dio 5 che fono i 
fegni principali che vogliono i Santi Padri, e S. Bad- 
ilo con iipezieltà (a) che noi oftèrviamo ne’ Diretto- 
ri delle anime . E incontrato che avremo un tal Di- 
rettore , dobbiamo interamente abbandonarci al liao 
governo , manifelìargli con femplicità ciò eh e nel 
fondo del noflro cuore , ed elèguire tutto ciò che ci 
verrà da lui ordinato . Imperciocché eflèndo egli 
ambalciadore e legato di Gefucrifto , come chiamò 
San Paolo i Direttori delle anime ( b ), noi dobbiamo 
confidcrarc Dio nella fua perdona , dobbiamo alcol- 
tare le fue parole come parole del medefimo Dio , e 
ricevere i fuoi ordini come venuti dal Cielo : e in tal 
maniera vivendo, fi potrà dire di noi con verità, che 
fiamo guidati dallo Spirito di Dio, e crederli lineerà 
la pretella, che noi facciamo dei defiderio,chc abbia- 
mo che fia fatta la volontà di Dio, quando recitando 
la Orazione Domenicale diciamo : Padre noflro che 
fei ne' Cieli, fl a fatta la voflra volontà nella terra, co- 
me fi fa nel Cielo . Imperciocché così rinnegando al 
propio denti mento , e Aggettandoci a’ no Ari Supe- 
riori, e a quegli uomini illuminati da Dio ch'egli de- 
•- - ; . . L .. ftina 
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fa) S.Baf. de abd.rer. 

(b) a.Cor.y.ao. 
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fiina al governo e alla direzione noftra, diftruggerc- 
mo que’ due vizj indegni di un Criftiano , che fono 
l’orgoglio e l’amore ddla propia libertà . Col primo, 
noi crediamo di eifere favj abballanza, per governar- 
ci da noi medefimi , e di non avere bifogno di alcun 
conliglio : eh e argomento di una intollerabil fuper- 
bia, per fentimento di S. Bafilio ( a ). Col fecondo noi 
inganniamo noi fiefli , non coniìderando , che la li- 
bertà, che affettiamo, fia una diffolutezza, e che que- 
lla diifolutezza fìa una vera /chiavimi da che ci ren- 
de /chiavi delle propic paflìoni difordinate . ha vera 
libertà , dice S. Paolo (b) , fi trova , dove fi trova lo 
Spirito di Dio : e lo Spirito di Dio fi trova , dove_> 
non fi trova lo /pirico propio , cioè a dire nella ub- 
bidienza . £ veramente , quantunque la ubbidienza., 
fembri una fervitù , quella ferviti! non per tanto è 
la vera libertà perchè ubbidendo a Dio, fiatilo liberi 
dalla concupifcenza e da’ fuoi appetiti difordinati , 
che efercitano una tirannia crudele nell'anima, e non 
le danno refpiro, nè tempo di attendere a Dio . Ma 
il vivere in una intera foggezionc alla volontà di 
Dio , è fervire Dio $ il fervire Dio, è regnare 5 e il 
regnare, è un eifere padrone di se medefiino, perchè 
è un renderli fuperiore a tutto , e un dominare con 
imperio fopra tutte le colè tranfitorie e caduche , 
col difpreggio, che fe ne fa. 

In fatti, fe folfe una fchiavirìi il rinnegare la pro- 
pia volontà , per /are quella di Dio , dovrcbberfi ri- 
putare fchiavi gl 'Angioli ancora , da che gli Angioli 
• ■■■ t , " ; non 

(a) S. Bafiliut In c.i.l/aix 

fbj a.Coiinth.3.17* 
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non hanno propia volontà, ma fono unicamente in- 
tenti a fare quella di Dio . Eglino intanto d-Jlinaci 
alla cuftodia degli uomini , ognun de' quali , fecondo 
la credenza della Cliicfa , ha un Angiolo cu (lode , 
che veglia alla fua confervazione , godono tutti una 
pace , ed un contento interiore ì nè l’uno fi reputa 
meno felice dell'altro per eflère dellinato egli alla_» 
cuftodia del più ignorante, e del più abbietto di tutti 
gli uomini i e l'altro alla cuftodia di un Principe o di 
un Monarca . Tanto è ammirabile la umile fommef- 
fione , in cui vivono quegli Spiriti Celefti , la qualej 
forma tutta la loro gloria , e la loro felicità . Quale 
farà dunque la difpofizione più fanta , e più beata , 
nella quale pofia mettetfi un Grifi iano, che nell’effe- 
re , come fono gl’Angioli , fottopuflo al beneplacito 
di Dio 5 e nei riporre tutta la fua gloria, e la fua fe- 
licità nel fare la fua volontà anche nelle cofe più vi- 
li, e nelle quali fembra, che lievi meno onore ì que- 
lla era la difpofizione, in cui flava Gefucrifto, quan- 
do diceva (d) : Io f empi e fo quelle cofe, che fono gra- 
te a mio Padre , e quella è la cofa , che noi doman- 
diamo a Dio cotidianamentc nella noflra preghie- 
ra, dicendogli: fi faccia la voftra volontà nella Ter a t 
cerne fi fa nel Cielo. 

Poiché dunque la eccellenza della vita Criftiana 
confifte nello ftarc fuggetti a Dio con una fedele ub- 
bidienza, e difpofti, come lo fono gli Angioli, a fare 
in tutte le cofe la fua fanta volontà i ci è ncceffario 
per tanto fare , il conofcerla : quindi è che quando 
diciamo a Dio : fis iatra in noi la voftra volontà, lo 

prev 
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preghiamo ancora, come lo pregava il S.Profcta Da- 
vide (a) ad inlcgnarci a fare la lua volontà , come le 
in quelli termini gli dicefiìmo : infognatemi Signore a 
fare la vofira volontà , perche voi fiete il mio Dio. 

Polla in tanto la necelfità di conolcere la vo- 
lontà di Dio , per poterla fare , farà bene il qui ra- 
gionare de’ fegm da i quali polliam conofcerla , che 
lecondo la dottrina di S. Tomafo (Z>) , da noi alle- 
gata nella prima parte di quello quinto Libro, con la 
quale demmo fine al quarto Tomo , funo cinque : 
due de’ quali riguardano il male , dal quale dobbia- 
mo allenerei , che fono la proibizione , e la pcrmif- 
lìone '•) e gli altri tre riguardano il bene che dobbiam 
fare, e fono il precetto, il conligiio, e la operazione. 
Iddio primieramente ci comanda l’amarlo con tutto 
il nofiro cuore , l’adorare lui folo , il fantificarc il 
giorno del Sabato , l’onorare il Padre c la Madre , e 
in ciò conlìfle tutto il bene , che egli ci comanda . 
Secondamente ci vieta il pronunciare il fuo Nome in 
vano, il rubbare , e tutto il refto , che ci è vietato . 
Noi pariaremo del comandamento e della proibizio- 
ne in primo luogo , e feguentemente degli altri . Il 
fare la volontà di Dio , è propiamente l’adempiere 
i Tuoi comandamenti, la cui ollcrvanza ci è uccella- 
rla per fai vacci, fecondo la dottrina del Vangelo, lad- 
dove fi dice (c) ifo vuoi entrare nella vita, off erva i 
c mandamenti . Quefto fu pure l’efempio, che ci die- 
de Gefucrifto nel corfo delia fua vita mortale, avendo’ 

_ «-'gii ' 

(a) Pf. I.141. J. 

(b) D.Tnom. pp. q.i j.ar.n. 

(c) Matth.1j.17. 
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egli detto dì se medefuno (<z) : lo non fono venuto per 
fare la mia volontària per fare la volontà di mio Pa- 
dre, e la fo efeguendo tutto ciò, che mi ha egli coman- 
dato. ‘ " • ' . K • . . 

Quella è la differenza, che vi ha tra il primo,e '1 
fecondo Adamo, fecondo l’avvifo di S.Agoftino (£), 
che il fecondo , cioè a dire Gelùcrifto , il quale can- 
cella il peccato del mondo, li diftinle dal primo, non 
facendo la volontà fua , ma quella di colui , che lo 
mandò i e il primo fece la volontà fua , e non già 
quella di colui , che lo aveva creato . £ noi dobbiam 
fare tutto ciò che léce Gefucrifto, il quale lìccome è 
il primogenito degli Eletti , così pure clfer dee il lo- 
ro modello ed cfemplarc : dimanicrachè fe noi vo- 
gliamo effere del numero degli Eletti , dobbiamo fa- 
re fempre la volontà di Dio, ad imitazione di Gefu- 
crifto , e tenere la divina Legge come egli la renne , 
profondamente imprefla nel noftro cuore 5 e dire a 
Dio come diceva Davide (c), nel principio del vofiro 
libro fta fcritto di me , che io faccia la vofira volontà , 
0 mio Dio : cd io voglio farla , e perciò porto la vofira 
Legge ferina nel me%gtp del mio cuore : da che dell’ 
uomo giufto appunto dice il medefimo Reai Profe- 
ta (d) : che la Legge di Dio fta ferina nel fuo cuore , 
e ch'egli la mediterà di giorno e di notte . Cioè a di- 
re, tenderà conformi alla Legge di Dio , eh ’è la re- 
gola retta e invariabile de' colutoli , tutti i fuoi pen- 

lieri, 

(a) Jo: É.jS. Se 14 3 1. 

(b) Aug. Iib.j. «.tyax.Arian. c.je. 

(c) Pili, 3 9. 9. 

(d) Piai. 1. a. 
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, fieli, c tutte le azioni fue, per non tra/gredirla giara*. 

, mai : e, come dice Santo Agoftino, (a) non vi fari 
i tempo, nè occafione, nella quale il giufto non faccia 
la volontà di Dio . Imperciocché egli Tempre la fa, 
e vive fecondo le fue regole.La volontà di Dio non- 
raai efee dal Tuo cuore , perchè la volontà di Dio è 
la medefìma Legge di Dio, la quale , come fta fcrit- 
to dell’uomo giufto , è il fubbiecto deHa fua medita- 
zione di giorno e di notte . Laonde non fia maravi- 
glia che le anime fante e veramente Criftianc , non_i 
commettano alcun peccato mortale, e che confervi- 
□o tempre la grazia e l’amicizia di Dio. 

£ quefta è la fola via per entrare nel Cielo, fe- 
condo l’oracolo della verità infallibile , ( b ) laddove 
dice , fe vuoi entrare nella vita , offerva i Comanda- 
menti . Laonde invano fperano il Paradifo quei mal- 
vagi Criftiani , i quali non avendo la Legge di Dio 
fcritta ned loro cuore, nè meditandola di giorno e di 
notte, vivono in una continua tralgreffione della me- . 
defima Legge* da che amando folamente fe rtcflì, cj 
non avendo per Dio timore nè amore , obbliano o 
trafeurano i fuoi divini Precetti, e procurano di fare 
la loro propia volontà , c non già quella di Dio in 
tutte le cofe . Invano fperano di convertirli nella-, 
loro morte , quando udiranno da Dio quel fevero 
rimproccio , che ha minacciato di fare loro per la_* 
bocca del Savio , così dicendo : (c) Io vi chiamai , e 
voi ricufalte di venire, dirteli la mia mano , e non vi 

Tum.K b fu 
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(c) Prov. i.a4.&c. , 
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fu perfona che rivolgdle a me gli occhi fuoi. Voi 
difpregiarte i miei configli , e forte noncuranti delle 
mie riprenfìoni . Ed io mi riderò di voi nel giorno 
della voftra morte , quando vi arriverà ciocché te- 
mevate . Imperciocché il perfuaderfi che Dio debba 
ricevere un peccatore nel tempo della fua morte,do- 
po che fi firà burlato di lui nei corfo della fua vira , 
farebbe una deplorabil follìa , e una ingiuria atroce.» 
che fi farebbe a Dio $ perchè farebbe un concepirei 
Dio fol per metà, c credendolo miféricordiofo , non 
volerlo credere giufto . Ma egli non è men giurto , 
che miféricordiofo, e, come dice San Bafilio, (a) egli 
non folamcnte manda le piogge e le rugiade per 
fecondare il terreno $ ma fa mandare ancora il fuoco 
c il folfo per arderlo e confumarlo , come fece fulie 
Città di Sodoma e di Gomorra . Egli fi chiama auto- 
re della vita , ma come fi dice nell Apocalitfe , tiene 
ancora Je chiavi della morte , e dell’ Infèrno . Iddio 
. c buono e miféricordiofo, ma è infinitamente giufto 
ancora, e feveramenre gattiglierà i peccatori: egli ufa 
mifericordia, ma la ufa con coloro che lo temono , e 
non già con coloro, che, continuando a vivere nel 
• peccato , danno fegno di non temerlo , con la non- 
curanza della fua Legge , e con la ribellione alla fua 
fantifftma volontà, la quale ci viene efprcflà dalla fua 
parola • Quefla parola di Dio , dice S. Agoftino (A) 
farà il nofiro nimico nel tempo della noltra morte , 
fe mentre viviamo non ci accordiamo con ertblei, fe- 
condo quella fentenza di Gefucrifto nel fuo Vange- 
7 r. - lo; 
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10 : (a) accordatevi col vofiro nemico mentre fiete in 
tempo di farlo , quando vi trovate con tffolui in cam- 
mino ; per amore ch'egli non vi condegni al Giudice , 
r il Giudice non vi confegm al minijìro della giujìigja 
per ejjere imprigionati : ma per accordarci %on cf- 
iblei , è neceffario che Tentiamo piacere nel fare ciò 
ch'ella dice . Imperciocché facendo ciò ch’ella dice, 
di nimico che prima era, diventa amico, e terminan- 
do il noflro viaggio , cioè a dire,la prefenre vita ito 
quello accordo e in quella pace , non vi farà chi ci 
acculi innanzi al Tribunale del fovrano Giudice: vale 
a dire , che la cofa migliore e più fkura per noi , Zìa 

11 fare la volontà di Dio , olfervando i Tuoi Coman- 
damenti elpreflìci dalla divina parola. 

Egli è vero che per Tire la volontà di Dio , 4 
per oflervarc la fua divina Legge , abbiam bifogn* 
dellaffiftenza della fua grazia : tanto più che il mo- 
dello propolloci da Gelucrillo della nollra ubbidien- 
za , non fono i Giudi che vivono fopra la terra, ma 
gli Angioli e i Beati che fono nel Cielo , come dice 
Santo Agollino . ( b ) Ma quando il figliuolo di Dio 
ci fa dire: Sia fatta la vojira volontà nella terra , co- 
me fi fa nel Cielo , vuole che facciamo appunto una 
preghiera propia per impetrare la divina grazia ne- 
ce li ari a a fare la volontà di Dio , c ad ollervare la—» 
fua fantiflìma Legge . La nodra umana natura , ef- 
fondo data corrotta dal peccato , ed elfendo rimalla 
debole e inférma , era divenuta impotente ad odèr- 

b 2 vare 
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vare i divini Comandamenti : e per molto che av.cf- 
fe defiderato e voluto efeguirgli , era Tempre impu£ 
Tibilitata a farlo fenzai’ajuto e la forza di colui ,che 
ficcume l' avea creata , così doveva ri dorare e rifa- 
nare l'opera delle fue mani . D altra parte era dive- 
nuta cofi orgogliolà , che alcuni prclumevano di po- 
tere da fe medefìmi operare il bene , e di npn edere 
necelfitofi di altra grazia, da quella in fuori di cono- 
feere e di fapere i divini Comandamenti per adepa- 
piergli: altri erano divenuti così codardi » che li cje- 
deano impoifìbiiitati ad oflervzrgli , anche nello da- 
to della giudificazione , e da qualunque grazia Af- 
ferò prevenuti nel corfo di quella vita . 11 Salvadore 
del mondo , facendoci dire a Dio , Sia fatta la vo- 
flra volontà , confonde il nodro orgoglio , e ci fa_» 
conofcere il gran bifogno che abbiamo dell’ aflìden- 
za divina , facendoci confettare la nodra debolezza 
jc Ja nodra impotenza : e nel tempo medefimo avva- 
lora il nodro coraggio , afficurandoci che ci farà fa- 
cile T odcryare i divini Comandamenti coi foccorfo 
della fua grazia . v - 

Santo Agoftino fpiegando quelle parole del San- 
to Re Davide i (a) Piaccia alla voflra bontà , q mio 
JJto , che tutte le mie anioni s' indirizzino ad ojftryq- 
vare i voflri fanti Comandamenti , (b) dimodra evi- 
dentemente queda verità , Imperciocché quella., 
cfprtlfione , Piaccia alla vofira bontà , dinota ii dtfl- 
derio del cuore , e feguentemente la umiltà ddi^ 

men- 
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mente . Niiino può defiderare 1 * ajuto per fare ciò 
eh’ è in fuo potere , e che* dipende unicamente dalla 
fua volontà . Laonde , quando un uomo defidcra_» 
ciocché comanda Dio , dee domandare da lui l’ajuto. 
e la torza di potere efeguire ciocché comanda j dà 
che da lui , come dal Padre de’lumi , difccndono a 
noi tutte le* grazie e tutti i doni perfètti. E tanto ba- 
lla , perchè rimanga convinto e confufo 1’ errore di 
chi crede , che altro ajuto non li riceva da Dio per 
operare con giufiizia , fuor quello delia notizia.de’ 
divini Comandamenti . E veramente , avendo pre- 
gato il Santo JR.e Davide , che le fuc azioni s’ indi- 
rizzalTero ad oflèrvare i divini Comandamenti, dopo 
avergli già ricevuti , ne liegue per neceflària confe- 
guenza , che lia fallo il dire che balli per adempier- 
gli , l’averne cognizione . Egli aveva premeflè quel- 
le altre parole : (<z) Tu , Signore , ordin.ifti , «he i, 
tuoi Coni and amen ti fi offcrvajfero con molta fedel- 
tà : volendo dire , io ho già ricevuta la Legge , e ne 
ho piena cognizione , ma poiché il peccato , per 
mezzo delia Legge eh’ è buona , ( b ) mi dà la mor- 
te , io vi priego , o mio Dio , che tutte le azioni 
della mia vtta s’ indirizzino ad oflèrvare i vollri Co- 
mandamenti : cioè a dire , a darmi 1’ ajuto neceflà- 
rio per oflcrvargli . 

La mcdefima verità è ftabilita dal lodato Santo 
Agollino fopra quelle altre parole di Davide , chcj 
fembrano una interpretazione delle precedenti : lo 

b $ vi 
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tf ho ceretti) , o mio Dio, coti tutti gli affetti del mio 
cuote : ab non mi rigettate come indegno di ricevete 
i vóflri Comandamenti . Con le riferite parole , dice 
il Santo Dottore , (4) prega Davide di edere agitata 
ad ofl'ervare i divini Prece tri, tal'elfcndo la dgnitica- 
aione di quelle parole : Ifàur mi' rigettate da' tooftài 
Comandamenti. £ veramente federe rigettato da Dio, 
è lo (ledo che non edere da lui «Mutato . La ùmanau» 
debolezza , dice il Santo Dottore , non fi conterà* 
fiera a’ divini Comandamenci , i quali quanto funo 
giudi , altrettanto fon difficili , fe non farà aiutata 
x prevenuta dalla carità di, Dio : laonde li dice a ra- 
gione, che Dio rigetti tutti coi oro, eh e non fono aiti' 
tati da lui;’ ' W'.-'n? 

Secondo la divifara dottrina , volendo il Sa* 
ero Concilio di Trento confutare gli errori de- 
gli Eretici di quel fecolo , diffinì ,(b) che niunudeb- 
ba riputarli dente dalla odcrvanza de’divini Coman- 
damenti , quantunque giuflificato egli da V c futtOr 
pena di anatema vietò il dire , che i precetti dì Dìo 
fieno impo (libili ad effereoflervati dall’ uomo giudi- 
ficaio- . imperciocché , fecondu la dottrina di Santo 
Agodino , Iddio non comanda le cofe impunibili-, 
ma quando comanda , ci ammonifee a lare ciò che 
polliamo , a domandare ciocché non polliamo, e nel 
tempo medelimo ci dà il fuo aiuto , affinchè portia- 
mo ; dinaanierachè quando Dio comanda la coati* 

ncn-; .7 
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1 , nenza , quelle fona le parole del Santo Dottore , ( a y 
egli medefimo dà la continenza ; quando comanda», 
cup la fua Legge , egli raeddimo dà con la fua gra- 
zia : c quando cotqanda con la lettera , dà con lo 
Gerito . Tantoché noi , dietro alla divilata econo- 
mia che tiene Dio, sforzandoci a fare i fuoi Coman- 
damenti , e trovandoci dall’ altra parte per nnftm . 
debolezza gravati lotto la Legge , dobbiamo coqo- 
Icerc e controre , che fe facciamo alcun bene , lo 
.facciamo col foccorfo della fua grazia , affinchè non 
/ìatno ingrati a cdlui,che ci ajuta a farlo. 

Per meglio intendere quella dottrina , bifogtia 
fupporrc primieramente , che elTendo Dio giufiilfi- 
mo , non poira comandare alle fqc creature cole im- 
ponìbili . Secondamente , che l’ uomo per lo pecca- 
to fu caduto in un difordine così deplorabile c mo- 
ilruofo , cheli trova nella impotenza di adempiere* 
j cjivini Comandamenti . In terzo ed ultimo luogo , 
^hc il figliuol di Dip lia venuto perfonalmente a_» 
guarirci con la fua grazia medicinale . Da queifle tre 
yurita dobbiamo noj inferirne per necelfària conlè- 
guenza tre altre . La prjma, che le Dio diede all’ uo- 
rno > fin dal principio, yna£,egge e molti Comanda- 
menti | doboiam dire che non lojamente gli era puf- 
fibile , ma facilismo ancora f oflcrvargli , fe avefie 
^erCeyerato nella verità , c fe avelfe confervata Isl. 
fua originale gjufiizia , alla quale erano, proporzio- 
nati gli avvifati Comandamenti . La feconda , che 
ficllo fiato della ijja caduta, fia divenuco impotente , 
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ad adempiergli , non già perchè i Comandamenti di 
Dio fieno divenuti imponìbili per le mede/imi, eflen- 
do immutabili e tempre uguali j ma perchè i’ uomo 
' con lo fregola mento della fua volontà , è divenuto 
debole a lare il bene , che Dio gli comanda : e che 
non perciò venga Dio a perdere il diritto di coman- 
darglielo j o che egli non pecchi , non facendo ciò 
che Dio gli comanda . La terza , che f uomo , col 
foccorfo della grazia medicinale di Gefucrifto , polla 
adempiere fàcilmente la divina Legge } cola che non 
poteva prima fare. 

Con ciò abbiam noi depredo f orgoglio di que- 
gli uomini , che dicevano , che fenza la grazia pò- 
tevanfi oifervare i Precetti della Legge 5 c feoffà la_* 
infingarderìa di quegli altri,] quali infognavano , che 
'i Precetti delia Legge erano imponìbili con la grazia 
ancora : infegnando contro i primi , che l'uomo per 
lo fuo peccato era caduto in tale fiato , che non pò». 
4 eva piu adempiergli con le fole forze del fuo libero 
; arbitrio ; e contro i fecondi , eh’ effondo guarito, 
'della fua debolezza dalla grazia dei Salvadore, fiaglLr 
-faciliflìmo 1 oflervargli con l’affìftenza di quel divino . 
foccorfo , che propiamentc confifte nella carità-di 
•Dio , che lo Spirito Santo diffonde in noi , e che. et:, 
fa fare la volontà di Dio, c ci fà oflèrvare i fuoi Co- 
mandamenti di una maniera degna di lui. Jmpercioo* 
chè non balìa il fare ciocché Dio comanda , fe noli, 
fi fà degnamente c nello Ipirito che conviene y cioè 
a dire, nello Spirito di Gefucriffo fuo Figliuolo? ch’ò 
quello del defiderio di piacere a Dio . 11 fare la vo- 
lontà di Dio ubbidendo a fuoi comandamenti ? é 
Tempro lodevole 5 ma , come dice San Grego- 
rio, 
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rio, (a) è una co /à differente il fare un opew buona 
' perchè è comandata, dii farla per puro amore.il farla 
per ubbidire al Comandamento è propio de’ princù 
pianti 5 ma il farla per amore è propio de’ perfètti , 
i quali , come di fe diceva Davide , ( b ) non blamen- 
te fanno il bene , perchè è comandato , ma amano 
ancora il comandaméhto . L’ offervare i divini Pre- 
cetti blamente perchè Dio lo comanda , è propio 
de fervi : ma 1 oflèrvargli con amore , è propio di' 
coloro che hanno ricevuto Io Spirito di adozione in 
figliuoli di Dio ; ch’è Io Spirito col quale dobbiamo 
noi recitare ogni giorno quelle parole , Sia fatta la 
voflra volontà nella terra, come fi fa nel Cielo. 

Oltre al Comandamento c ai divieto , fi ferve 
ancora Dio del Configlio per farci conofcere la fua 
volontà }la cui efecuzione è una pruova convincen- 
tiflìma dell amore , col quale offerviamo anche i co- 
mandamenti , e col quale dobbiamo oflèrvargli , per 
ofTervargli come conviene , e di una maniera degna 
• di Dio . Imperciocché confiftendo la differenza che 
vi ha tra un Configiio e un Comandamento in ciò 
i facondo il fentimento di San Girolamo , ( c) che il 
Comandamento impone neccfigtà , e il Configlio per 
1 io contrario falcia la colà in arbitrio di chi debbo 
efcguirlo $ nc fiegueper neceffaria confeguenza, che 
la efecuzione del configlio dia l’infallibil fegnodelP 
amore » Laonde iàviamente dille Santo Ambro-* 

Mj 
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gio,(a)che d, Comandamento fi fa a’fuggetti, e il Confi- 
glio fi dà agli amici 5 c che dove vi è il Comanda- 
mento , ivi lu la Legge j e dove vi è il Configlio , 
ivi fia la grazia . E in ciò confitte la eccellenza e la 
perfezione della Legge novella fopra la Legge anti- 
ca . Iddio ne’tempi della Sinagoga e del vecchio Te- 
ttamento , aveva importi' a'Giudei molti precetti feri» 
moniaU afpri e difficili , oltre alla Legge del Deca- 
logo, perchè gli trattava da fervi . Ma volendo trat- 
te i Criftjani da amici , fecondo la dichiarazionej 
che «e fece il Salvadorc agli Aportoli , cosi dicen- 
do : (■£.) Io non più vi chiamerò ferpi, W* amici midi 
in vece de’precetti e delle cerimonie legali, diede lo- 
ro i Configli Evangelici . I Giade! furono trattati da 
fervi, da che a forza di minacce e di gattighi gli ob- 
bligava ad efeguire ciocché loro comandava: ma noi 
fiamo trattati da amici , perchè in vece de’prccetti e 
delle cerimonie legali aggiunteci Decalogo , ci ha_» 
dati, i configli , c nel tempo fte/To ci ofFere e ci pro- 
mette il foccorfo della fua grazia , e c’ invita con lej 
dolci attrattive dell’amor fuo . 

) U gran Padre Santo Sgottino, volendo fpiegarf 
egli ancora la differenza che vj ha trai Configlieli e’i 
Comandamento dice_,(c) che:i Cciftiani debbano ope* 
rare diverfamentc da’ Giudei : dimaoieracfyè ficcomc 
i giudei non facevano alcuna cola fenza coazione , 
perchè veniva loro comandata dalla Legge 5 così i 
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Crifliani debbono fare molte cote per un amore li- 
bero e volontario . Tantoché tra le cofe, diedi fan-» 
no per adempiere i loro doveri , molte ve ne fono , 
che farebbe loro permeilo il non farle , e che noto 
pertanto debbono farle per Io folo motivo dell'amo- 
re . Laonde le buone opere ch’eflì fanno , fono tan- 
to piu grate a Dio , quattro meno fono obbligati a_» 
farle ; c feguentemente fono piu meritorie innanzi 
a Dio di quelle che fono comandate ; da che fi fan- 
no per folo motivo di amore , e non già per necelfi- 
tà.come fi fanno le opere di precetto.£g!i è vero,che 
nella novella Legge, la medefima neceflttà non impe- 
dire che fi facciano per un libero amore le operej 
che fono comandate , ma fempre farà vero il dire, 
che facendoli ciò eh' è comandato , fi fa ciocché fi 
dee : non così facendoli ciò eh’ è di puro configlio, 
perchè facendoli le opere di configlio , fi fa ciò, che 
non fiamo obbligati a lare , onde viene a crefccre il 
merito dell’azione . 

Polla Ja differenza che vi ha trai Configlio, e ’I 
Comandamento , e la eccellenza e la perfezione del 
i primo lopra il fecondo, ragion vuole che dimoRria- 
mo quali fieno i Configli Evangelici .1 Configli Evan- 
gelici quantunque fieno molti e diverfi regiftrati ne’ 
i fiacri Vangeli » e negli Scritti degli Apofìoli , polfo- 
no non pertanto ridurfi a tre capi principali , che fo- 
no le tre virtù che profeflàno i ftcligiofi:cioò a dire,!* 
Povertà, la Calìità,e la Ubbidienza. Imperciocché con- 
fiflendo tutta la perfezione delia vita Evangelica nell' 
efiinguere in noi medesimi la cupidigia, peF accendere 
nc’ nufiri cuori la carità perfetta , non vi ha mezzo 
più efficace a ciò fare , che 1 opporle le tre divifarej 
. virtù, 
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virtù , come tre argini , a i tre fiumi di malizia > iti 
cui fi divide la concupifcenza , ch’e la gran forgente 
del peccato 5 cioè a dire , la concupifcenza dclla_» 
Carne , la concupifcenza degli occhi , e 1’ orgoglio e 
l’ambizione del fècola . La prima ci fa amare e defi- 
derare iè delizie e i piaceri . La feconda confitte- nell* 
amore e nell'appetito de’beni temporali , fecondo il 
fentimento di alcuni Padri 5 o fecondo il Pentimento 
di altri , nella vana curiofìtà , o fia defiderio di fa- 
pere le colè occulte e le illeCiteXa terza è 1’ amore e 
l’ammirazione della propia eccellenza, per cui c’inge- 
gniamo di comparire per mezzo degli onori e della 
gloria del fecolo. Quelle fono le tre concupifcenze , 
che formano la vita mondana e pagana, e dalle qual* 
derivano tutti i peccati : e quèfte tre concupifcenze 
dee ogni Criftiaoo fradicare dal fuo cuore , affine di 
ttabilirvi la carità , lènza la quale è imponìbile che_> 
polla falvarfi «Laonde preferiflè Dio sì bene a ciò fa- 
re alcune regole o rimedj ordinar;, che fono di atto- 
luto comandamento , i quali fi riducono a tre. Il pri- 
mo i’ufare fobriamente de’beni che fi fono legittima- 
mente acquittati , fenza riporre in etti gli affetti del 
nottro cuore. Il fecondo è il vivere cattamente nel- 
lo flato del matrimonio . II terzo è il confervare la 
‘ umiltà e la modettia nello flato, in cui Dio ci ha fat- 
to nafeere , fenza innalzarci fopra la noftra condi- 
' «ione . Come fare però a contenerci in qucfti trej 
confini, che Dio ha preferito' alla nottra cupidigia, e 
a ferbare la moderazione che ci è neceffarià,fe le divi- 
fate tre concupifcenze , facendo furiofe inondazioni 
nelle nuttre anime, per i canali delle di verfe pattìoni, 
che fveglianu in ette, le fpingono a commettere pec- 
• . cati 
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cati orribili. 5 Era □eccitano pur.trojSpp > per ovvia- 
re a tanti difordini, che il figlino] di Dio aggiugnef- 
fe i Configli a’Precctti,come mezzi propj per efeguir- 
gli , c per farci refiftere agli urti della cupidigia . E 
veramente noi polliamo lecitamente pollcdcrc i beni 
temporali per i poltri bifugni , purché forbiamo il 
noftro cuore alienato da etti , come liimo obbligati 
a fare ,ene facciamo queli’ulò che farne dobbiamo : 
ma perchè è difficile il poffedergli fenza amargli , il 
conliglio di rinunziargli , c di dilhibuirgli a’ poveri 
per feguitare Gefucrilto nello fiato di una povertà 
volontaria , ci rende facile il farlo , e ci porta afia_> 
perfezione del Crifiianefimo . Così pure , damo noi 
padroni della noftra libertà, e polliamo fare ciocché 
vorremo* folo che fiamo umili , e deponiamo ogni 
fentimei to di orgoglio: come fare però a praticaro 
la umiltà con un indole orgogliofa ed altera ì Era 
necefiario pur troppo , che feguendo il conliglio di 
Gcfucrifto, troncaffimo in un fol colpo la radice del 
nollro orgoglio , facendo un facrifizio a Dio della_> 
noftra mente , c della noftra volontà , abbracciando 
lo (tato di una perpetua ubbidienza fotto la condotta 
di un Supcriore. Per fimil guilà, noi potremmo vera- 
mente contrarre il matrimonio * da che è egli uno 
flato anello, folo che ne faceflìmo quell’ufo, che Dio 
prelcrive con la fua Legge ; ma perché in tale fiato 
ci converrebbe molto ("offerire fu nel corpo , fu nel- 
lo fpirito * in elfo incontreremmo molti grandi im- 
pedimenti alla vera pietà , perchè il cuore fi trova in 
dTo divifo tra Dio, cui fi dà la menoma parte , e co- 
me gli avanzi de ’propj affetti* e’1 mondo, e la vanità, 
cui fi danno le primizie , e il fiore più puro. Laonde 

molto 
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molto meglio faremmo , fe fceglieflìmo per noflro 
Spofo colui , che ci ha ricomperati col prezzo del 
Sangue fuo , confecrando a lui la nollra purità ver- 
ginale , e mettendoci in uno flato di non piacerei , 
che a lui folo , ferbandoci fanti di corpo , e di fpiri- 
to . Quelle fono le co fe , che ci propone Gefucriftu 
ne’coniigli della vita Evangelica , le cui regole ci 
prdcrive , ed alle quali egli non ci obbliga , perchè 
vuole , che noi operiamo con piena , e intera liber- 
-tà $ e che tutto ciò che faremo , lo facciamo di buo- 
na voglia y e per i movimenti di un puro e fincero 
amore . E veramente le noftre azioni faranno tan- 
to piò meritorie , quanto faranno più libere , c pro- 
cederanno da un amore difinterclTaro , e callo i cj 
quanto maggiore farà la gloria, che Dio riceverà, tan- 
to maggiore farà il premio , che noi ne acquiflere- 
mo . Imperciocché , ficcomc noi ci confccrercmo 
interamente a Dio , così egli lì darà tutto a noi con 
una leganza reciproca: dimanierachè , entrando egli, 
in qualità di noflro Spofo, in polfelfo del noflro cuo- 
re, e di tutti gl'affetti noflrii così noi pure, come fue 
Spofe , entreremo nel fuo gaudio , e nel pieno pollc- 
dimento de’fuoi beni infiniti. 

Noi polliamo comprendere da tutto ciò , che 
abbbiam detto, il perchè abbia voluto Gefucriflo ag- 
giungere i Gonfigli a 'Precettile che non fia flato inu- 
tile il dargli , come potrebbe taluno credere, dal fa- 
pere , che la fola olfervanza de'Comandamenti bulli 
per la falute , elfendo la fola cofa, che Dio pretende 
da noi . Imperciocché elfendo noi sì fortemente do- 
minati dalla concupifcenza , che diffìcilmente ci riu- 
nirebbe il domarla , c il reprimere i Tuoi movimenti 

difor- 
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difordinati , era fiecelfiirio , che Gefucrìdo aggio* 
gnefle àncora i Configli , unendo ad efiì alcune gra* 
zie flraordinarie , con le quali ci riufeiflè più facile 
la oflervanza de’Prccetti , alla cui oflèrranza fono i 
Configli come una via più breve , c più ficura . 

Quella dottrina fi riduce alla virtù della carità, 
nella quale confido tutta la Ciadiana perfezione. Im- 
perciocché tutti i Comandamenti di Dio e della Ghie- , 
fa fono unicamente indirizzati alla oflervanza di 
que’ due gran Precetti dell’ amore di Dio, e del 
profilino : e ficcomc la carità , come dice San Pao- 
lo , (a) è il fine della Legge e de’ Precetti : e , come 
diffe Gefucrido medefimo, (A) tutta la Legge e i Pro- 
feti fono comprefi ne’due Precetti di carità per Dio, 
e per lo Proflìrtio * così pure il fine de Configli è la 
medefima carità . Tanto i Precetti adunque , quanto 
i Configli Evangelici , fecondo la dottrina di San_> 
Tommafo , (r) fono mezzi per confeguire la carità* 
con la differenza però, che i Precetti fono mezzi ne- 
ceflàrj , fenza i quali è impoflìbile l’arrivafe a un tal 
fine* e i Configli fono mézzi, con i quali fi ci arriva 
più facilmente , e con perfezione maggiore . 

Polla queda dottrina , bifogna fapere, che, co- 
me infogna il medefimo San Tommafo , (d) di una_, 
maniera fi dee giudicare del fine , e di un altra de’ 
mezzi che ufiamo per arrivare al fine . 1 mezzi fi 
debbono ufare con una certa mifura , la quale non fi 

dee - 


t*0 1 . Tim. t.f. 

(b) Matih. 2 i. 40 * -, 

(c) D.Th.i.i. q.S4*art«3* w - 
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dee oltrcpaflare : ma per il line non vi ha mifura^ 
alcuna da prendere , e lì debbono fare tutti gli sfor- 
zi poflìbili per confeguirlo. A mettere in chiaro que- 
lla verità , fervefi San Totnmafo dell’ efempio di un 
Medico , il quale dovendo per la fua profefiìonè cu- 
rare gl’infermi , lì propone per fine la loro fanità , e 
ufa per mezzi i rimedj nc quali li preferive certi 
confini , perchè applicandogli fenza mifura, in vece 
' di giovare , potrebbero nuocere . Non così per la*, 
falute degl’infermi , eh e il fine che li propone , per 
la quale non li preferive alcuna mifura , ma adopera 
tutte le regole della fua profeflione per darla aflolu- 
jamente per qualunque mezzo fi fia , e per darla più 
perfetta , che gli farà poflibile. 

Or il fine per cui ci ha dati Dio tanti Coman- 
damenti , tanti Configli , e tante Regole nel Vange- 
lo , effendo la carità , nella quale coniiftc tutta la_. 
perfezione della vita Criftiana , e che , a meglio di- 
re , forma tutta la virtù e la fantità Grifiiana j noi 
dobbiamo ufarc tutti gli sforzi poflìbili per acqui- 
sirla - da che non ci è fiato da Dio preferitto alcun 
confine per amarlo , il quale non fia a noi pertnef- 
fij oltrepaflare . Imperciocché , come dice Santo 
Agoftino , («) il fine che ci preferive Gefucrifio, e al 
quale dobbiamo tendere ed afpirare con un amorej 
fommo , è quel precetto eh’ egli ci dà , dicendo : ( b ) 
’Xu amerai il Signore Dio tuo ; c la mifura di quello, 
amore , è quella che prefcrilfe il Salvadore medeiì- 

mo , \ - 
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niò, coti dicendo: Tm lo amerai con tutù il tuo cuo *• 
re, con tutta V anima. tua,e con tutta la erta mente : cioè 
a dire, dobbiamo amarlo iènza mifura , eh' è il mi» 
glior modo di amare Dio , fecondo' il fentitnento di 
San Bernardo . (a ) ...... ' < 

■ v . Ma nell'ufo de’ mezzi che dtabbiam-tcnere per 
confcguire la carità » ciafeuno dee tifargli fecondo 
la mifura della grazia che avrà ricevuta „ ..e fecondo 
le propie forze , i’aaopiù perfettamente , c T altrq 
più -imperfèttamente dcll’aJtro , a proporzione che 
la carità , o la cupidigia regna più o meno ndl’ani-^ 
ma. . La -cupidigia , e la carità fono contrarie intra 
di loro : dimanicrachè /come dice Santo Agallino* 
{fy dóvc regna la cupidigia , non può regnare la ca- 
rità:, là quale s’ introduce nel nofiro cuore , a pro- 
porzione , che fi diminuifee la cupidigia , c fi fiat», 
idee in effb, quando interamente fi eflingue la: cupi- 
digia medefima . Tantoché f impiego ef efcrcizio 
della vita Criftiaru dee conlfere appunto nello fuer-< 
vare é nett'efiinguere totalmente là cupidigia , affi- 
ne di ftahilirc In fuo luogo la carità , e di renderla-» 
padrona della noflr’anima /.'combattendo inceli ante- 
niente le noftre paffioni , c alienando il nofiro -cuo- 
re dal inondo , e. dalle creature , dimanicrachè fÌM 
pofleduto dai fola Dio per .mezzo dei fuu, amore pu r 
me. perfetto e eh’ é 1’ alto.grado di perfezione c di 
fantkà * al quale , quantunque poche perfine- arsii 
vino in quello mondoipoichè come dice Santo Ago-. 
Gino ,.(c);6 ci riverì folaitlentc nei Ciclo», dove rc- 

. fòmr. ' .. C , . Y 
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gucrà perfettamente la carità: non pertanto dob- 
biamo noi ubare tutti gli sferzi poflibili per arri- 
varci . • 

Ma chi' farà che dubiti , che per arrivare aha_» 
perfezione del divino amore , il miglior mezzo ha 
k pratica de’Configli Evangelici ! Una vérgine , per 
ragion di efempio > nello (lato dei matrimonio è ob- 
bligata a dividerei! feto amore : ma Turbando la ver- 
ginità per tutto il corlò della fua vita, rinunziando al 
matrimonio , lo confacra a Dio fenza riferì» . Così 
pure lo fpogfiarfi di tutti i beni , per feguitai* Gefu- 
crifio povero $ il metterli in uno flato di perpetua.» 
ubbidienza , offerendo a Dio la propia volontà con 
un facrifezio volontario, ch’è la cofa,che fanno i Re- 
Hgiofi, fono una pruova convinte 11 ridi ma di una carità 
verace e (Incera . < > > 

Molti enotabili fono i vantaggi che ci fa godere 
k pratica de’ Configli Evangelici . lumiera mente ci 
rendono più confidcrabili innanzi a Dio , di coloro 
che ofiér vano i feii Comandamenti . imperciocché 
praticando i Configli , ci tratta come (uoi amici,] ad- 
do ve tratta come larvi coloro che o /fervano i (oli 
Comandamenti , quantunque gii o/Ièr vino con una 
intera fedeltà j da che ofiervandogli, non oltre palli- 
no i loro doveri . Secondamente ci danno diritto di 
domandare a Dio che ci ricomperili ddl’avefgM con- 
fettate >c donate tutte le cofe nofire gratuitamente , 
e «tei la vere operato per Tuo fervigio , e per io foio 
feo amore , oltracciò che dovevamo: laddove odo 1 
ro ebe fi riftringoao aToli Comandamenti , quantun- 
que gli oflcrvaflero nella perfezione maggiore 5 per- 
che non fanno fe non fc ciò , che fono obbligati a 
fare , debbono dire , fecondo quella fentenza del Pi- 

gliuol j 
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jliuol di Dio nel fuo. Vangelo , che non fono cho 
fervi inutili . Se bene riceveranno ancora una eterna 
ricompenfa , tanta è la boni!) di Dio con noi. 

Oltracciò nel gran giorno del tinaie Giudizio 
comprenderemo ancora la differenza che vi avrà tra 
coloro , che fi fono contentati delia ollèrvanza de’ 
foli Comandamenti , c coloro che avranno aggiun- 
ta quella de* Configli . Imperciocché , come dice_j 
Santo Agofiino , (a) quantunque i primi ltaranno in 
piedi alla delira di Gcfucriflò , per elftye giudicati 
con mifericqrdia i i fecondi però faranno affili con 
Ge/ycrifto fopra troni luminofi per giudicare. £ que- 
lla fembra che fia fiata la cofa , che abbia voluto li- 
gnificare Gefucrifio con quelle parole : (b) lo vi di- 
co (ijf KVer antemente, che voi , i quali avete abbando- 
nato tutto per feguirmi , quando il Figliuolo dell' uo- 
mo verrà nell# fui mac/l f , fcdercte fopra dodici tro- 
ni per giudicare te dodici tribù d' Jfyaele . Parole che 
noi non doòbiam credere , che abbia Gefucrifio pro- 
nunciate per gli Apolidi foli , ma per tutti coloro 
che. gli avranno imitati , abbandonando tutto per fe- 
guirlo ì e che li faranno violentati per intraprende- 
re generofameme la pratica de'Configli Evangelici. 

£ veramente , come dice Santo Agofimo , ( c ) 
nell'altra vita che farà eterna , e che dovrà coronare 
i.travagli di quella mifera c temporale , vi' farà una 
gloria iingolare , la quale non farà comune a tutti 

c z i Bea- 
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i Bcati . È volendo il Santo Dottore additare colo; 
rò j a’quali fla riferbata quella gloria (ingoiare , dice 
che non faranno coloro , che faranno femplicemente 
immuni dal peccato i tua colorò che di vantaggio 
avranno intraprefa qualche grande azione per Dio , 
la quale fia tanto più degna di lode, quanto che pote- 
vano fenza. colpa e fenza biafitao diipenfarfene . im- 
perciocché una azione di Quella indole , che eccede 
l’obbligo generale che hanno tutti i Criftiani, merita 
di eflere con tanta diftinzione ricompcnfàta da Dio* 
perchè fi -fa con amore , c per un movimento della 
divina Grazia , che dà tutto il merito alle noftrc 
azioni : dimanierachè dove vi ha più d’ amore e di 
grazia. Vi ha pure più di merito} laonde coloro che 
alquifiano maggior merito fuila terrà , faranno, più 
rkompcnlàti nel Cielo , quali fono coloro che intra- 
prendono per Dio - cofc grandi , e alle quali nod fa- 
rebbero obbligati' >: ; J 

Quando noi dunque diciamo a Dio : Padre no- 
fin che fei he' Cieli - , fia fatta la voftra volontà nel- 
la terra t come fi fa nel Cielo , fe avremo praticati 
gli Evangelici Configli , confettandoci interamente, 
c fenza rilèrbaa Dio , lo ringraziarono della grazia 
•(ingoiare che abbia® ricevuta dalla fua bontà' di 
eflere trattati come amici Con la infpirazionc del 
Tuo fante amore jé dèlia forza che ci ha data'per 
abbandonare tutte le còfe, facendoci rinunziare a’ be- 
ili, àpiaceri, c agli onori del fecolo per abbracciare la 
Croce . Dobbiamo pregarlo che Continovi a fare in 
noTl à T ùa fan ta-voloutà ,- che dilati vie più il noftro 
cuore , e infonda in eflò una carità più ampia e più 
ardente 0 e chedifponga e operi in eflò con un afro- 
luto 
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3. luto dominio 5 dimanieracitè non incontri oflacolo 
a alcuno a’ Tuoi fanti voleri . Ma fe non gli avrera 
R praticati , contentandoci di oflèrvare i foli Coraan- 
f 0 damenti, dobbiamo deplorare la propia deboiezza,che 

non ci ha confentito il farci abbracciare i Configli j e 
.. parimente dobbiamo umiliarci fotto la mano di Dio* 

,, pregandolo , che non dfendoci renduri degni di et 

c trattati da amici , fi compiaccia di farci la gra- 

2 zi* di trattarci da fervi fedeli , c dicendogli con_» 

. quefti fentimenti : Sia fatta , Signore , U vojìra volon - 
2 l à nella terra , cerne fi fa nel Ciclo. 

{ ^ Oltre a i tre riferiti Pegni, ve ne ha un altro , 

li. eh’ è la Permiffionc , dalla quale noi conofciamo la 
c volontà di Dio , c la quale riguarda il fola male , 

^ ficcome il configlio riguarda il folo bene . Ma il raa- 
, le Che riguarda la Permifltone , è il male della col- 
pa. , e non già il male della pena 5 da che il mal^j 
della pena è annoverato tra’ beni , de’ quali è Dio 
h P Autore , come dice Santo Agoftino . (a) 
j. Quella maniera di conofcere la volontà di Dio, 

ft non ci fofle notata nelle divine Scritture , noi in- - 
contreremmo tutta la difficoltà a immaginaria, ferri- - 
' brando a prima villa contraria alia retta ragione e_j 
jj alla bontà e onnipotenza di Dio, che dovrebbe 
jl piuttofto impedire, che permetterei! male , Ma non 
’ f va così come noi crediamo $ anzi per lo contrario , 
la colà che rende più ammirabile la divina Sapienza, 
è quella appunto, dell’avere trovato il modo di 
] trarre il bene dal male 5 c di fcrvirfi , con un fegre- 

5 c 3 to 
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to irnpercettibile dall’ umano intelletto , de’ peccati 
più enormi degli uomini , per produrne gli effetti 
più maravigliofi della fua grazia per la Santificazio- 
ne de’ fuoi Eletti : nella guifa appunto che la Medi- 
cina sa preparare i più mortali veleni , per fargli 
fcrvirc di rimedj per la fanità c per la conlervazio- 
ne della vita degli uomini . 

Ma per ben intendere come ciò avvenga, bifogna 
premettere con Santo Agofiino , ( a ) che non flavi 
cofa nel mondo , la quale non voglia Dio che lì fac- 
cia , o permettendola , o facendola per fe fiefl'o 5 
e che faccia Dio Tempre bene , anche permettendo 
le cofe che fono malfatte : da che non le permette 
fe non fe per fuoi giudi giudlzj , e feguentemente 
non poflono non avere buon ufo . Laonde , quan- 
tunque il male della culpa non lìa un effètto della-, 
volontà di Dio , non volendolo egli , ma vietando- 
lo fotto pena della dannazione ì non pertanto la 
pcrmifllone del male ò effetto della fua volontà , ed 
egli lo vuoi permettere j e quella permifiione del 
peccato è Tempre giufta , ficcome fempre è giufta la 
fua volontà 

Pólla quella Dottrina , ci conviene a noi cre- 
dere , che (ebbene le cofe male , in quanto male , 
non fieno buone } fia buono però che vi fieno : da 
che fè non folle cofa buona , nonmai le permette- 
rebbe iddio , eh’ è infinitamente buono . Egli , di- 
te l’ incomparabile Santo Agoflino , [ 0 ) fecondo le 

re- 
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2 rcgole'della Tua infinita Sapienza , giudicò meglio il 
r trarre il bene dal male , che il non permettere male 
3, alcuno . Se egli allentò la briglia alla malizia degli 
j, uomini , lo fece appunto per trarre i maggiori beni 
; da' mali maggiori , al bene degli Eletti , e a gloria 
\ fua . Egli permife che i Tiranni inferoCiffero contro 

i Crilliani, e che forgeflcro tante Eresìc,per coronare 
, la colìanza di tanti gloriofi Martiri , e perchè fi di- 
j ftiflgudTe la Fede di tanti gran Pcrfonaggi che han 
combattuto I’ errore . Egli permette che vi fieno i 
; Demonj e le tentazioni ,, per mettere a pruova la_» 

3 virtù de’ fuoi fervi , e per far rifplendcrè la forz^ 
; della fua grazia . Finalmente perniile il peccato di 
t Adamo , per far mofira della più grande di tutte le 

maraviglie nella Incarnazione , nella Vita , nella». 
Pacione , e nella Kifurrezzione del fuo divino FI» 
gliuolo : cofe tutte che ci fanno .argomentare, che il 
peccato, tutto che fia contro la volontà di Dio, 

| non fi commetta però fenzal’ordine della fua volon- 
I là , conciofiacchc i peccatori non pecchino , fc non 
i fe perchè Dio lo permette loro . 

Sebbene quantunque i peccatori- non facciano 
ciò. che Dio vuole , ma ciò che vogliono effi , non 
pertanto pure fanno in ciò la volontà di Dio, il qua. 
le , con ia fua onnipotente Sapienza , sa fare un ufo 
così buono de’ mali maggiori , che ne tragge coni 
jìderabililiìmi beni . Santo Agodino interpe traodo 
quelle parole di Davide (a)-: Le opere del Signore fog- 
lio grandi , e regolate fecondo ifuoi voleri , infegna 

c 4 dot- 
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dotti flknanlicritc qucfla verità, e dice, (4 die quando, 
gli uomini/, '« gli Angioli peccarono , cioè a dire , 
tralgredironola volontà di .Dio, facendo ciò cht* 
yoUero , « non già ciò che volle il Creatore * pure. 
Iddio , per .la nudefima volontà della creatura^ la. 
quale* fece ciò , che non voleva il Creatore , fcce_>. 
ciò che volici c come foraraamente buono eh’ egli. 
era, fecebuon.ufode’ medefimi mali , perda danna-, 
none di coloro che avea desinati attornienti, col de- 
creto delia fua giuftizia 5 e per la fallite, di colorò 
che aveva predeftmati alla grazia , per un effetto del, 
la fua bontà . Imperciocché febbene, quanto a loro,- 
averterò fatto ciò che Dio non voleva 5 quanto al- 
la onnipotenza del medefimo Dio , non poterono 
far cola, eh egli non averte voluta , poiché fi fece in 
cflì a fua volontà nel tempo appunto, che fecero cojiv 
troia volontà diDio . Le colè che li fanno contro 
la . volontà di Dio , ,non - olrrepaffano la fua vo- 
lontà , da che non fi farebbero',- V egli non le per, 
tncueflè.,. e non le permette contro fua voglia , ma 
volontariamente . E. veramente effendo Dio fomma- 
mentc buono , v non permetterebbe che lì facefle il 
male, fé, come onnipotente, nOn poteffe trarne del 
bene, adempiendo tal volta le fue buone volontà , 
per mezza della mala volontà degli uomini malvagi. 
In fatti > p non J? ma]Ì2Ìa de * GÌLjdci e h buo , 

na volontà dell, Eterno Padre , Gefucrifto non farcb, 
he fiato dato^ a morte per noi , c Dio non farebbe 
fiato glorificato dalla Incarnazione , e da tutta la_. 
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ferie della cnitfcliflìraa Pafiionc e Morte del fuo Fi% 
gJiuoJo, eh’ è la piu grande di tutte le maraviglie,. 
e-."-. Quella è la ragione, per la quale molti enormi 
peccati fono attribuiti alla volontà di Dio nelle divi* 
ne Scritture ,.come ampiamente dimoflrato abbiamo 
nei terzo Articolo della feconda Parte di quello quia-» 
to£,ibro, allegandone moki efempj , c molte fentcn- 
i le quali però non lì, debbono intendere della,», 
operazione di Dio , ma della fola fua pcrmiiTione t: 
dacché Iddio non è autore del peccato, ma. folamen- 
t£ lo permette fenza impedirlo» e quella, pcrmiflìone: 
è. un effetto della fua volontà. 

Due però fono le cofe che noi, dobbiamo con- 
siderare ne* peccati de’ malvagi, Primieramcnre la 
malizia della umana volontà , nella quale Iddio non 
ha parte alcuna . Secondamente i buoni effetti, prò-, 
dotti dalle caufe malvage. Per ragion di efempio» nel 
peccato de' Fratelli di Giufeppe, in quello de’ Giudei 
contro a Gefucrillo » e in quello di Scmei contra 
Davide , dobbiamo confiderarc l’odio de’ fratelli di 
Giufeppe , la rabbia de’ Giudei contra Gefucrillo , c 
l’avvcrfione di Semci contra Davide da una parte $ e 
dall'altra l’efaltamento di Giufeppe , la falute degli 
uomini, e la punizione di Davide, che furono gli ef- 
fetti prodotti da’divifati peccati. Iddio pcrmifequrf 
peccati, perchè aveva ordinati quelli effetti « Imper- 
ciocché,. come dice Santo Agollino (a) , è egli l’atu 
«ore di tutti i beni che fanno gli Angioli, e gli Uo- 
mini , liccomc è l'autore della loro natura: ma quan- 
to a* mali c a’ peccati che commettono , egli, con la 
fua giufliflima Provvidenza, gli ordina a un buon fì- 

___ he" 
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nc., c fatta erg ammirabili effetti per la fua gloria, e 

per la falutc degl» Eletti. - 

Da tuffo ciò»dobbiamo inferirne per lo noftro 
bene » che quantunque abbiam motivo di gemere» 
e di lagrimare » confiderando i tanti mancamenti e 
difetti , ne’ quali’cotidianamente cadiamo ì pure, ra- 
pendo che Dio con la fua grazia , ci fa trarre dalle 
noftrc cadute notabiliffimi frutti e vantaggi per la^* 
noftra perfezione , e per la fai vezza delle noftre ani- 
me, eff e ;il fine per cui permette Dio i noftri pecca- 
ti*. abbiano, motivo ancora di con Colarci : laonde ft-> 
l’amore che portiamo a Dio ci fa fentire dolore de. 
noftri peccati , confederandogli come tanti oltraggi 
ferri alla fua divina Macftà • i frutti e i vantaggi che 
ce ne fa trarre , quali farebbero la;urailtè nd cono- 
fcerc il propio niente , la riconofcenza della bontà 
di Dio verfo di noi , il timore de’ fuoi giufti e ado- 
rabili giudizi , la vigilanza per non cadere nell avve- 
nire, io fpirito di penitenza che concepiamo, e tanti 
altri che io taccio , fanno sì che non ci opprima la^ 
triflezzz » ma che benediciamo Dio, perchè fi com- 
piace di umiliarci, permettendo le noftre cadute, per 
dirgli col Santo Profèta Davide (a): lo cono feo, Signo- 
re, che i vofiri giudifj fono U medcfima equità , e che 
■Voi mi avete umiliato nella veftra verità . Buon per 
me Signore , che mi abbiate umiliato , affinché; io ap- 
prenda quanto voi fiate giufto e mifericordiofo. • 
r Che fe noi polliamo profittare de’ propi > mo1 * 
to più potremo profittare de’ peccati altrui . Imper- 
ciocché, fè amiamo veramente Dio, ci Pentiremo af- 
.... .... *■- . - •* - J -ftittf 
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ftitri c addolorati , confiderando la rea vita di tanti 
Criftiani, e i tanti peccati che fi commettono , aduih- 
ter/, ingiuftizie , rubberie , beftemmie, fxrikgj , in- 
ganni, empietà 5 e quanto maggiore farà 1 amorej 
che avrem per Dio , tanto maggiore farà l’afflizione 
che fentiremo del vederlo sì crudelmente offefo . E 
quefta è la ragione, per la quale Santo Agoftino difi 
fe in una delle fuc Epiftok (a ) , che la mala vita de’ 
peccatori fia una perfecuzione per i giufti . Oltrac- 
ciò le malvagità degli uomini c i peccati orribili che 
commettono, ci rendono il mondo ódiofo , e ci fan- 
no rifolvere di abbandonarlo, c ritirarci in qualche 
folitudine per fervire a Dio tranquillamente . E fe 
noi faremo innocenti , ci fentiremo fiimolati a rin- 
graziare Dio ddl'avercene prefervari 5 da che certa- 
mente faremmo ugualmente caduti , fe non foffimo 
flati aflìfliti dal foccorfo di una grazia fpeciak di 
Dio . Laonde ci conofceremo obbligati a compaffio* 
nare i peccatori , guardandoci dal biafimargli o dall’ 
infunargli $ c ad affilkrgli col foccorfo delle noftre 
preghiere e delle noflre penitenze , fpcrancjo chej 
Dio fia per concedere alia noflra carità quella mife- 
ricordia , della quale fi fono effi rendati indegni. 

O che dunque noi , o che cadano gli altri in_r> 
diverfi mancamenti e difetti , fapcndo che ci fono 
tanti motivi di praticare molte virtù , la carità , la-» 
umiltà , la manfuctudine, la pazienza , con le quali 
fcambicvoimente ci ajutiamo , e ci fopportian>o l'un 
faitro j dobbiamo credere che Dio lo permetta pefc 

. • un 1 
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un ordine della Tua giuftitfima e fapientiflima Prov- 
videnza: da che ne ritrae effetti maravighofi di glo- 
ria per se medefimo , e grandiflìmi frutti per 1 avan- 
zamento della noftra falute nel corfo di quella vita 
e feguentemente dobbiamo benedire la fua bontà o 
la lua Onnipotenza , e protcllargli il defideria che 
abbiamo che Ha egli glorificato , tanto per le opere 
buone che .facciamo con l’ajuto della fua grazia > 
quanto per » peccati, nc’ quali permette egli che noi 
cadiamo, per i fuoi giudi e adorabili giudizi > e per 
deprimere il noftro orgoglio , umiliandoci • E quelli 
effer, debbono i fcntjmenti che dobbiam concepire , 
quando, recitando la Orazione Domenicale, diciamo 
a Dio : Sia fatta la vofira volontà. • 

Con quelli feutimenti noi viveremo attenti e 
folleciti di non traforare le diverfe occafioni chc_» 
Dio ci manda per farci operare il bene, c di feguire 
i lumi e gl’impulfi ch’egli ci dà con la fua g raz *? » 
ch’è il quinto légno, o fia mezzo , che abbiamo per 
conofcere la liia fantiflìma volontà , e che fi chiama 
Operazione di Dio . Quello è quel fegno,.col quale 
Dio ordinariamente ci fa làpcrc il difegno ch’egli ha 
formato fopra di noi , ciocche domandi da noi per 
luo fervigio , e lo fiato di vita , in cui vuole che lo 
ferviamo : e con quello fegno egli parla ed opera in 
noi , ora interiormente con la infufione del fuo lume 
* con i fentimenti del fuo amore , ed ora citerior- 
mente, con le diverte occafioni e ne’ varj incontri, 
che ci fa nafeere per mezzo di tutte le creature, del- 
le quali a tal effetto fi ferve. 

Per Atre dunque la volontà - di Dio in quella-» 
vita, dobbiamo effere illrutti di tre cote, le quali. fo- 
nò: 


gle 
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no : Pr?friìe»a niente, quali fieno i mezzi più ordinar^ 
che ufa Dio per attrarci al luo lèrvigio . Seconda- 
mente , quale Sìa lo fiato di vita , nel quale voglia.»: 
egli che lo ferviamo . £ finalmente, in qual modo: 

| egli voglia che noi viviamo in quello fiato , per cani- 
j minare per la diritta via della falute. - . ■ . , 

1- mezzi più ordinar; de’ quali fi ferve Dio per-, 
! chiamarci al fuo fervigio , fono i tre additatici da^» • 

| Caffi ano . (a) Egli ci chiama immediatamente per 
; se medefimo, toccando il cuore con le fue fegrete in- . 

1 fpiràzioni , e fogliandoci dal profondo letargo in: 

' cui Siamo , per farci feriofamente penfare alla nofira 
1 fa hi re . Ci chiama ancora per mezzo degli altri uo- 
mini, col cui efempiò, a con le cui ifcruzioni, ci fen-> 

: tiamo infiammati del defiderio e ddl’araofe ; deJla_. 

: vita eterna,* Stimolati a feguire Dio . £ finalmente 
■ ci chiama per mezzo de’gaftighi e delle tribolazioni, 
i ecm 'Jequali ci mette nella neceffui di ricorrere a lui, 

• quando nc vi viàmo' lontani e dimenticati . Per que- 
1 ftà : vàachiama egli nioJte perfonc al fuo fervigio, co- 
1 me Gllèrvò San Gregorio , (4) nei tempo che, afpi- 
f rihdo cbn tutti i defiderj del loro cuore alle cofó 
1 retti por a li , c alla gloria mondana , vedono tutti i 
; toro dilégui' e le loro fpcranze fàllitc^e fono obbligati 
a rietittrare in- se medefimi per confidcrafc la vanità 
di qudfife cole che cercavano * è per deplorare la fol- 
lia de’ loro defiderj} e a desiderare le colè eterne coif 
vemenza tanto maggiore , quanto più vanente è il 
dolore che Sentono dellèfferfi tanto affaticati per le> 

"•£ ' - cofe i 
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,oifc temporali exaduchc . Così pure avviene, qùan> 
do nel cólmo della mondana felicità , eie godiamo 
tra lo ricchezze e tra’ piaceri , eie occupano, tutto J1 
uoftro cuore , forno forp refi improvvifamente da_» 
qualche difgrazia , o da qualche accidente fanello , 
che ci obbliga in certo modo ad abbandonarci tra le 
braccia di Di o, che abbiara difpregiaco nefei ppofpe« 
tità. • . 1 ' . . . . . T; 

Di tutti i «feriti tre mezzi , di cui fi ferve Dio 
per chiamarci al fuo fervigio^ne abbiamo molti efem- 
pj regiftrat» nelle divine Scritture e nella Ecclefofti- 
ca Storia , buona parte de’ quali gli abbiamo allegati 
nell’Articolo quarto della feconda parte di quello 
quinto Libro, laddove è convenuto pariarnp : Di 
tutti tre però , il più fiotro è quello deU’a Adizione , 
effendo quello che ci additò Geiùcrhlo col fuo «tfem- 
pio e con gl’infegoamcnti fuoi , come leggiamo nel 
Sacro Vaicelo , laddove dice : (*) Chiunque pórrà 
venire diari a me, rinneghi se fieffo , levi h fum Q#- 
ce, e mi fogniti . Le afflizioni che Dio ci mandava- 
no la Croce che noi dabbiam portare, e Émpie iv* 
verfità, le traversìe, le dtfgrazic,la perdita de’ noftei 
beni, del noftro onore , de’ noftri congiunti, de’ .BO- 
ftri amici , oltre le infermità corporali , c mille altre 
occafioni di /affluenza, che Dio permette che d av- 
vengano i le quali fono tante voci , che ci maaifcfta* 
bo la voiuntà di Dio,comc sVgii ci dicelle ali orecchio 
del cuore, che non vuole che ferviamoli mondo > 
ma che ferviamo lui fola . Laonde noi dobbiamo 

• - fcf- 
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ié&r ire tutti i travagli deila vita prcfente che fono 
ie Croci che Dio ci manda , e che noi dobbiam por- 
tar tv come Gefucrifto portò quella che ricarette dall’ 
.Eterno, iùo Padre. i : 

Non baila però il fofferire le afflizioni e ’J 
portare ia Croce.) come la portò Gefucriflo e ad 
don pio fuo 3 ma dobbiamo ancora panaria dietro 
a- lui : cioè a dire , quando lì compiace Dio di man- 
darci qualche Croce , è neceflàrio che Oclucrifto la 
porti innanzi a noi , e in noi mede/uni , iè voglia- 
mo dihruggere in noi il regno di Satan eh’ è io 
fpirito del iccoio , eh’ egli didruhc una volta lìti 
Calvario , fecondo quelle parole eh’ egli dille a’ fuoi 
Difcepoli prima delia lua Paffione (a) : fi Principe 
di cfuejìo mondo è fiato già giudicato .... confidate , 
inno vinto i7«#oado . .£gli difcacciò dal cuore de’ 
fedeli il principe di quello mondo , che regnava 
ne’ loro cuori , per l’ amore delle creature ; ma_» 
noi ancora dobbiamo fuflferire , fe vogliamo rdifler- 
gii e combatterlo - 11 principe di quello mondo , 
di’ è lo fpirito dell’ orgoglio , per cui il Demonio 
regnava negli uomini , vedendoli fpogliato del Aio 
Imperio , tutro agitato ecommoliu dalla Tua rabbia, 
non traiafeia d’ iniìdiarci per ogni parte , c di darci 
aifalri più impctuofi di prima , fecondo quella pre- 
dizione dei ìiaJvadure , laddove di de : (ù) Quando 
•io fpirito immondo fard pfcito dottiamo , fi accom- 
pagnerà con fette altri fpiriti di lui più malvagi , o 
>•' .. non . 
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norìoui fi ' Vlpoferì. , fino 3 clic, non rientri nella 
piazza, - dalia quale è flato difcaceiatou per forza 1 , «e 
non fi rimetta in poifeffo del pofiro cuore. Ma Gcv 
fucrifio che fi trova entrato in etto con 4» ipirito.de! 
Ìlio amore , . col quale ci rende forti * profiégue a 
vincerlo con le niedefime arme , con te quali lo viri- 
fe una volta filila Croce . figli combatte in .noi e con 
•noi il noftrù jmplacabil nemico c noi non lo com- 
battiamo che in lui e con lui > da che la fiia grazia 
anima i noftri combattimenritc Je arme che dubbiar 
mo tifare combattendo , per ùfeirne vittoriofi , fo- 
no appunto te tante Croci, che. Dio ci manda , e che 
noi dubbiami portare con pazienza e cori gioja . Noi 
dunque , quando ci avvengono- lfc avverfità', le trai- 
versie , le pcrfccuziuni , le calunnie , la indigenza), 
e tuui gli altri accidenti finiftri., che ci pofibno fuc* 
cedere per un ordine fegreto della divina Provviden- 
za , dobbiamo riguardargli , e ricevergli come tanti 
-fegni ed effetti della volontà di Dio fopra di noi . . 

, Due fono le maniere però , con le quali ponia- 
mo noi fofferire le adizioni , e portare le Croci.» 
che iDio-ci manda . La prima èquella , con la qua» 
le Gèfucriflo portò la fua , cioè adire con amore * 
e con gioja., confiderando che la portava per volont 
tà del fuadivin Padre , dalle cui mani la ricevette^ 
con Rendimento di grazie . L’ altra maniera è quel- 
la, con la quale la portava Simone Cireneo.-, il qua- 
le 1 non la portò | fe non fe coflretro e -violentato a 
portarla . Le fole anime grandi che fono infiammi- 
tecd accefe dell’ amore di Gèfucriflo , quali furono 
un tempo gli Apoftoli e i Santi M^iri , portarla 
Croce nella prima maniera , (hi e v fqq^ubljio la 

. pili 


Digitized by Google 



( XLIX ) _ . 

piu perfetta : ma coloro che non hanno coraggio di 
andare in traccia delle fofftrenzc., e folamence fi 
cou tentano di ricevere, e di foppoitare pazientémcn- 
te quelle , che Dio manda loro , la portano nella fe- 
conda maniera . Tanto bene però meritano la loro 
lode , e ne faranno ricompenfati da Dio , il quulej 
a poco a poco va diiìruggendo così in dfi f imperio' 
del Demonio , con la diminuzione de’ beni , degli 
onori , e de’ piaceri che, godono , e attraverfa i loro 
defidorf difordinati . 

•Òe noi quundo ci avvengono i travagli, e le diigra- 
zie .temporali,! ientreremo innoiftcflì,cJe riceveremo 
dalla mano di Dio, coma tanti comaudamcnti,avver- 
titnenti o configli che fi compiace di darci , le fop- 
porteremo con profitta . Dobbiamo procurare però 
che nou ci avvengano per nofha colpa j perchè in 
tal cafo non le dovremmo confiderare come Croci , 
rau come giufte punizioni delle noftre fregolatczze . 
E veramente ciocché rende grate a Dio le afflizioni 
aulire , è il foppoitare per Dio i mali e le pene che 
ingiufiamente ci iono date . Qual gloria iarcbbe la 
noi Ira , fe patifiìmo per le noltre colpe ì L' azione 
che quanto è gloriola per noi, altrettanto è grata a_, 
Dio^'è il foffèrire pazientemente le ingiurie, che. non 
aòbiam meritate . Laonde fcrivCndo ai Principe do- 
gli sportoli a’Fedeli della primitiva Chicfa , gli cfurt- 
tava (•-!.); alle folìerenze , dicendo : Me^ljq ;.j Ar à per 
%>ii il patire, operando bene , fetale farà la volontà 
err fJvry c/oc operando male . Imperciocché voi farete 

Tcm.y. d ... J) ea~ 
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beati , feficpportcrctele ingiurie, e Le .mfiad igieni per 
lei Nome di Generi fio . Non fi avi tra di voi aiairo , 
il quale {offerti come omicida , come ladro , cerne ma* 
Iodico t o come inejiiieto e perturbatore degli altri . Ma 
fe {apporterà come Crifiiano , non arraffi , ma glorifichi 
DÙ , e fi reputi beato, {opponando per si gran Nane ... 
Qncflaf è 1» maniera con la quale dobbiamo ricever? 
e Apportare i travagli , che ci avvengono in quelle* 
mondo , per, un ordine fegretQ della divina Provvi- 
denza : dimajiieraché e He ado noi irreprenfihiii ndia 
noftra vita e ne’ noftri coflumi , dobbiamo ìiceverc 
tutte le difgfflzic che ci fucccdono , tutte 1? perfccur 
zioni eh? muovano contra di noi i noftfi nemici $ Jc 
guerre , le ttrnpefie i naufragi , o qualunque al- 
tro funclìo accidente , che rovini le noflre follante , 
c ci riduca ad efìrema uecdfità , con umile fummef- 
fiopc di (pirico x . come tante Croci che Dio ci man- 
da, p come tanti Comandamenti, ch'egli ci fa, di coti- 
f-.rniarci a Gefucriflo fuo f igliuolo . Tantoché a fua 
imitazione , per (grandi che fieno le afflizioni che. ci 
lupj-av.vcqgono , dobbiamo rallegrarcene j c ficcp- 
mc egli riguardava blamente Dio fuo Padre , per 
1 1 cui volontà pativa , non defiderando di die re in 
in altro (laro , perchè quello era lo flato , nelqua^ 
ledo ave? cgli poflo : noi pure per fimil guifa dub- 
biamo riguardare Tempre Dio ne’ nofiri travagli , 
nun eflendovi cpfa che c» fqpragiunga , fe non £ej 
pcr ordine Tuo . :r > '1 , 

Poiehè'Abbiamo gii) ragionato de’ mezzi ordi- 
nari., odeiiqualtiì ferve Dio per chiamarci al (yo fer- 
vigio -, jchc fono tanti legni della volontà e del dife- 
gno eh' egii ha formato fouftdi noi ab.cteHi© v* B i- 

e r mane 
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' roano or* ad cfa minare- > qual ila Io ftatpdt,vit*j r 
i nel quale vuole che loierviamo . Iddio con la fua 
' vocazione dà principi» aliu nuftra fuiutèy è quefiq 
i principio è uo mo/*mento della graziar cól quale' 
i oi fricoiiufccre la Tua volontà , e ci diinuk "4 :yoiàt-;l 
• la&?*re, e a tarla y o eoa una profondi' Confido?- 
! i^ oae d^lu inii.iita bontà , e dcilà .fitfnkP 
na bellezza , che Ivoglju in noi un gran dèfideriodi' 
vederlo , di polledurjo , e di coniècrarti intera^ 
mente a lui , o con un vivo timore de’ fuqi£ÌHd«>j ■<> 
e aie tormenti che tifine apparecchiati per i peccato* 
i rii o fecalmente con una volontà a!TptUt*ohé ci dàP 
i di tilwei , di cercarne i piazzi , e di entrate nella' 
i diritta via, ohe conduce all’ eterna vita . Ma fiiw 
, qui Iddio opera tutto l'oly, da che tutti i riferiti rnù- 

■ vanenti lì fanno jn noi fenza di noi , come infegrja- 

■ hu i Teologi , e in eì(ì * confitte iifolo comincia. 

! mento* della nottra vocazione . Se vogliamo perfè- 
I ciurlarla , faiitmea.idoci^ è necellàrio che no* an- 
) con» operiamo p+r parte poltra 3 e quantunque noi ; 

I non polfiamo fare aleuoa cofa fenza ifuuj lumi >•> è 
I fenza 1 * aiuto delia lua grazia , dobbiamui iperò 

I operare come fc, tutto dipendede da noi » regolati-’ 
l do bone il principio ed il fine deila nottra vittù-, 
da che nel cominciare bene , e pel perfrviefat'e > fi- 
no al tìne, h.riftrigne ppffo il difegno d^ayka Crid 
ftttna • , : iv '• 0 •vobui ? "j non 

Aia^perchè dal buon principio diperidirf^ÙKW 
riunente d . felice hne. della nplka'.vic.i'je-^pi^itutto 
quando. lì comincia conio Spirito , ria «hè-rcanina 
ciao doli con lo. fpirito*li Jènetytra dwUfe nòflre azio- 
ni /àià animata pcrfeverainanente.daLfHedpuho 
r-ncrr? d 3 rito. 
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rito, fecondo qucllà lentenza deil’Apofloio (a) : Ca- 
ini che ba dato p inctpio in voi ad un opera tento 
buona , fa perfezionerà fino al giorno di C ef neri fio : 
.polliamo noi quinci Iperare, che confettandoci inte- 
ramente a jpio, e cominciando rancamente a fervido 
col lotcorio della Tua grazia ,, gli faremo fedeli lino 
alla morte. Laonde importa molto il cominciai ó 
.bene , trattandoli di fervire à Dio , e di operare la 
noflra falute : e perchè il buon principio dipendo 
.dalla elezione dello flato di vita, nel quale vuole Dio 
che lo ferviamo , c dal quale , come dal primo anel- 
lo , dipende la catena tutta della Predeflinazione no- 
flra, dobbiamo quinci Capere, prima di ogni altra co- 
fa, qual fra lo flato, in cui porremo fervire a Dio , e 
quale la profeflìone , ch’egli vuole che abbracciamo* 
eflèndo molto pericolofo l'abbracciare quelle profef- 
fioni , o quello flato di vita , al quale non fiatilo da 
Dio chiamati, 

Iddio fuole farci conofccrc lo flato di vira nel 
quale vuol’elTere da noi fervito ,.o illuminandoci con 
la futi-luce , e ispirandoci il fuo divino amor? * o 
facendo nalcere alcuni accidenti c alcune occafioni 
con la fua Provvidenza* o mettendoci nel cuore ia_, 
inclinazione , c dandoci il talento e la capaciti per 
lo tale, o talaltro flato . Noi però dobbiamo opera- 
re maturamente , e fenza precipitazione , e nonmai 
determinarci ad alcuna cofa da noi medefimr , eflèn- 
do molto difficile il diflinguere le operazioni di Dio 
da’ movimenti puramente umani e naturali . Dpb- 

: • biamo 
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biamo afpcttare , chele noftre determinazioni fieno 
approvate da Dio , il quale , fe noi avremo ha inten- 
zione pura e retta di lèrvirlo , ci farà coiiofcere ia*_> 
fua Volontà per mezzo di quelle perfone , alle quali 
ftarfio 'naturalmente fuggetti 5 o di quelle , alle quali 
ci fuggetta laileligione . Le prime fono i tìoftri pa- 
dri, e le no file madri le feconde fono i Pafiori, ei 
Confeifori che tengono il luogo di Dio riguardo a 
noi . .■* ' 

Laonde i padri , c le madri, e tutti Coloro che 
fono incaricati del governo delia gioventù, debbono 
edere vigilanti e foiieciti , che i giovinetti facciano 
elezióne di quegli fiati e di quelle profefifiOni , nelle 
quali poffono operare la loro faiure , coinfiderandò 
attentamente quelle tre co fe , che ho riferite più (&• 
pra ',c che fono tre operazioni di Dio ; cioè a dire, 
gii accidenti e le occafioni che Dio preferita loro ì l’a 
loro capacità riguardo agl’impieghi, e alle vocazióni, 
Cjfie nè’ riferiti accidenti ed occafioni fi prefentano 
altà lóro mente j e finalmente le loro difpoiìzioni in : 
tenori , cioè a dire, la ripugnanza , o la inclinazione 
che hanno a cali impieghi . Imperciocché,’ 1 quando i 
padri,'é le madri, dopo avere ufàta tutta la Cura di al- 
levare i lóro figliuoli fantarnence e nel timore di Dio, 
gli vedono inclinati c abili piuttofio ad ùn mefticre , 
che ad un altro 5 purché gl) efercizj di quel metti ere 
non fieno contrari alia divina Legge, né alia carità, 
portano giudicare ragionevolmente , che quello fia lo 
flato, 1 nel quale vuole Dio che lo fervano,' e permèi- 
tere chè lo abbraccino . E in tal cafo i figliuoli han- 
no argomento da credere di fare la volontà di Dio, 
avendolo abbracciato per la ubbidienza dovuta à’pro- 
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$ ÌPatfK , tm «nifiglio de’ fóro Direttóri * Af loto 
Cohfcfloriy o di altre perfine fe*viè, eb’é f ordine ite 
pifferi# intórno a cj© H Vangèlo. "• • 

Non batta peròTabbracctate Io ttató^dr vi>a , dl 
ijiisk ti ha Dio chiamati , pei* fuhtitìcarcr $ fe te»i> 
'profeUrtitfiio di fate fik e Ab la fui fantiflìma vótontà 
tìi tttttfc le eofe, c ft non gli ferbtremo la f-dékàcèe 
gli afebknn prometta . Noi dobbiamo prinflèruftieRVc 
perfeverare collanti nello ftkto, nel quàie Iddiooi hu 
podi . SèdiAìdanrente dobbiamo foddisfaré «dnafut- 
Itz'éé € con fedeltà alle nofìre obbligàzioni ntìfecaf- 
rkhe tt nbgrmipiegbi , ne’ quali Dio ci ha pbfti per 
«iMIzo de’ noftri Superiori , ohe Ritto i regolatoci 
t i éìfi/fbutori di tal» impieghi , fecondo k eàpàfcirh^ 
£ 1 éiverfi dotti di grazia che c&fcurio ha ricevuti da 
Dio . Iti terzo luogo dobbiamo ricevere dalla rtìaao 
dì- Dìo tutto ciò, che ci avverrà bèllo (feto, che avre- 
Ine abbracciato per divina vocazione, come tahf+fe 1 - 
gni, ed effètti della fua voiontàfopra di noi^ ; fe fo- 
rno beila dkpohzionè interiore di piacere a Dio inu» 
'ft&tè fe eofe i t di don dilpiacèrgli in colà afettittfe 
idijpereioceSè , come dice •San Bernardo (àr)r quelli 
‘ etìla che ei letnbrìr un accidente, è uria occafione che 
tì fi prefenra, e come una lettera, che Dio di ferivèàa 
dii Oblò- o una parola fegtett , con la quale ci fa 
tfiWtrfccrè la fua Volontà . Finalmente noi, mediante 
là divini grazia-, pòffiàttìo Cohofeère e fere la Volon- 
tà di Dio firmiti i momenti , fntuttc le parofe , t3 
hi turtè le aironi nottrèy qualunque fia lo flato di Vh* 

-- -H,. ■ i ■<} -JìfajfGS 
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tfcà « «W* egli volute eftiamaré? : ma: «for- 

biamo ul.ire e oh r i no vai n .nt e una feria ri tte tirane fo- 
tta noi ftefiV, ed efaminore tutti i- peniieW che a mt- 
feooo in mente , tutti i-defiderj è tutti i dfegtii eh* 
c««épiaitio è formiamo* e cune te azioni* «ha deter- 
minùmo di fare , per c-qtteteére fé fièno buone * O 
malvage, o indifferenti,* per foffogarle, te. te eonofeer- 
oetnq malvage 7 per forte , te Je conofceremo buono 
c Conformi alia Legge di Dio , riferendole a Ha (ira* 
g boria j e per foutdtearie ,- fé fe eonofecremo iridio 
feredtt , facendole per amore di Dio e nello fpirk® 
di- Qctectko <•• Così vivendo fino alla morte, faremo 
fisupf di fare Ila Potenti di Dio kv tutte le ente , eh’èt 
1* gpaaia che gli domandiamo , dicendogli nella rio- 
ftra^preghiera : SU fetta la vofira voléntà . Signore, 

* •' -> .«* ■.( • 

Quelle fono le regate elle dobbiat» tenere $ per 
fantificarci, dopoché ci avrà* Dio maaifeftata la (ua^a 
volontà’ ifttorno alte flato di vita, m cui vuote che lo 
Jkpvijimo , facendo la tea volontà ih- tutte lccofc v 
Et p'tpchè tur t>a la vita de’ veri Grifiiani dee confidare 
sel feguire indifpfcnfabiimente* la divina vocazione r , 
eh e . quella alila gusle debbono ancora attendere è 
Direttori delle anime, per guidarle dove vedono «he 
Dio le chiama t e l’altra parte diverte teda te vie 
che tiene Dio per folvarci , importa molte a ciafeutv 
di noi U eaaofcefe quella , per la quale vuole che 
camminiamo 3 e tegnentemente dobbiamo efominarc 
bette noi fteflr fecondai Jc riferite regote . Imbercio a- 
chèeflendo neceffària la divina vocazione p?t adem* 
pigre degnamente i doveri di- qualunque fi* lo fiato 
cJte abò«c«i'.ii»a , farebbe mtsku oérkaiafu per aai 
; d 4 lab- 
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l'abòracciark) fenza c (Fervi flati chiamati da Dia. 

Ottima cofa dunque farà , dopo l’avere parlato 
della cognizione che dobbiamo avere della volontà 
di Dio, e de’fegni e de’mezzi per i quali (uol’egli roa- 
ndcflarccla, foprattutto intorno allo flato di vjta, nel 
quale vuole che lo Ferviamo, il ragionare della necclfi- 
tà della divina vocazione , per aflìcurare la noflra__» 
eterna (divezza . Imperciocché elFcndo molte le arti, 
le profeflioni e gli ftati : di vita,.ne’quah./i può Fervi- 
re a Dio} ed elTendp parimente, di verFe le inclinazio- 
ni, c i tqjDperamemi'degii uomini , non ve ne ha al- 
cuno, il quale Zìa propìo per tutti } nu ci afe uno ha-* 
grazie e benedizioni particolari , che Dio vi attacca. 
Laonde , prima di abbracciarne alcuno , dobbiamo 
conlìgliarci con lui per mezzo della preghiera, e do- 
mandargli lume per ben diflinguere lo flato, che ci. 
farà piu propio, e più vantaggiarti per noi. E Fc avre- 
mo la bella iurte d’indovinare il punto delia noflra-* 
vocazione , e per mezzo del tiriramenro c delia pre- 
ghiera, ci metteremo in iflato di conofcere il difagno 
c la volontà di Dio fopra di noi, e d’incamminarci 
per quel fenderò ch’egli co’ Fuoi divini lumi ci addi- 
ta 5 muteremo una vita felice., che farà per noi il 
principio della beatitudine eterna del Paradifo . Ma 
fe per lo contrario la sbaglieremo, traviando da quel 
fenderò che farebbe propio per noi , daremo in un_. 
funeftiflìrno fv lamento, e a mifura che ci avanzeremo 
lidia mala via pigliata , tanto più ci allontaneremo 
dai uoflro ultimo line, e infelieiteremo la noftra For- 
te nella prefentc vira ancora. 

Lo fperiraento infelice che moiri fanno di que- 
lla gran vcrirà , è una pruova convincentiifima di . 
• *■ • s ■ ciò 
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ciò, che io dico . Le tante amarezze jìr tanti difpia- 
ceri , i tanti travagli , e- gl’infiniti difagt, che rendo- 
no mifera la condizione di molti, che fembrano i più 
felici ridia opinione degli uomini , nafcono appunto 
dai non eflérfi conligliati con Dio nella elezione, che 
fecero dello dato $ e dall’ cflerlì governati inconiidc- 
raumcntc , lèguendo gl’ impuri! delie, propie pallio- 
ni . Laonde non ria maraviglia fc in una fplendida 
fortuna ancora , accompagnati da bella moglie, c da 
boott numero di figliuoli , fpcrimentino afflizioni c 
tormenti di fpirito , c fieno immerfi nel tedio c nel- 
la triflezza, dimanicrachè defiderino piuttofto di mo- 
rire., che di vivere. Maraviglia recar dovrebbe piut- 
tofto > che i Crifiiani , i quali vivendo fotto la Leg- 
ge- di grazia, fono illuminati dalla luce del Vange- 
lo. , e fanno di non dovere operare, le non fe con io 
fpirito della Fede , fi governino così male , che me- 
ritino quel rimproccio , che fece Dio una volta agli 
fiòrci, così dicendo: ( a ) £hefia è una gente citi manca, 
il con figlio e la prudenza -.farebbe defider abile che di- ^ 
venire favi a e prudente per prevedere e provvedere J 
alle finali feiag ure , che le fovraflano . 

. E veramente , tutti i difordini che fi olTervano 
c fi deplorano nella vita della maggior parte de’ Gri- 
ffoni, nafcono dal non feguire la divina vocazione, c. 
dal non confiderarc e dal non riflettere a ciò , che 
Dio domanda da noi , c alia condotta eh’ egli ha ftar à 
biliro di tenere, fopra di noi con la fua amorofiflima. > 
Provvidenza . Kwnp fi propone per obbictto de’fuoi - 
... 'peri- 
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pcnfisri il fine , per lo quale è (lato creato da Dio, | 
th’è Di» moduli mo e la l'uà eterna falute , ma jì irne 
che ordinariamente prefet i confi gli uomini , fono i 
vantaggi de loro particolari intureff* , o il godimento | 
di tutta i piaceri , facendoli trafportare da confide- 
raaioni puramente umane , o dal furore di una cie- 
ca giovinezza , e dall’ impeto delia loro viziata O 
Corrotta norma . Quanti , ch’erano chiamati da Dio 
allo flato Religiufo , fi vedono incoiWideratamentè 
abbracciare una vita mondana 3 Quanti altri abbrac- 
ciano la vica ftdigiofa , alla quale non erano dtL» 
Di o chiamaci , per qualche difaporc ricevute , o per 
qualche movimento di traafitoria divozione J Ma_» 
che maravigliarci , fc pai fi abbonimi per ragione» 
ciocché era flato eletto per puro capriccio ! } Quai 
maraviglia > che lì trafgredifea la Leggo di Dio negli 
flati e negl’impieghi che ciecamente abbracciamo , fe 
non è ti fcrvigio di Dio, nè lafalutc deh’ anima, che 
ci proponiamo per noflra fine unico e principale , 
mi firn crede e lo ilabilimento delia temporale for- 
tuna .* Qual maraviglia finalmente , che in pena deli’ 
aver noi obbliaco Dio, fiaino noi pure obbliati e ab* 
bundonati da lui , c che al cattivo cominciamento 
che abbiatn dato alia nolìra Vita/uccedano fune fluit- 
ine confcgucnae 3 

Quefie fono le confiderazioni, che far dovreb- 
bero principalmente que’ padri e quelle madri , che 
in vece dà «laminare le inclinazioni de’foro figliuoli', 
e di pregare rlian temente Dio che fàccia loro cono- 
fccre io flato di vita, a cui gli chiamagli fiabilifconu 
da-fè med e h a d-m qtidfe-prt) felli uni , dalle quali fpe- 
rano migliorata la loro fortuna j .qonoflantcchè uon 

fieno 
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* fieno ad offe chiamaci da Dio , legustm in eiò gli 

: flirti oli delie loro propie cupidigie , e gFmtereflì del- 

1 le loro famiglie . Ma piacefle a Dio e le faceffero al- 
meno quando fi tratta di fare abbracciare da’ loro fi- 
gliuoli lo' flato Eccleliàflko ; Imperciocché fe è pe- 
rifcolofo 1’ abbracciare qualunque flato fenza elkro 
Chiamato da Dio , pcrkoluliflìmo è 1’ abbracciare kJ 
flato Eccltlìaflieo lenza quella divina vocazione , 

Quella è una verità irrefragabile > che ha pec 
fondamente- k divina parola in vai) luoghi della Sa- 
cra Scrittura , e più efpreflu mente ncll’Epiftok che 
Sap Paolo feriflè agli £br éi f laddove diflè: (a) Ninno 
dee 1 nfurfAtfi l'onore dol Sacerdozio, fe non fe colui che 
farà tb tatualo à foftetierló da Ùh , come fu chiamato- 
ed detto Arenile . E paflando dal Sacerdozio dcH’à»- 
tica Legge al Sacerdozio della Legge di grazia, il cui 
Sovrano Pontefice é Gefucrifto , confermò la mede- 
lima verità , cosi dicendo : { b ) Geftrcrifio non fi & 

, efttfit Astone delle fine Virtù per attivare ■alla dipnitH 
H Pontefice 5 tua ricivetteil fino Pontificato daU'atHé» 
i tità di eolni , thè gli difje -, Tu fiei il thto figliuolo y 

• tt> cg$t ti ho generato, e ti ho ftabilito Sacerdote e ter- 
l fto , fecondo f ordine di Metchifiedecco . Non potevi 

più chiaramente manifeftarfi la tìeceflfkà ddla voca- 
itone divina allo flato Eccfefiaftko . Non pertanto 
fiOn vi ha colà alla qua k meno fi penfi , che ad aflì-* 
curar lene . Si concorre da tutti ugualmente a’ Sacri 
Ordini , così deplorava quefla temerità ne tempi fuoi 

Saft 
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(a) Tjt^rr 4. 
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Sia Bet nardo , (a) e gli uomini lènza riverenza ci» 
fenza confiderazione , abbracciano i minifterj fpirb- 
tuali, che Cono tremendi e formidabili agli fteffi *An^ 
gelici Spiriti . : ;:r : :,n^n u i 

Ma qaal maraviglia che tanto fcarfo Uà il 1H1- 
méro degli Eccldìartici virtuort, e che in vece di pa- 
feere il gregge .di Gefucrirto, con grande feandalp 
del popolo jfedtlc , lo tolino ì Eglino che non entra- 
no per Gefucrirto nell’ovile , ma ufurpano,come la- 
dri, il fublime miniftero , ncn fono folkciri dì bene 
amminiftrarlo , nè di dammare feco ftdft fepafeano 
le pecorelle di Gefucrirto con l’cfempio della loro vi- 
ta , con la parola della predicazione , c col frutto 
della preghiera : laonde , come dice un divoto Scrit- 
tore, le cui' opere fono attribuite a San Berriàrdò , e 
tratte veramente da’ Sermoni di Sun Bernardo ,{ b ) 
fono indegni del latte e della lana che traggono dal- 
le pecorelle , cioè a dire , del Vitto , e del- veflito . 
Imperciocché non vigilando alla cuftodia del greggi, 
mangiano e vertono il giudizio . A gran ragio»ié> 
quindi elclama il citato Scrittore: Guai a tc o Cherif 
co , perchè mangi la morte nella pignatta , traendo 1 
quella cfpreflionc dalla Sacra Scrittura: (c) Tù ai un- 
gi la molte nelle pignatte di carne , e nelle altre de- 
lizie limili i non fellamente perchè la morte rt trova 
nelle delizie , ma foprattutto perchè mangi i pecca- 
ti dd popolo : Credi forfè di ricevere graziofamente 

f. ■ noi Ori 03 jc .. .Jjaoi 
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(a) D.Bern. de Converf. ad Clericos cap.20. 

(b) Gauf.Abb.declam.ex Bern- §.i6.num.i?. cap.7. ^ 
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le rendjtc ecddiafiiche . 5 I beni fembra, «he ti ven- 
gano , come fuol dirli., cantando : ina qwnto me* 
gito farebbe per re che zappaflì , o che mendicati! -, 
Tu mangi i peccati dc’popoli , come fe i tuoi propjj 
nomi baftatìcro . Ma procura di i'pargcre degne la- 
grime, e di fare degni rirutti di penitenza, da che do- 
vrai renderne conto . Altrimenti fappi, ohe ti faran- 
no imputati que’peccan , che ora mangi tra le deli- 
zie jC gli dilpregi , e diffimuli , come le a te non., 
appartenefléro.O profondità degiudiz; di Dio! (a) O 
Dio terribile ne'fuoi configli fopra i figliuoli degli uo- 
mini ! Invano nel dì del Giudizio diranno i Chetici 
malvagi a’monti: (A) Cadete fopra di noi } e a' colli , 
trjtiteci.. Compariranno sì , compariranno innanzi 
al Tribunale di Ge/iicrifto i popoli} lì udirà la quere- 
la , eia grave accufa di coloro , alle cui fpefe videro, , 
c non ne cancellarono i peccati} e de 'quali li rendet- 
tero guide cieche , e mediatori frodolenti . Stolto 
che fei , qual fapore lenti nelle delizici Quale incan- 
to ti fanno agli occhi ciechi quelle ricchezze, con le 
quali comperi un sì fevero giudizio , c ri efponi a_». 
tenderne un conto sì tiretto ì Sì che dovrai renderne 
CQfKo lino all'ultimo quattrino. t • . 

-! Tutto il gran male però nafee dal non con fide-: 
tarli l’altezza c la eminenza della dignità Sacerdota- 
le, la quale dovrebbe cflèrc la ricompenfa della vir- 
tù ; e molto meno J’efercizio e la podcftà del S.|cer*i 
dote , eh’ offendo tutto divina , dee conferirli daj 
,.’l . . - Dio - 
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Dìo a quegli uomini , che pedono etèrcirartè fecaa 
profanarla con la impunta delia vbta, e con tè/rvgo 
latenza I tè’ loro coltami . Alla voce del Sacerdote * 
diedi m un trattato delia ifttugione de* Sacerdoti at- 
tribuito a bau Bernardo , (a) alla l'uà parola wvBtèa* 
alla fua falutìevui preghiera , l’ eterno Padre , a.l cut 
cenno tutte te cofe (uififtoauvC.h,e è lodato inc,sdan- 
tementc dagli Angioli , ionaom a cui giubbilami gli 
/litri maturai , cui adorano te Dominazioni , remo: 
no le Poddtè i che .riguarda la terra , e la fa trama- 
re ì che falò- fece cy(è grandi e.mirabilh dtèndu così 
grande , e così immenfo , fa difendere 11 luq dolcif- 
ico figliuolo , c lo confegua nelle loro man# 5 lo 
manda dall’ altezza de’ Cidi » c lo mette ba ie loro 
diu . Da quanta luce dpbbiam credere che heno cir? 
condati i Sacerdoti alla pretènsa di tanta, madìà , e 
celebrando un Miùero ., m eni conviene tutta la-* 
Trinità delle divine Fellone , e tutta la milizia calc- 
ile ì Piloro poddìàè maggiore delia dignità Ange- 
jica . imperciocché debbono eon/i^;rare>ehe la gr*-, 
suu (ingoiare da Dio conceduta loro , jjyji fp dat^Uj 
«gli Angioli ,.nè agli altri uomini . B <vsrawsa*e ; ,jl 
pane nelle loro mani, è tranfuflanzjafy.uei 
dell’Unigenito pigliuoi di . Dio » e con la. loro, bene- 
dizione il vino li converte , nel tènui lìmo Sangue di 
Kolìro Signore. Gefucrifto . J Serafini , idpra tutti 
gli altri cdierti Spiriti, ardono., cigno i più vicnù.dj 
luogo, e di caritè, alla Trinità SanUiunai onde il Por 

r.Jiq'.ì • • r u'ij> *'*ur iggeOtì ;!. 
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(1>) fntcr Opera D Bernar. InQrtìft. Sacefd. tèmct^d* 
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ro nome di Serafini s 'interpreta, ardenti, e Ila aeccfi. 
Imperciocché eialcun ordine degii. Angelici Curi trag- 
jge il ngme daii’nlfigio >o minifiero che ha ricevuto. 
Non pertanto non .godono il pri vilegio di confecrarc 
il Corpo e 1 Sangue del nofiro JKedanurc . 1 ChcrUr 
bini , che hanno la pienezza della Jcicnza , cola che 
viene pure lignificata dal loro nome j perche meglio 
di rutti conoscono e comprendono i inilkrj ceicitr 
da femedefimi argomentano quanto fia divenuta anv- 
mirabile la fetenza e la podefià Sacerdotale e che 
non pofiàno e Ai arrivarvi . i Troni , la. cui dignità à 
si grande , che il Signore rifiede in cflì , etper mez* 
zo loro forma ifuoi giudizj., non poAuno arri varo 
alla eminenza de Sacerdoti . Le Dominazioni , ben* 
che abbiano ricevuto dai Signore il dominio fopra_> 
gli altri : i Principati benché fieno fupcriori agli altri 
fuggeui ad efifi : Le PodeAù, quantunque per la fu* 
blrmttà ddla.potenza fovrafiinoalie virtù de!Cieli,feb- 
bene raffrenino le aeree, Pudeftà con «la loro virtù, 
affinché non efercitino rutta la loro malizia fopra il 
genere umano : gli Arcangioli , tutto che debbano 
I annunziai e gli altiflìmi MiAcrj della divina volontà 
agli Spiriti inferiori , e abbiano i’ autorità di manda*, 
rpj medefimi Spiriti inferiori agli uoniini:,gli.Angio* 
li, quantunque lempre vedano la faccia dei Padrcj i 
che ne Cicli : tutti quefii Sanri Ordini de beati Spi> 
riti , io dico , quantunque godanola beatitudine, di# 
manicrachè non manchi loro cofa alcuna per efferej 
nclrnaggior grado' felici 5 'pure fono forprefi dalla 
gloria de’Sacerdoti, ne ammirano la dignità, 'Cedono 
al loro privilegio ne .onorano la potenza. QueAo è 
l'Ordine EcckfiaAico -, il Sacerdozio regale, la gente 

fan- 
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Cinta t U-popoJo di conquida , che dee annunziare le 
virtù di colui , che lo chiamò dalle tenebre alla iua 
luce ammirabile , e alla cognizione degli indiòbiJi 
Miller; luoi.. Eglino l'ono la luce del mondo, eglino 
fono il fale della terra , fecondo il giudizio di Gcfu- 
crifio nel fuo Vangelo . (a) Eficcom: a’ Leviti fu or- 
dinata da Dio la mondizia , perchè portavano i fa- 
cri vali , con quelle parole : (b) Mondatevi ivi, che 
portate i vafi del Signore : ad elfi li dee dire , Mon- 
datevi voi , che Cete i vafi del Signore} affinchè pof- 
faao , fecondo l’avvilò di San Paolo , (c) glorificare 
C' portare Dio nel loro corpo. Eglino fono fiati elet- 
ti da Dio in fua eredità . In elfi fi feppdlifce quel 
Corpo glpriofo e glorificato, che una volta fu fcpoL 
to morto e dilaniato in Gerulùlemmc. Allora quell’ 
uomo Santo.Giufeppe nun volle feppelliilo fe nonfe 
in un fepolcro nuovo , nel quale niuno ancora era 
fiato ieppellito , e procurò d’ involgerlo in un len- 
zuolo mondo . Guai a’Saccrdoti , fe non lo porran- 
no in un fepolcro nuovo, o almeno rinnovato , cioè 
a dire , in un corpo mondo da ogni peccato , o al- 
meno , fe fi trovano di aver peccato , in un corpo 
mundatu con la penitenza e con la foddistuzione_j . 
Guai a loro fe non lo riporranno in un lenzuolo 
mondo , cioè a dire in una cufcienzu purificata , c 
nettata da ogni immondezza . Ah, che nel loro cor- 
po non dee palfarc niuno accordo tra Gefucrifio e_> 

Be- 

v - i .rv 1 .' - ; •- ■ •*, . *?/" ' ■ 

(a) Matth.f. 

(b; Ifai. r l'i I. ' * ’ v ‘ - J r 

■ (c) i.ccrinth.-ó.icf.r. - .4 
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Bciial ; niuna comunione tra Dio e gl’ Iddi y niuna 
loderà tra la luce e le tenebre } c'1 peccato non dee 
regnare nel loro corpo mortale. Quello è il modo di 
rendere il propio corpo confecrato , e degno Sepol- 
cro di Gclucrifto , e Tempio dello Spirito Santo . il 
Tempio del Signóre, dice J’Àpoftolo , (a) è fante , e lo 
fitte voi. Ed altrove : ( b ) Non fapete voi che i vofiri 
corpi fono Tempj del-Signore , e lo Spirito Santo abita 
in effiì Le quali efpreffioni le poflono dirli con veri-' 
ù di qualunque uomo, che abbia la carità , molto 
piu dovran dirli di un Sacerdote grato a Dio . Ah , 
che i Sacerdoti dovrebbero confiderare ancora la di- 
ligenza e la vigilanza , con la quale i Santi Angio- 
li cuftodirono il luogo del Sepólcro , anche ufeitone 
if Corpo dei Signore redivivo e glorificato : coro 
quanta chiarezza , con quanto decoro nel volto e 
nelle vefii, comparvero alle fante donne che vibraro- 
no 'il Sepolcro , cercando il Corpo del Signore . Im- 
perciocché , fe effi degnamente trattalfero il mede- 
limo Corpo del Signore divenuto oramai gloriole» fo- 
pra ogni credere , e regnante ne’ Cieli atìifo alla de- 
lira del Padre , rendendo il propio corpo come un 
Sepolcro nuovo e mondo i non mancherebbe loro 
la continova cufiodia degli Angioli , i quali guarde- 
rebbero la loro anima, e governerebbero il loro cor- 
po , proteggendogli e guidandogli in tatte le loro 
vie, c contmovamente ricorderebbero ad elfi la fan-! 
tità e la eccellenza del loro carattere , dicendo loro: 
Terni .V. e Voi 


(a) j.Corinth.j.iV. 

(b) i.eoiinth.é.if. 
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Voi £r$te chiamati Sunti del Signore , e mini/tri del 
noftro Dio . Eglino fi guarderebbero dal toccare il 
tremendo e adorabile Sacri buio , non elkndu inno, 
tenti di mani , e mondi di cuore , per timore che il 
Signore mede fimo, che li (acrilica , diceflc loro: Afte- 
nere vi dai toccarmi, perchè il vuftro ratto è un con- 
tagio . 

Quelle fono le colò le quali dovrebbero confi- 
dcrare coloro , che vogliono abbracciare lo (lato Ec- 
dcliaftico , esaminando bene le ftctìì , per vedere Ce 
potranno rifpondere degnamente ad una vocazione 
così fubiime con la fantità della vita , e con la Ulta 
batezza de' coftumi . Laonde turti coloro , che vo- 
gliono edere protnoflt al Chcricato , cominciando 
dalla tonfura , che n’è come l'ingreflo , fi dovrebbe- 
ro (perirne ntare lungamente, e rigorofamente dami- 
li .ir e, per giudicare della loro vocazione dalle loro di- 
fpofiaiooi interiori, e dallo fiato della loro pallata vita: 
la quale , fecondo le regole che preferiva San Paolo, 
dee edere immune da ogni peccato . Imperciocché , 
come dice San Gregorio (a) , la co fa che farò untt_i 
colpa leggiera ne’ laici, è un enorme delitto ut 1 
Cherici j la cui vita , come dice altrove il mede fimo 
Santo Pontefice , (/>) non dee tollerai fi, quando non 
fia conforme al l'acro abito , che portano . 

Oltracciò , quantunque la loro vita fi rtovaffè 
irreprenfibile , o per avere confinata la innocenza 
dei loro- barre lì aro , o per averla ricuperata perdura, 

- do- 


ta) S.Grcg.lib.io.cpifi.indicl. 3.fpiB.c.aHa ?. 
(b; D.Greg.lib.4.ÉpilUrdicl.i».Epifl>.»** > 
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dopo fungo tempo , -e -con una /incera « verace peni- 
tenza^ e d’ altra parte la loro eofcknza gli rendere 
ficuri di non afpirare agli Qrdni facci per motivo dì 
cupidigia : non dovrebbero per -tutto ciò giudicarli 
degni del Sacerdozio -5 ma appettare di edere chia- 
mati da Dio ad direnarlo con una elezione fpontu- 
nca della fua Chiefa , c con un movimento partico- 
lare dello Spirito Santo . £ veramente elfeado il Sa- 
cerdozio un Miniftero : che fi cfercita per parte di- 
Dio , < al quale Iddio concede le tre -facoltà del Sa- 
cerdote -eterno Gefùerifto Salvadar -noflro , cioè- 
a dire , quella di confccrare il Tuo Corpo full’ Aitate , 
quella di legare e di feiogliere , di rimettere , o di 
non rimettere i peccati $ c quella di annunziare la 
Divina parola 5 è neceflàrio , che Dio meddùno lo 
commetta , e dia la facoltà di carenarlo . impari 
ciocché ficcarne farebbe un delitto, le alcuno s' in-, 
gccilfe da fc-modefìmo ne’ pubblici adori , c nd go- 
verno delio (lato , lenza .edere chiamato e gradito 
dai. Principe , dal quale meriterebbe di eifece riget- 
tato con ignominia e ripieno di confusone , quan- 
tunque fotlc- un uomo dotto , fimo , irrcprenfibile, 
e capace di foflcncre le prime cariche delio flato : 
cosi pure è meritevole di fevero galligo colui cho 
olatie di ufurparc -c di eièrcitare -il (acro Miniftero 
Sacerdotale , 'lènza- edere da Dio chiamato ad dcr- 
citatlo , - quantunque in alcMimo grado poflèdeffo 
tutte le virtù che debbono accompagnarlo . Ma che 
dovrà dirfi di coloro , che afpirano e fanno premure 
per di cre.prvmuffi a t^nta pigpi,i;à: ì^e che pon con- 
tenti del knjpbce Saceidyzp pr^cuf^no di Ialite, alle 
cariche Pafturali’ della Chiefa , priyj -delle fichiflk 
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virtù per degnamente folknerle , c ignoranti delle 
regole del Vangelo , e delle prime nuzioni della_> 
Crilliana Moraic,oltre i tanti vizj di corpo e di /piri- 
co che gli deturpano ì Cofloro debbono afpectar/ì 
quel galtigo , che minaccia loro San Cirillo Alcflan- 
drino , laddove dice : (a) Guardili ognuno di ufur» 
pare il Minifiero Sacerdotale per propia elezione c 
capriccio , ma afpetti di edere chiamato . Altrimen- 
ti , fe alcuno prefumerà di potervi afpirare , e gli 
riufeirà d’ ingerirvilì , incorrerà nelle pene medwfi- 
me ì alle quali furono condannati Gore , Datan , e 
Abiron . . ... 

Io non voglio qui replicale quelle declama- 
zioni di San Bernardo , che ho inferire nel corpo 
dell’Opera nell’ Articolo fecondo della terza Parte , 
laddove fi ragiona del pericolo di coloro , i quali , 
fenza cflère da Dio chiamati, procurano dialcen- 
dere agli Ordini Sacri , e alle cariche Paitorali , po- 
tendo ciafcuno leggerle da fe medefimo : ma fola- 
mente voglio ripeterne alcune pòche parole , le qua- 
li mi ferviranno di paleggio a ragionare de’ fini, 
che fi propongono alcun» nell’ abbracciare lo fia- 
to Eccleiìaflico . Oflervate , dice San Bernardo (ù) 
fupra le parole che dille Gefucrifio a’ fuoi Difcepo.li 
nel celebre Sermone del monte : Oflervate e ponde- 
rate 1’ ordine tenuto da Gefucrifio in quel Sermone . 
Egli dille 5 (c) Beati coloro che fono mondi di cuore 

per- 


ii) Cyril. AlexJib.i i.da Ador. in Spir. & Ycrit. 
. fi/) S.-Brrn. de convcrC ad Clcr. cap.15. 

(c) Matt. f. 8. . ' 
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perchè effi veleranno Dio , e poi foggiùnfè : Beati 7 
pacifici , perché faranno chiamati figliuoli di. Dio. 
Sulle quali parale , dice il Santo Padre , che Gefu- 
crifto chiami mondi di cuore coloro, che non cerca- 
no i propj vantaggi , ma i vantaggi di Gefucrifto j 
nè quelle cófe che fono di loro privato profitto , ma 
quelle che fono utili a molti . Verità che tragge il 
Santo Padre dalla domanda che fece il Salvadore al 
Principe degli Apoftoli , prima di commettergli la 
cura delie fue pecorelle , dicendogli : (a) Pietro, mi 
mi tu 3 Imperciocché allora gli commifc la cufìodia 
del fuo gregge , dicendogli : Pafci le mie pecorelle } 
quando gli nfpofe t Tu Signore , fai che io ti amo : 
da che non poteva egli commettere le fue care ed 
amate pecorelle ad un uomo che non amava . 

L’ amore dunque di Gefucrifto , importando 
amore delle anime da lui redente , e venendoci in- 
fpirato dalla divina grazia , . eflèr dee quello , che ci 
dee portare allo flato Ecclefìaftico , e ai Sacerdozio^. 
E quella fu la regola che ei diede il Salvadore medc^ 
fimo per diftinguerc i buoni da’ malvagi Sacerdoti , 
dicendo : ( b ) Colui che non entra per la putta nell’ovi- 
le delle pecorelle , ma vi fale alt) onde , egli è un la-, 
irò : ma colui , che vi entra per la porta , è il Pafiore 
delle pecorelle . io ajfever antemente Vi ateo , che io 
fono la porta delle pecorelle } tutti coloro che prima di 
me fono venuti , fono ladroni . lo fono la porta , fé al- 
cuno entrerà per me fi falverà . Laonde tutti color? 
che per amore di Gefucrifto imprendono la cura del- 

« V - . - ■. le 


(a) Joan: ai. 17, 
(b>) Jeanne. 1. 


Digitized by Google 


c LXX ) 

le anrm: da fan redènte , entrano per la pòrta , ch’è 
Gefucrifto , c fono JhiaflMti da Dio , dii quale è 
infpirato ad effì un tale a.nore : e quello amore è il 
marchio della divina vocazione aldo flato Ecdelìafli- 
co , col quale coloro che afeendono al Sacerdozio, 
fàntificano femedefimi è gii altri j ricevono la pie- 
nezza della grazia, della quale lì rendono degni Mi- 
nilìri 5 cfercitano 1 ’ uffizio di mediatori ira Dio O 
gli uomini, cne trattano la riconciliazione eia pace» 
c, fecondo Tavvifò di S. Gregorio, (a) fèntono c pre- 
^dicano del Creatore e Redentore del genere umano 
cole degne diluire offexvano ciò, che predicano, eh’ 
è la pruovftfianifcflilfima dell’ amore di Gefùerilìo* 
ia cui in fpir azione hi l’anima della loro vocazione. 

Ma coloro che non entrano per la porta. Iòne 
rubatori e ladri . Imperciocché non effonda 1’ amo- 
re di Gefucriflo,cbe gli llimola àd afeendere agli Or- 
dini iàcri , bifogna dire , die alpirino a’ beni Eccte- 
fiaflici , e che gli. procurino affine di ftabilire la loro 
temporale fortuna , considerandogli come yn mezzo 
di vivere e di bare Agiati per tutto il. rimanente de’ 
giorni loro . Non fia maraviglia perciò , fc coftoro, 
abbracciando lo flato Ecelefiaftieo per fini puramen- 
te umani., lenza con/ìgliarfi con Dia, e lènza vo- 
lere dipendere dalla lua vocazione , in vece di en- 
trare effi nel Regno de’ Cidi , ne impedilcano an* 
«ora 1’. entrata a coloro , che vi dovrebbero introdur- 
re : le in vece di fantificare e di riconciliare cuilj 
D io i peccatori $ gli rendano figliuoli deli’ ira di lo- 
ro molto peggiori : e fé. in Vece di effere Maelìri <l> 
. •— * • - • • -«.* Dot- 


(*) S Grcgor Jib. 1 1. Epift.Indift. 4 . E p ifi.4<«aliàs 4». 
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Dottori della verità , diventino maettri del vinio e 
del peccato . 

Qual fìa il difonore che recano co fioro al Sacer- 
dozio , batterà il confiderare da, una parte la gran- 
dezza e la eminenza dello fiato Sacerdotale * e dall’ 
altra la reità di coloro , che lo abbracciano con uno 
ipiriio. tutto umano e carnale » Il Sacerdozio quan- 
tunque fi cfcrcjti fulla terra* dee non pertanto an- 
noverar fi tra le colè celefti . Imperciocché , come 
dice San Giovanni Crifofìomo , (*)il Sacerdozio non 
è flato inftituitu da creatura alcuna -, ma dallo Spiri- 
to Santo , il quale ha abilitati gii uomini mortali ad 
cfcrcitate il rainificro degli Angioli . Laonde H Sa- 
cerdote dee edere talmente puro , come fé fi trovaf- 
fe nel Cielo in compagnia degli Angelici Spiriti » Le 
Cole che accompagnano il Sacerdozio della Legge di 
grazia , paragonate a quelle che accompagnavano il 
Sacerdozio dell’antica Legge , le rendono un om- 
bra vana ; da che , come dice San Paolo (i)ie cola 
eh’ eboe più gioriofe l’antica Légge , non furono 
gloriole .confrontate alla fovremitlente gloria del Cri» 
ftianefiroo ■ 1 Sacerdoti della Legge di grazia noiu 
facrificano animali fcannati , ma 1' Agnello imma- 
colato di Dio , che «ancella i peccati del mondo , 
Gefucrifto Salvador noftro , Eglino non fanno di- 
feendere fui Sacrifizio una fiamma materiale per con- 
finarlo , ma fanno difeendere lo Spirito Santo , il 
quale infiamma tutti gli alianti * e gli rende piu pu- 

e 4 ri 

^ abMMéÌMÌA y 

• f S % C : . . * 

(a) Chryf.lib.j.dc Sacerd, cap.4*f* 

(b) a. Cor. 3. .* y r ■ 
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ri deli’ argento purificato dai fuoco . Eglino fono i 
difpenfatori delie cofe celefti , e hanno ricevuta una 
podeftà , che non volle Dio dare nè agli Angioli , 
nè agli Arcangioli , qual’ è quella della remifiione_» 
de’ peccati , di legare , o di feiogliere i peccatori, in 
virtù della loro fentenza , la quale Dio conferma e 
ratifica in Cielo , fecondo la parola data loro da Ge- 
fucrifto , laddove di (Te : (<t) Tutte le cofe che voi le- 
gherete fopra la terra , faranno legate nel Cielo anco- 
ra'. e tutte le cofe che voi difeioglierete foprd la terrai 
faranno difciolte parimente nel Cielo . E più chiara-- 
mente : (h) Tutti i peccati , di qualunque perfona , 
che voi rimetterete , faranno perdonati 5 e i peccati- 
che voi non perdonerete , non faranno perdonati : vale 
a dire , che ad eflì è fiata conceduta tutta la podefià 
nel Cielo , c che eflì ne hanno le chiavi per aprirne,- 
o per ferrarne le porte . 

Quella è la gran dignità e la eminenza del Sa- 
cerdozio , della quale fe ne t'oncepilTcro gli uomini 
f adeguata idea , larebbero tanto lontani dal credere- 
fi degni di foftenerla , che non fidamente non ia_* 
procurerebbero , ma anche offerta umilmente la ri- 
cuferebbero , e appena violentati faccetterebbero! 
coma fecero tanti Santi , tra’ quali San Giovanni ■ 
Crifofiomo,e S. Agoffino, de’ quali il primo dice* (c) 5 
che quando cominciò a fofpettare foltanto che fi 
penfaflè di promuoverlo al Velcovado , fu vicino a 
morirne per lo /pavento, tanto grande fu il timore c 

y - la 

fà) Mat*. 16. 1?. & 18.18. 

» (fe) Joam 2*. aj. 

(e) Chryfoft. lib. 6. de Saccrd.cap. u. > ... 
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la meftizia che ne concepì : e il fecondo , quando fu 
ordinato Sacerdote, protefta in una fua Epilìola, (a) di 
elfere (lato violentato , e di avere verfate copiofìfli- 
me lagrime , temendo che Iddio avefle voluto puni- 
re in luì la troppa facilità che aveva in riprendere al» 
cuni mancamenti de’ Sacerdoti , come fe egli folfc 
più efperto e più perfetto di loro. Egli dice, che non 
flavi in quella vita cofa più facile, più felice, e più dc- 
iidcrata dagli uomini delia dignità di Vefcovo , 
di Sacerdote , o di Diacono , fuperfkialmentcj 
conliderata 5 ma che parimente non flavi cofa_» 
più mifcra , più infelice , e più dannevole innan- 
zi a Dio . E di vantaggio , che non flavi in quella.» 
vita cofa più diffìcile , più Jaboriolà , e più pericolo- 
fa della dignità di Vefcovo , di Sacerdote , o di Dia- 
cono: ma che non flavi cofa più beata innanzi a Dio», 
quando li efcrcita in quel mudo che dee efcrcitarlì , 
e come comanda il medefìmo Dio . r ' Ma oggi non lì 
hanno i fcntimcnti mcdeiìmi per le dignità Ecclelìa- 
ftiche, perche non fenc concepire la medefìma idea, 
c lì coniìderano come un radlierc , col quale debbo- 
no gli uomini follentarfì e provvedere alle loro ne- 
ctflìrà . Non fia perciò maraviglia le fperimentiamo 
ne’ giorni noflri la medefìma calamità, che deplorava 
ne’ l'uoi San Bernardo , ( b ) così dicendo : „ Pochi 
„ fono coloro , che non cerchino le cofe propie, ma 
„ quelle di Gefucrifìo . Non tutti coloro che da ogni 
,, parte circondano U Ipofa , e quali le danno la ma- 
no , 

(a) Aug.£pift.*i. alia* 148. 

(b) S. Bern. ferra. 77. in Cantica, Vide edam feria.})* 

nnoj. 15". 
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jr no , fono amici dello Spofo Amano i doni , e-> 
„ feguentemente non pulfononel tempo raedefimo 
„ amare GeTucrifto , fecondo quella fentcnza , 
yf potete fervire a Dio, e a Mammone. Offeriate carne 
ti camminino imbellettati e lifeiati » con una varietà 
„ di ornamenti , come una fpofa quando dèe dal fuo 
^ talamo :^Éàmaniexachè , quando vedete venirej 
„ da lontano uno di .cofloro > vi fembra piuttaflo 
n una Ipofa , . che un cui! ode della Ipofa medefinaa . 

Ma donde credete voi che abbiano elfi canta ab- 
f> bondanza di cofa -, tanto ludo e fplendore nellt> 
„ vedi , unta lautezza nelle menfe > unta congerie 
yy di vali di oro e di argento , fe non le da’ beni dc|- 
• it la fpofa * Quella è la ragione per cui la Ipofa ri- 
>} roane povera c nuda , e lquallida ii'pida , iacul- 
^ ta , e mifcrabile nell’ afpetto * Òggiraai non fi 
7 , adorna la ipolà , ma fi Ipoglia > non fi cultodi- 
^ fcc , ma fi manda in perdizione ì non fi difende 
.ma fi lafcia cipolla , non fi abbellifcc , ma A prò- 
„ ftituifee *. non fi pafceil gregge , ma li uccide , c 
,yil divora , come dice de’ malvagi Pallori il Signo- 
y , re (£) Divorano la plebe mia, come mangi ano. il p*~ 
yy ne : e per un altro Profeu : (r) Mungeranno, i pec- 
i, cuti del mio popolo : come iè dir volelfe : Elìgc.- 
y , ranno il prezzo de’ peccati , e non faranno folle- 
n citi di riprendere i peccatori . E veramente dove 
y, troveremo, oggi mai un Pallore f il quale non fia 
„ piu folleci» di .votare la borfe , che dieftirparc i 

vi- 


(b) Pfal. t4: 4* 
'\c) Ofce 4. ». 
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vizj? Dote rie troveremo uno , chepilacbi etto.* 
>, le fue preghiere V ira di Dio , e che predichi V 
, y anno del Giubbìlco ì lo parlo (felle più leggiero 
y , trafgreflìoni , da che per le piò gravi Ita nkrbato 
j, per effi un piu leverò giudizio . Eglino fi fanno 
„ onore de’ beni del Signore , e non onorano il Si'? 
,, gnorc medefiroo ; impiegando i beni dei Signor© 
,t per comparire con un meretricio ornamento , eoa 
„ un abito da commedia^ con un treno regale JL’oro 
,, che ufano nc’ freni , nelle felle , e ne’ fproai , piu 
», abbondantemente che negli Altari 5 la fpkndidcz- 
y, za delle loro menfe conia delicatezza de’ cibi o 
i, con la prezzoliti delle tazze} le gozzoviglie e l'tb- 
>, brezze 5 le allegrie e i divertimenti che fi danno 
„ tra lùoni e canti 5 la ridondanza de’ loro torcolari, 
» e la ricchezza delie dilpenlc , tutto fi tragge da’ 
i» beni dei Signore > e per abbondare di quelle cofe, 
yy defiderano , e procurano di eflerc Proporti , Dc- 
,, cani , Arcidiaconi , Vcfcovi , Arcivefcovi 

£ veramente, ehi è colui, dice il medefimo San 
Bernardo , («) il quale cerchi le dignità Eccicfiaftiche 
con una intenzione sì pura , che deponendo tutte le 
cure del ftcolo , fi renda Santo di corpo e di fpiriro; 
e che avvicinandoli così al Signore , nc impetri ì lu- 
mi per affaticarli alia propia e all'altrui fidare ì Ma 
querto farebbe il vero fine per cui cercar dovrebbero 
le dignità della Chitla t tantoché ceicandolc per finì 
•mondani, vengono a rvvtfciarc l’urdinc labilità dal 

Fi- 


fa) Intfr «p«- DiBcrn. Dri!lam.Gauf Abhat, §.1 j. alias 
&Bern. trafl.de vit.& mor.clcr.cjp.i j.n.if» 
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Figliuolo di Dio , facendo fervire i beni celefii a que’ 
della terra, c rendendo fpregevole il facro miniftero, 
eh e tutto fpirituale . Molti fcanfano la fatica corpo- 
rale, e come dice San Gregorio , (a) abbracciano lo 
flato Ecclefiaflico , e fe ne procurano le dignità , per 
vivere più agiatamente, e per deliziare nell’ozio. Ma 
quanto meglio farebbero, fe fi occupaffèro in qualche 
manuale lavoro per trarne la propia fofteùenza, ed et 
fendo incapaci di preflare alcun fervigio alla Chiefa» 
per non avere nè icienza, nè carità} fi afteneflcro dal 
rovinarla con la diflolutezza de' loro coflumi , c col 
perniciofo efempio della loro vita: non conliderandO 
che i peccati , che in tale flato commettono,fono più 
enormi di quelli , che commetterebbero nello flato 
laicale } e lèguentetnente che più terribile farà la lo- 
ro dannazione. 

Ma efli dovrebbero fapere che il fuppjizio de* 
peccati , che commettono gli uomini , farà propor- 
zionato non folo alla gravezza de’ peccati raedefinfli, 
ma ancora allo fcandalo che avranno dato,e alle gra- 
zie cd agli onori che fi faranno ricevuti da Dio, ren- 
dendoli ingrati a’ fuoi benefizi . Quella fu la condot- 
ta che tenne Dio con gl’Xfraeliti , tutte le volte ché 
volle punire le loro infedeltà, rinfacciando ad cfli gli 
onori e le grazie ricevute , così dicendo ( b ) : lo voi 
foli conobbi tra tutte le Nazioni della terra : e perdi 
vi punirò , e mi vendicherò di tutte le vofìre empietà . 
E la medefima verità chiaramente li manifefla dall* 

4 

ordi- 

s _______ 

(a) Grcg lib.il, Morafcap. if.vc» io, rtecnt.?. 

(bj Amo s 
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ordine praticato nella Legge antica ne’Sacrifizj, che 
fi offerivano per la efpiazione de’ peccati , avendo 
voluto l io , che per la efpiazione de’ peccati de’ Sa- 
cerdoti fi offende il meddimo Sacrifizio, che fi offe- 
riva per la efpiazione de’ peccati di tutto il popolo : 
volendo Dio renderci avvertiti , che i peccati de’ Sa- 
cerdoti fieno più gravi di quelli del popolo j. non già 
perchè fieno tali di loro natura, ma per la condizio- 
ne, e per la dignità del Sacerdote che gli commette. 

Quelle fono le colè però che non vogliono con- 
fiderai, perchè animati dalla cupidigia, fono intenti 
fidamente alprefente, e noncuranti dell'avvenire. 
La cupidigia è quella che gl’invoglia degli Ordini Ec- 
ciefiaftici , e di tutte le altre cofe frettanti al Santua- 
rio , c non già la carità di Dio : laonde cercano il 
propio onore , le ricchezze , i corporali piaceri , e i 
privati inrereflì , e non già quelli di Gefucrifto , che 
fanno muftra di cercare, abbracciando lo fiato Eccle- 
fiafiico . Degni perciò di edere paragonati da S.Gre- 
gorio (j) a quel popolo carnale, che fu latollato dal 
Salvadore col moltiplicameuto de’ cinque pani, e de” 
due pefei , il quale meritò di udire quei rimproccio 
da Gefucrifto : {b) Voi mi cercale , non già, per i mi- 
racoli da me operati ivyawj agli occhi vojìri , ma per- 
ché avete mangiato , e vi fiele fatollati. Impei ciocché 
colo io che afeerdono agli ordini Sacri , per cui gli 
uomini fi avvicinano a Dio, ic non fi rendono degni 
delle lue grazie col merito delie buone opere , mo- 

ftrano * 


(a) S.Greg.!ih.a 3 .MoraJ.cap.i?.vct.atf, recenti?. 

(b) J0an.tf.2tf. 
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ftrano dì cercare (blamente la foftegnenza -della vira 
-temporale: e fcgu ente mente di noti avvicinarli a Dio 
per Dio, ma per k> guadagno che vogliono fare. Ma 
qual temer irà, eie lama Jan Bernardo, (a) o piuttosto 
qual forare è mai qtwfto ? Dov’è il -timore di Dio , 
dove la memoria della morte , dove lo (pavento detì’ 
Interno, c la terribile eipettaaione del Giudizio i La 
ipola non ardifee di entrare -nella camera, nè -nel gor 
biiicrto, iè non fe introdotta dal JKe : e tu irrivcccn- 
tementc ci entri, non eflèndo chiamato , nè intro- 
dotto ì ' -, 

Ah che il numero degli Ecdchaftici di quella.» 
forra è maggiore cinque Ho ch’cflèr dovrebbe :--e noi 
gii veggian#« feorre-pe vagabondi per le Terre, per -le 
Città , e pur i Villaggi , cercando di Servire qualche 
Chicli particolare , c quelle Coprartutto , dalle quali 
■fpcrano più pingue d (diario . E quello è il gran mar 
Je, per cui deplorare, -i noflri occhi dovrebbero eflcre 
una fiumana -di lagrime ; lodo molto bene che in un 
Ordine cosi venerando non ne mancano molti vir- 
-tfciudi edcfemplari, i quali, «offende chiamati da Dio, 
-cdHìcanoil popolo Crifliano con la Santità de Ila- vira 
t de edftumi loro . Laonde ufando le cfpreflìotìi di 
San Bernardo , (b) non incolpo tutti gli »Ecdel>afiki, 
ma nè anche- tutti gli difcòlpo . Iddio fi ha riferbato 
■un gran numero di fetvi fedeli^ c le non folTuno noi 
protetti dalla loro virtù, eh e tome un Icme latito la- 
■ • . • . *. • fda- * 


fa) Jnter rper.'D.'lSernar. Dcclam. Gaof. Abbat. §.13» 
alias D,Betn. t raft.de, v§|£c tsumCikrfcap^, 

(b) D Bern.de con verfiad cìcr.cap.iQ, ;• -, 
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Pelatoci dal Signore degli iikrcitf, da gran tempo ft- 
remmo flati fommerfi in un diluvio di fiamme, come 
k Città di Sodoma, e di Gomorra . Ma paragonati i 
buoni a’ malvagi, ii numero ne fcrobra cosi picciolo, 
cotn’è Mrnumeio degli Eletti, paragonato a quello de’ 
reprobi . Intanto eglino fono l’obbrobrio della Ciuc- 
ia, e il vilipendio del Sacerdozio, che per cada loro 
è avvilito tra’ mondani . Eglino , o perchè fono di 
poca mente , e ignoranti della fc lenza della fu Iute , 
fono incapaci d’iiiruire i popoli; e inquieti e diffoluti 
oc’ loro coflumi , gli fcandalezzanu col pernkiofo 
d'empio, che loro danno; la quale ctifldlutczz» è an- 
cora un effètto della foro ignoranza*, e (egucncemen- 
te, non avendo quella buona teftimonianza, che giti, 
dico ncccflària ne’ Prelati San Paolo (a) e ne’ mini- 
ftri delia Chiefa,ia quale nafee dalia buona opinione, 
che debbono avere di cfli le genti , cadono neii'ob- 
brobrio c nel difpregio unkcrfàlc, e rendono così il 
loro miniflerio odiofo. 

Tutto il male però «he cagiona un unto difor- 
dinc, nafee dalla facilità che hanno i Vefcovi nell’or- 
dinare tutti coloro, che fi preièntano ad «(fi per ede- 
re ordinati , fenza ufare qudla regola che ptdcriflej 
loro San Paolo, lcii vendo a^Tinioteo, \b) e dicendo- 
gli: / Diaconi debbono ejjere pudici , /interi ; non deb- 
bono eff ire vinolenti , né intinti ai guadagni: debbono 
confervare il mifierio deila Feda in uva confa cti^a pu- 
ra . Laonde debbono cfftre prima pofii a pruuva e /p t - 

ri- 

■ , 

(a) i.TinM. 7 .’' * 

fby j. Tini- 3.10. 
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rimentati $ affinchè poffano minifirare immuni da ogni 
peccato . I Vcfcovi dovrebbero prima di ordinare^ 

, chiccheffia, conofcerne ed efaminarne l’indole, il ca- 
ttarne, e ladottrina, e fe ila veramente da Dio chia- 
mato * ch i la cola che ordinariamente non fanno . 
Ma il dovrebbero effi ricordare di quell’altró avvilo, 
che diede il medefimo Apoftolo al iuo Timoteo , {a) 
che non foflc facile ad ordinare perfona alcuna , af- 
finchè non fi rendeffe partecipe degli altrui peccati . 
E veramente i Vefcpvi che inconfideratamente ordi- 
nano tutti coloro, che gli fi fanno innanzi, fi rendo- 
no rei , come dice San Giovanni Crifoftomo fopra_»; 
l’allegato palio di San Paolo , (b) non folamente de’ 
peccati, che commetterà il fuo Ordinando dopo l’or- 
dine ricévuto 5 ma di tatti i peccati paflàti ancora , c 
che avrà commeffi prima di ordinarli . Imperciocché 
importando la Sacra Ordinazione la remiflìone de’ 
peccati prima commeflì , ordinando taluno fenza_» 
metterlo a pruova , vengono a privarlo del tem- 
po neceflario a piangergli , e a farne la dovuta pe- 
nitenza . Laonde a gran ragione alleverò il mede- 
fimo Santo Dottore, (c) che tutti i peccati de* 
Chet ici debbano attribuirli al Vefcovo , che gli ha 
ordinati , e ch’egli dovrà renderne a Dio conto 
ragione. 

Quella avvertenza che debbono avere i Vefco- 
vi nella ordinazione de’C'herici , è tanto più necclla- 

ria. 


(a) j.Tim.f.»*. 

(h) Ch17fofi.hora.lCin J.adTimot. 

{e) Chryfofl.houwj.m Afta, v . .,*<■ 
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ria , quanto che dall’Ordine Chericaie debbono eleg- 
gerli i Prelati c i Partorì delle anime . Impercioc- 
ché tali faranno Prelati , quali faranno flati Cherici; 
c quello fpirito gli porterà alla Prelatura , che gli 
avrà portati al Chericato : dimanierachè fe il defide- 
rio e la fperanza di avere come vivere , e di ftabilirc 
la loro temporale fortuna , gli avrà portati al Chcri- 
cato > il dcfidcrio e la fperanza medelìma gli porterà 
alla Prelatura , nella quale non fi proporranno per 
fine il travaglio e la follecitudinc per la falute delle 
anime 5 ma l’onore mondano, e il temporale guada- 
gno : vale a dire , che procureranno le Cariche , e le 
dignità Ecclefiaftiche per avarizia e per ambizione . 
Ed o piaceflè a Dio , ed arrivati che faranno a fod- 
disfare la loro vanità c la loro cupidigia , metteffe- 
ro termine a i loro defiderj ! Ma quello è il gran_j 
male , che la umana cupidigia quanto più fi foddisfa, 
tanto più lì accende . PiacclTe a Dio , e non fofiimo 
coftrctti a vedere con increfci mento , e a deplorare 
quelle mofiruofità che vedeva , e deplorava ne’ gior- 
ni fuoi San Bernardo , così dicendo : ( a ) Molti fi ve- 
dono nella Chiefa , i quali di ignobili e di poveri , 
che prima erano , éflèndo divenuti nobili e ricchi , 
fubito s’invanifcono , e fi feordano della loro antica 
abbiezione e miferia , fino ad arrolfare del loro 
kgnaggio , e a fdegnare i propj parenti ignobili . 
Molti uomini denaroli afpirano agli onori Ecclefia- 
ftici , e riefee loro di confèguirgli 5 e con la muta- 
zione delle fole vefti , fimulano la Santità , ferbando 
Tom.K • f i pen- 


(aj S. Bern. hom. 4< fup. rnifius efl. 
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r pértfkri è i éoflfumi itìedcfimi ? e fi reputano degni 
dr quella dignità ,■ alla quale furono pattiti dalla let- 
to ambizione , attribuendo a’ propj meriti ciocché , 
fcnZd forfè hanno acquiflato Co’danari . Io tralafcid 
di parlate di coloro , che fono accecati dalla prò- 
pia ambizione y e a’quali 1* onore fnedefima Cetre di 
argomento a ti e più ififuperbire . Così deplorava 
San Bernardo l’ambizione di quegli EctldìaftiCr, che 
nelle Prelature fi propongono per fine 1* onore t Ja 
gloria mondina : e parlando di Quegli altri che fi 
propongono J’acquifto de’beni temporali , è lo {labi* 
iiniento delià temperale fortuna , dice : (a) Ancho 
gli uffiaj della dignità Écckfiaftica fervono oggirtiai 
al guadagno e al negoziò delle tenebre $ e nel défi- 
dcràfgli , non fi cèrea la falute delle anime , ma il 
lofio delle ricchezze . duello è 11 fine , per céri fi tuf- 
fano le pecorelle di Gefucrifto, per cui fi Frequentane* 
kChitfé, per cui fi Celebrano le Mefie,per ctii fi can- 
tano i Salmi. Oggimai impudentemente fi contrada 
per i Vèftotadì , c per gli Archidiaconati , affinchè 
le réhdfte delle Cftkfé fi difilpinò e fi Cotlftimino irt 
fervigib della vanità c del ludo . Ma odahó' gli Eè» 
ckfìaflid , che così praticano , quella terribile mi- 
nacela che fà loro il medcfim'o San Bernardo *. ( S ) 
Tetnand i Chtrici , temano i Miniftri della Chicfa , 
i tonali nelle terre de’Santi Che poflìedofid , commet- 
tono tali malvagità , che nòn Contenti degli fliptndj 
che potrebbero lorb badare , ritengono empiamene 

- té 

« .i inn i i . i i . ■ ii in., h. .i 

fa) S.Fern.in Pfal. Qui habitat) ferra. 6 . 

(b) S.Bcr n. ferra. % $ . in Cant. 


Digitized by Google 



( LXXXIII ) 

« c fagrilcgamente le eofe fuperflue , che dovrebbe* 
ro impiegarli al follentamentu de’ poveri $ e non te* 
mono di confumare negli ufi delia loro fuperbia e 
del loro ludo il vitto de’ poverelli. Ah eh’ eglino 
commettono una doppia empietà , sì perchè ufurpa? 
no le cofe altrui , sì ancora perchè abufano dello 
cole facrc , facendole icrvirs alle loro vanità e alle 
loro turpitudini . , - . , 

. Quanto meglio farebbero però , fe oflcrvaflero 
quella regola che preferire San Gregorio agli Ecclg- 
fiaftici , così dicendo ; (*) Colui eh’ è dotato di molte 
vùfù , accetti il governo delle anijme violentato ad 
accettarlo : ma chi farà privo delle virtù necelfariej 
a foftenerlo , non lo accetti , nè anche violentato ad 
accettarlo . Quelle fono le due condizioni , che fic- 
come rendono commendevole la elezione de’ Prelati 
della Chielà $ così fona una teftimor ianza irrefiagar 
bile-delia bontà degli Eletti , e togliendo ogni fufpet- 
to di ambizione e di avarizia dalla mente de’popo|i , 
gli rendono più (limabili , e più operofo il loro ze- 
1° • E quella fu la condotta che teneva!} nella pf ir 
miti va Chidà , ne’ cui feiicifltmi tempi leduefole_,j 
condizioni prefcrjttc da San Gregorio, concorrevano 
nella eiezione de’Velcovi , ài oc a dire , una fulgidi!-* 
lima virtù , e la coazione : come chiaramente regi- 
mano gli annali Eecklialtici , e noi ne abbiati} .rife- 
riti yarj efempj nel quarto Articolo della terza Parte 
di quello quinto Libro . Tantoché erano gii uomini 
Santi riputati tanto più meritevoli di elTere promoflì 

f .2 . ai 

" ■ • T “~ 3 “ ' " """ - - " ■■ ■ 1 * ■ . » i ' * * 

(a) S Gregor.Paflór.pare.i. cap.j., *- 
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al Sacerdozio , quanto più ricalavano di accender- 
vi * e tanto più fe ne rendevano degni , quanto più 
fe ne confettavano indegni , come attefta San Giro- 
lamo di Ncpoziano . («) E quelle condizioni le ri- 
chiedevano ancora le Leggi Imperiali , come leggia- 
mo nel Codice . (Z>) Ballerà per tutti 1’ efempio di 
Santo Agoftino , il quale fcrive di le medefimo , (c) 
che temeva tanto il Vefcovado , che quando comin- 
ciò a vivere in qualche riputazione tra Servi di Dio, 
non più lì accollava a quel luogo , nel quale Capeva 
che mancava il Vcfcovo , temendo di edere eletto al 
Vefcovado , nei quale la Tua là Iute avelie potuto pe- 
ricolare . • - 

Ma quelli erano appunto i fegni più certi e_» 
più evidenti della Cua divina vocazione, come chiara- 
mente fi manifefla dall’eflerc flato egli eletto , come 
pure di tutti gli altri gran Santi, che temevano il Ve- 
scovado, e che furono eletti, non odami le loro ripu- 
gnanze.Imperciocchè Iddio il quale, come Uà regiflra- 
to nei Sacro Vangclo,(d) abbomina tutto ciò ch’è alto 
c rifplcndénte agli occhi degli uomini, ficcome abbo- 
mina quc’Preiati , i quali non fono chiamati da lui*e 
dallo Spirito della fua grazia, ma dall’ambizione e dal- 
la vanità del fecolo^cosìfi compiace di coloro,che ef- 
fondo umili e abbietti agli occhi propj, non cercano le 
dignità, ma le fuggono-e opera co’iuoi lumi in colo- 
ra ; - 


(a) S.Hicron Epift-jy. aliàs j^ad Eliod.Epitaph-Nepbt. 
(bj Cod.lib. i. cap.jo.de Epifc.& Cleric. 

~ (c) Aug.ferm.^y^.claff.dedivcrf.aliàs 49.de diverf, r 
<d) Luc.16.1y. . 
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ro , cui Ipetca la elezione de’ Minifiri della fuJL» 
Chicfa , perchè conofccndone la virtù c lo zelo, gli 
eleggano. . 

La pruova maggiore però della divina loro vo- 
cazione , è la fedele tefiimonianza , che rende loro 
la propia cofcienza , di non cercare i propj vantag- 
gi , ma i vantaggi di Gefucrifto 5 inoltrandoli ugual- 
mente indcfcflì e follecid per la fklute delle anime » 
o che fieno delibarti al governo di una Parrocchia^ 
povera di villaggio , o che fieno promoffi a untu 
Chiefa Arcivefcovale della più illufirc Città . Imper- 
ciocché non avendo avuta parte alcuna nella loro 
elezione 1’ ambizione o l’avarizia , ma la fola nccef- 
fità di ubbidire agli ordini di Dio , non fi credono 
meno onorati per eilerc impiegati alla direzione del- 
ie anime della povera gente da campagna , le quali 
fanno che non fieno meno preziofe innanzi a Dio , 
effendo fiate ugualmente ricomperate col preziofo 
Sangue di Gefucrifto 3 e contenti del neceflàrio vit- 
to e vefiito , che ne ritraggono , tutta ia loro mer- 
cede fperano di riceverla in Cielo , dove hanno ripo- 
ni tutti i beni e le fperanze loro . 

Troppo lontani da quelli fentimenti fono per 
lo contrario coloro , che in vece di fchivare le digni- 
tà e le Cariche Ecclefiaftiche , le cercano , le preten- 
dono , e le procurano per mille vie anche illecite , 
interponendo il livore de 'loro amici , impiegandoli 
al ièrvigio de’Principi e de Grandi dei mondo 5 adu- 
lando quelle perfonc , che fono potenti c accredita- 
te nelle Corti v e ufando viliflìme compiacenze o 
vergognofe. baflèzze , delle, quali dovrebbero arrofiì- 
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k . CHI non crederebbe coftorò dominaci dall’ambi- 
zione e dall’avarizia, da che fono capaci di ufare un- 
te induftrie , tanti artifizj , tante viltà , e unta lol- 
tecitudinc per arrivare al confèguimcnto di una di- 
gnità , o di un Benefizio Ecclefiaftico i Certamente 
che fe non foflero gli onori,rit*grandimento della lo- 
ro fortuna , e i gran beni che ipetano di trarne, non 
fi darebbero tanta pena per confeguirlo : anzi per 
io contrariò ne farebbero alieni , confidcrandolo co- 
nte un pefo , qual egli è in fe fteflo , fupcriore alle 
foro forze è efiendo , come dice il Sacro Concilio di 
TTefito > formidabile agli ftttìì Angelici Spiriti . Ma 
tanto bene il loro pece aminolo dilegno fi rende ma* 
yùfcfto e palefc dall’ adocchiare che fanno que’ Bene- 
fiz) , che fono più pingui dì rendite , e dalle tanto 
mutazioni di Chiefe che fi fanno 5 le quali certamen- 
te non fi farebbero , fe non folle il bene temporale 
«he fi va cercando,.. 

Chi dunque non giudicherebbe giufiamenro » 
che colloco non fieno chiamati da Dio a quelle di- 
gnità Ecclefiaftiche > che cercano , e ottengono per 
vie cori malvage , e per motivi tutto terreni e car- c 
hali -ì Chi non gli crederebbe mercenari piuttollo , 
che Fa fi or indiche non entrano per la porta neiiovi- 
te) ma vi accendono altronde, cioè a dire per lo pec- 
cato ì Ah che colloro debbono temere quella male- 
dizione che meritò da San Pietro Sfmone Mago , da 
che in vece del danaro , impiegano le adulazioni, te 
fuboroazioni , e mille altri vergogno^ artifizi, per 
Comperare Jo Spirito Santo . Si che coftoro merita- 
no che fra loro detto: la volìra ambizione fia per voi 

ca- 
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cagione della voflra condanna , come fu detto % 
queii’empio : (e) li tuo danaro rimanga teco per tu£ 
perdizione . Imperciocché , ficcarne teiperarjam en- 
te credette Si mone Mago di potere comperare col 
danaro la podcfti di dare io Spirito Santo con ia im- 
pofizione delle fue mani* cossi coftoro credono di po- 
tere acquifere il dopo di Dio ' con le viiiQìipc com- 
piacenze , ,che ufano , e epp le vergogne^ adula- 
zioni che fanno . Con gran ragione quinci fi qpcrc- 
Ja Iddio di loro per bocca di pn Profeta , così dicen- 
do : {b) EJJi regnarono , ma npn regnarono per mio 
Comandamento : ufurfarono il Principato del fpio po- 
polo j ed io non g li conobbi . 

£ veramente , come dice faviamepc.c San Gre- 
gorio f le) non è il Sovrano .Reggitore che chiami al 
governo della fua Chiefa coloro , chc/qpp Jtfivi $ 
ogni virtù ò ma fopo elfi , che accefi d a da propia 
cupidigia » lo usurpano : e feguentemente , fecondo 
la lèptenza di Gcfucrifto j (d) nyn entrando psrdV 
' porta j ma faiendo altronde aejf ovile , fono ; rphha- 
«Qri de ladri . 

-Quello è up pupro aliai dilicato , .potend qf da- 
te il cafo , che alcuop dchderaflc c pcqcyraflè ic di- 
gnità Ecclefiaftiche percolo delidcrip di .promuovere 
la gloria di Dio , e ,d# d&fcarfijijja fidptedcj {coi- 
rne : .laonde d4hc ^olwan^ntfi ; chelc Pignith he- 

i 4 ><&- 

.—m -|,.W MMIW ' ' « SW 1 " 

• t * . 

' (a) \Aftor.<.ie. 

(h) Ofce 1.4. 

* (c) Grcgor.Paft.parM.cJp.ii 
(d) Joan.io. 1, 
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clefiaftiche non fi debbano cercare per qualunque^ 
via , e che debba afpettarfi la divina chiamata per 
mezzo di quelle perfone , alle quali fpetta la elezio- 
ne 7 farebbe un volere mettere a tortura alcune ani- 
me bene intenzionate . Noi dunque riferbandoci il 
diffinirc più fotto/e fia Iecito,o nò,l’afpirare alle Ca- 
riche della Chiefa , per motivo di travagliare nella_* 
vigna del Signore , e di guadagnare anime a Dioj ci 
fermeremo qui per breve ora a ragionare degl’ingan- 
ni , a’ quali potrebbe!! foggiacere su qucfto punto . 
Potrebbe avvenire , dice San Gregorio , (a) che al- 
cuno di coloro che cercano le Prelature , e’1 Minifte- 
ro fpirituale, fi proponete in fua mente di fare mol- 
te opere buone * e che quantunque per ambizione.* 
afpiri al confeguimento della dignità , colorifca 
la paffione che nutriice nel fondo del cuore , con 
un buon difegno che mofira di avere in mento • 
Tanto è debole la mente dell’uomo , che foventc in- 
ganna fe fìeflà 5 dimanierachè quella colà che com- 
parìfee nella Superficie del penfiero, è tutt’ altra dtL> 
ciò, che fi cela nel fondo del cuore . Lo /perimento 
infelice che cotidiapamcntc fi fa di quella verità, do- 
vrebbe renderci cauti per non errare . Imperciocché 
noi ordinariamente inganniamo noi lìeflì , anchej 
non volendolo 5 e allora foltanto ci rendiamo avver- 
titi del noflro inganno , quando abbiam corameflò 
l’errore . Talvolta crediamo di elferc difam orati del 
mondo , quali veramente non fiamo , c di clfere in- 
namorati di Dio, che in realtà non amiamo : ma al- 

, • . la.,.. 

(a) S.Gregor.Pafi.part, i.cap.y . 
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la prima occaffone ci avvediamo dei noftro ingan- 
no. Noi ( per non allontanarci ball’ argomento che 
trattiamo , c dall’efempio di cui fi ferve San Grego- 
rio per rendere fenfibilc quella verità ) molìriamo di 
deliberare le Dignità £ccl diadiche con intenzione di 
promuovere la gloria di Dio , e la falute delle ani- 
me : ma dopo averle confeguite con tutti i mezzi 
che ufati abbiamo , obbliamo que* belli penfieri , che 
avevam conceputi e formati . 

Oltracciò , l’onore del Vefcovado , quantunque 
non riceva alcuna macchia da ’coftumi di colui che io 
ha ottenuto con la Tua ambizione, pure diviene per- 
niciofo per lo malvagio principio che ha avuto:da che 
ordinariamente non poffono avere un fine felice 
le cofe , che hanno avuto il principio cattivo . 
Facciano pure molte opere buone, o diano pruove di 
un grande zelo nell’efercizio delie loro Cariche colo- 
ro, che le hanno confeguite per vie malvage , Iddio 
•però , dice San Gregorio ( , (a) non oblierà la rapina 
c la ufùrpazionc che ingiulìamente nc han fàtta.Tan- 
tochè , fecondo il giudizio di quello Santo Pontefi- 
ce , fono troppo acciecati, fe credono, che il bene_> 
apparente, che fi Infingano di poter fare quando fono 
arrivati alle fofpiratc dignità , polfa riparare il vero 
male che han fatto , procurandole per vie illecite , 
e modi da uno fpirito di ambizione • Potrà sì bene 
il loro travaglio , il loro zelo , e l’efempio della lo- 
ro buona vita effere un mezzo di cui fi ferve Dio per 
falvare le anime predellinatc : ma fino a che non « 
abbian fatta una penitenza proporzionata alla enor- 
mità 

S.Gre^lib.f.in lib,i.Rcg.cap.3, 
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xnità del peccato commetto , ingerendoli da fé mc- 
defimi nei facro Miniflero , e per vie criminofe V 
ree } tutte le buone opere che faranno, faranno 
tifi per ,fe medefimi. ; 

Noi nell’ Articolo quarto della Pane tersa di 
quello quinto Libro ahbiam lungamente ragionato 
de’ mezzi , ehe potrebbero ulàre per ottenerne da-^ 
Dio il perdono 5 ficchè non ci fa metti eri il diften- 
derci qui ora a ragionarne più a lungo. Batterà fola- 
mente il replicare quella fentenza di.ùn antico Au- 
tore in un trattato che fa , intitolato del Digiuno , e 
della Tentazione , che va confitto con le Opere di 
San Cipriano : Siccome la Dignità quando e cercata , 
riefee efi gl ale e mortifera j cosi è per icalofifftna , 
quando effondo offerta , fi accetta coti facilità . D,on« 
de noi dobbiamo argomentare , che le la facilito 
nell’ accettare le Dignità Ecclefiaftiche , fu creduta 
pericolofttfin&a da uno Scrittore così antico , che le 
ijuc Opere furono confufe con quelle di San Cipria- 
no , che vide nel fecondo fecolo della Chielà 1 mol- 
to più pericolofo farà il cercarle , per qualunque via, 
e con qualunque buona intenzione che lì putta affet- 
tare . ' . 

Non damo più nc’tcmpi della primitiva Chielà, 
ne’ quali coloro eh’ erano promoflì alle Dignità Pa- 
ttatali, erano i primi ad edere tormentati e martiriz- 
zati per la Fede di Gelùcrifto . Molti fono ora gli 
onori , c molte le ricchezze che vanno unite a tale 
Dignità : laonde vi ha fèmpre motivo da dubita» 
re, che non fieno i travaglile le foffereuze per ia 
gloria di Dio , e per la fulute delle anime, che fi vo- 
gliono intraprendere da coloro, -che le cercano , e ic 

dc- 
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desiderano $ risa che a/pirino alla gloria , e a i beni 
temporali . Era lodevole un tempo il cercare il Ve- 
fcovado , perchè i Vcfcovi erano i più efpofti alla 
rabbia de’ Tiranni , e a’ più crudeli fupplizj $ e con 
«fucila conlìdcrazione lodò San Paolo il dèli derio del 
Vefcovado dicendo : ( 4 ) Colui che defidera il Ve fico- 
' vado , defidera un efeni^io t un opera buona . Imper- 
' ciocché non ebbe riguardo all’ onore che va unito a 
‘ una tal Dignità , ma al travaglio che n* è infepara- 
bilc . £ quelle fono -le due cole che noi dobbiamo 
eonfiderare nel Vdcovo , fecondo la (dottrina di 
San Tommafo (b) , cioè a dire » il. grado di onore , 

1 e ’l travaglio, che lì dee imprendere a prò del popo- 

* le . Volendo noi dunque ora definire quel dubbio, 

* che abbiamo più fopra propoflo , fe fia lecito o no 
1 1’ afpirare alle Cariche della Chiefa per motivo di 

travagliale nella Vigna del Signore , e di guadagni- 
re anime a Dio , ballerà fola mente io Ipicgare lette- 
ralmente le parole di San Paolo , per ìmafcherarej 
1’ ambizione di coloro , che fe ne fervono per co* 

' lorirla . / 

* • Colui che defidera H Vefcovado , dille 1’ Apodo-» 
Jo , defidera m opera buona. Non dille, colui che de fide- 
rà -il Vefcovado, ha un buua desiderio. Altro è defide- 
rare 1 cibrei zio del Vefcovado , eh’ è il travaglio e la 
folfccitudine per lo bene e per la : ut il iti del popolo: c 
altro è il desiderare il Vefcovado;Cohu che defidera il 
Vefcovado afpira ali’altcBza deila PKlatura,fi compia» 

ce 


(a) I. Tiraci. i, 

(b) D.Tho«.in «ap.i.I.adTimot^ve^t» 
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ce internamente dell'altrui loggezione,fi rallegra della 
propia lode , ed efulta per 1’ abbondanza delle cole 
temporali } ma come dice Sali Gregorio , (a) non 
ama il Sacro Miniflcro , del quale ne anche ne ha_* 
penetrato io fpirito , e moftra d’ ignorarne 1’ effen- 
za , e la lignificazione del nome , che fu diffinito 
da Santo Agollino (b) con quelle parole : il Vtf cova- 
do è un nome di travaglio , e non già di onore . Ma_» 
colui che delidera l’ cfcrcizio del Vefcovado , non 
ha per obbietto quelle cole che l’ accompagnano , 
cioè a dire , il profondo rifpetto che li ha per la per- 
fona del Velcovo , e la Podeilà eh’ egli cfcrcita ; ma 
il folo travaglio , le cure, e le follecitudini, alle qua- 
li è obbligato un Vefcovo per ragione del fuo uf- 
fizio . 

Polla quella interpretazione delle parole di 
San Paolo , fecondo lo fpiegamento de’ Padri, ognu- 
no vede che il deiiderare il Vefcovado per folo mo- 
tivo deli’ onore , o del guadagno temporale , fia un 
delidcrio meritevole di bialimo , e di gafligoj da che 
farebbe un volere profanare una Dignità , per lo cui 
mezzo T ambizione e V avarizia li dovrebbero eftir- 
pare da’ cuori umani . Rimane folamente ad efami- 
narc, le lia lecito il deiiderare 1’ efcrcizio del Vefco- 
vado. Quello è un dubbio, che io per me non làprei 
rifolvere . Laonde mi contenterò di allegare il Pen- 
timento di Santo Agollino ,■ il quale francamente di- 
ce di nò con le léguenti parole , che io fedelmente.» 

tra--- 

(a) S.Gregor ,Paft.part. 1 .cap.l. - 

(b) Augufl.jtfb.jj.de Civit.cap.ij* ) 


« 


( LXXXXIII ) 

traferivo : (a) IJ grado , o fia luogo Superiore , lèn- 
za il quale non può governarli il popolo , quantun- 
que fi occupi e fi eferciti come conviene , non per- 
tanto difconvenevolmentefi defidera. Laonde l’amo- 
re della verità cerca un ozio fanto , la neceffità del- 
la carità imprende un ragionevol travaglio . Quello 
jpefo però , quando non lievi chi lo imponga , fi dee 
attendere a concepire, e a contemplare la verità : ma 
le ci farà importo , dobbiam portarlo per la necelfi- 
ti della Carità. E pare che quello lèntimento di San- 
to Agortino fia fondato fopra la neceflìtà della virtù 
delia umiltà , la quale non ci confente il prefumcrci 
capaci di una Carica così fublime , alla quale non ci 
è permeilo 1’ afpirare , confidcrandola fuperiore alle 
propie forze . Potrebbe defideraria colui , che avef- 
fe la virtù e la fufficienza proporzionata alla emi- 
nenza di un ranto Miniftcro . Come fare però , fe 
non è permeilo ad alcuno il crederli virtuofo- quan- 
to bifogna , lenza incorrere nel peccato della fuper- 
bia 2 Quello bifogna dire che fia un punto affai di- 
licato , e per metterli in ficaro , dobbiam conchiu- 
dere con Santo Agortino , che l’ efercizio dei Ve- 
feovado non li debba defiderare , nè accettare y fe 
non nel cafo , che ci venga importo , c che ci con- 
venga cfercitare la noflra Carità . 

E che il fentimento di Santo Agortino fia il 
più iicuro , baderà il ricordarli di quella condizio .« 
ne, che giudicò San Paolo neceffaria in un Vefcovo , 
così., dicendo : (b) è neceffario che un Vefcovo fia irre - 
• ' pren- 

da) .Aug-lib.i $.dc Civit. capo p. 

(b) l. Timo t. 3. a,. y;' 
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pr enfi bile ne’fuoi co (turni , e in tutta là condotta^ 
deila Tua vita . Egli non foia mente dee edere dènte 
da peccato , e libero da ogni vizio e palli un e , ma 
ancora dee edere ornato di tutte le virtù . Laonde 
colui > che lì conofcerà reo di qualche peccato f 
non dee afpirarc ad una Dignità , della quale lì à 
renduto indegno con le Tue azioni . E colui che noi) 
avrà una virtù così iuminofa , che ofeuri quella di 
tutti gli altri uomini , come il- fole oleura conia-, 
fua luce tutte le lìdie , ne anche dee afpirarci : da 
che dovendo il Vcfcovo edere a tutto il mondo un 
perfetto ciempiare di Santità , è ncccdario che la_* 
fua vita ha così pura , che non abbia alcuna mac- 
chia . Ma perchè è difficile l’ arrivare a grado sì fu» 
blimc di perfezione 5 e il crederli taluno arrivato 
ad acquiftarlo , farebbe argomento, di un orgoglio 
intollerabile ; è ncccdario quinci che ognuno li cre- 
da indegno di un onore così lùblime > che domanda 
una virtù più che umana . 

San Giovanni Crifoftomo » volendo ftabilirc la 
mede (ima verità , deferì ve le viriti che dee averci 
un Vcfcovo , fui modello di San Paolo 1 e patìTan- 
do a ragionare de’ timori che agitavano la mente di 
San Paolo nell'efercizio del fuo Miniltero , confido- 
randone la grandezza , e la Santità , alia quale 1’ 
obbligava , dice : (a) che fc San Paolo , il quale , 
oltre a 1 Comandamenti , odèrvava ancora gii Evan- 
gelici Configli ò che non cercava 1 ptop/ vantaggi , 
, « ' ■ «u 


* f , 

(a) Chryfoft. lib. j. dcSacer.ap. y.* • 


Digitized by Google 


' { LXXXXV ) 

ma quelli di Gefucrifto , promuovendo la fclute de’ 
popoli a fc commetti , e ricomperati coi preziolo 
Sangue del Salvadore , fe San Paolo , dice , teme- 
va tanto , che replicatamente manifeftava il Tuo ti- 
more fieli’ Epiftole che feriveva a’ Fedeli, così dicen- 
do : («) Io ho converfato con voi con timore e con 
tremore . Ed altrove : lo temo , che ficcarne il Ser- 
pente con la fu* a fluita ingannò Èva , non fieno così 
/edotte le voftre menti : qual timore dovremo con- 
cepire rioi che cerchiamo i vantaggi .propj , e cho 
non folamente non oflèrviamo i Configli Evangelici, 
ma trafgrediamo buona parte de’ Comandamenti ì 
San Paolo procurava con tanto ardore i vantaggi de’ 
popoli a lui raccomandati , che non folamente tra- 
scurava i propj , ma la fua Carità lo portava uon_» 
Solo a partecipare degli altrui travagli , e dcl- 
. le altrui afflizioni 3 ma ancora a defiderare la pro- 
pia infelicità , per procurare la felicità degli altri , 
fino a defiderare di edere fepa rato da Gcfucrifto. , 
come protetto egli fcrivendo a’ Romani , (b) fe per 
quella via gli foflè convenuto guidare a lui , e ri- 
mettere nella via della falute i fuoi fratelli fecondo 
la Carne, e tutto ciò non ottante pure temeva nell’ 
elèrcizio del fuo miniftero . Qual timore , e quale 
fpavento dovremo concepirne noi , che non abbia- 
mo la medefima carità , nè uguale zelo ì E feguente- 
mente quanto dovremmo cflcre alieni e lontani dall’ 
àfpirare a un miniftero così fublime , qual’ è quello 
della cura e del governo delle anime • 

Che 

(a) i.Corint. t. 5. 

(b) Rom. R. J. 
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Che fé cònfiderercmo ancora ii conto,che deb- 
bono rendere a Dio i Superiori delie anime alia loro 
direzione raccomandate, e la vigilanza che debbono 
ufare fulla loro falute , comprenderemo di vantaggio 
quanto fieno più formidabili le cariche Paflorali per 
coloro, che le defiderano, e le procurano con i loro 
arabiziofi maneggi . Quella è un’altra confiderazio- 
ne che fa il medefimo San Giovanni Crifoflomo (a) 
fopra quel detto dell’Apoflolo , laddove dice : (b) 
Ubbidite a i vofiri Superiori , e fiate fuggctti ad ejji 5 
da che cffi vegliano fulla vofira falute , come coloro che 
debbono rendere conto delle vofire anime . Il Santo 
Dottore, penetrato c commoflo dal terrore di quella 
fentenza, manifella l’agitazione che fvegliava nell’ani- 
tno fuo . Varie erano le confiderazioni che faceva_» 
egli . Primieramente confiderava che fe uno, il quale 
©ffendeflè un uomo Colo, meritava di ellère fommerlò 
nel mare con una macina fofpefa al collo 5. più feve- 
ro galligo meriterebbe colui che folle cagione della 
perdizione di molti . Secondamente confiderava , 
che coloro che offendono i loro fratelli , lcandalez- 
zandogli , offendono Gefucrillo medefimo . Terza- 
mente confiderava , che a niente gioverebbe a uiu 
Pallore lo feufarfi con la fua inefperienza , o con la 
fua ignoranza 5 o con allegare la neceflìtà, o qualun- 
que fofferta violenza : cole tutte che potrebbero fuf- 
fxagare a un privato piuttollo per dilcolpa de’ fuoi 
peccati , che ad un Prelato per giulta feufa de’ pec- 
cati 


(a) Chryfoft. life.tf, de Saccrd* cap. 1. 

(b) Hcbr.ij. 17. 
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catì altrui . Finalmente conliderava ancora di guan- 
to pefo foflè innanzi a Dio la perdita di un anima.» 
fola, argomentandolo dalla Incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio, e da i tanti tormenti, che volle patire per 
la fu* falutei e lèguentemente che la pena, che meri- 
tava una tal perdita , doveflè edere così grande , che 
niuna mente potefle concepirla . Laonde molto lì 
maravigliava, che vi fodero perfone capaci di defi- 
derare le Cariche Paliorali, le quali appunto, quando^ 
non fieno foflenute da una virtù più che umana , cj 
non fi abbia l’aflìflenza di una grazia fpeciale di Dio, 
mettono in pericolo di perdizione tanto i Pallori , 
quanto la greggia . Egli che per le riferite ferie con- 
fiderazioni ne viveva alieno , e che, come abbiamo 
riferito più fopra,fu vicino a morire per lo fpavento, 
quando cominciò a temere , che fi pen falle ad eleg», 
gerlo Vefcovo, non fapeva intendere il perchè una_* 
Carica da lui tanto temuta, fi defideraflè , e fi procu- 
rane da molti con tanto ardore, e con tante folleci-- 
tudini . Quinci foleva efclamare : (a) miferi ed infe-, 
lici ! Non confiderate qual fia la cofa,che così arden- 
temente defiderate 2 Voi vivendo privati ed ofeuri , 
quantunque commettefle innumerabili peccati, farete 
obbligati a rendere conto e ragione di un anima fo- 
la , e della perdita di quella, fòia pagherete la pena . 
Ma falendo al grado , ai quale afpirate , vi rendeto 
debitori di tante anime, quante vi faranno commclfe, 
e rei di tante pene , quante faranno le anime , che fi 
perderanno per colpa vollra . Coloro che efercitano 
il fublime Minillero Paliorale nella Chiefa , fono de- 
filati a correggere l’altrui ignoranza, e ad avvertire 
; Tomy. g i po- 

9m — ™ ■ — - - i - , — 

fa) Chryfoft, homil. 1, in Epift. ad Titum . Vide etlam 
Jiom» 3 «in 4 &>Apol{oJoruin, & libi4.de Saccr.cap.a. 
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2 pòpoli della imminente guerra, che muove loro il 
Demonio : laonde quando mancheranno al loro uf- 
fizio, o perchè avranno trafcurato di adempiere i lo- 
ro doveri, non rendendo avvertito il popolo degli as- 
falti, che tenta di dargli il nemico , e mancando di 
àmmaeftrarlo nella feienza della falute che ignora} © 
perchè col perniciofo efèmpio della loro vita , fcan- 
dalezzeranno le anime , e le faranno innamorare del 
tizio, togliendogli il fuo orrore la loro autorità} no» 
avranno (bufa innanzi a Dìo , perchè non potranno 
allegare ignoranza , nè debolezza . Non potranno 
allegare ignoranza, perchè erano eflì flati deftinati 
appunto a correggere l’ignoranza de’ popoli : e non 
potranno allegare la debolezza, perchè dovevano an- 
zi eflì fortificare e foftenere gli altri , con l’efempio 
della loro vita, e con le efortazioni della loro lingua, 
tal effondo la loro incombenza . Eglino , come dice 
Ezechiele , (a) fono dati da Dio come guardie «_> 
ftntinelle del popolo ? affinchè, fonando la tromba, 
gli da fièro il fegno,e io avvertiffero delle minacciate 
difgrazie. Se dunque non daranno il fegrto , e nèn** 
renderanno avvertito il popolo, il popolo fi perderà} 
ina Iddio farà Vendetta fopra di loro, Cóme fe fode- 
ro rei del fangue del medefimo popolo. 

Chi non fi fentirà opprefiò dallo fpavento ali 
udirfi deferitto con colori così funefti lo fiato e t 
pericoli , ne’ quali fi mettono rutti coloro , che per 
foddisfarc la loro ambizióne e la loro avarizia,intra- 
prendono indegnamente il governo delle ànime t 
Chi farà , che facendo una feria rifteflione Culle due 
cofe propofte lóro a confiderai^ da San Giovanni 
Crifuflomo , cioè a dire , alla /ingoiare ed eminente 

virtù 

* oò- RtchMMS.&j).;. ; r T " . 
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virtù, alla quale {i dee appoggiare il MinifteribPaftó- 
rale 5 e al minuriffimo conto, che dee rendere il Pa- 
llore delle anime nei giudizio di Dio, della perdizio- 
ne loro: chi fari , dico, che con/iderando quelle dufc 
cofe , non temerà e non fuggirà le Cariche Ecciefia* 
iliche con altrettanto fpavento, quanta era l’ardenza, 
con la quale cercavate ì Ah che non varrà feufa al- 
cuna innanzi ai tribunale di Dio per coloro cho 
non avranno faputo ben follenere le dignità Palio* 
raii della Chic là , e che non ne avranno adempiuti 
i doveri. Non varrà il dire, di elferfi iaconfiderata- 
mente ingeriti nella cura -delle anime 5 o pure dì 
fète dati eletti e nominiti lènza Tapina foro 5 e mól- 
to meno varrà il dire , di edere dati coftrctti ad ac- 
cettare una Carica , della quale erano incapaci . No, 
che niuna di quelle icufe fuflcagherà nel Giudizio di 
Dio a’ cattivi Pallori 5 ma faranno rig orafamente.» 
puniti t da che abbiano mancato a i loro doveri per 
debolezza, da che per malizia gii abbiano trafeurati,* 
da perchè noti abbiano potuto adempiergli per infuf- 
fic senza - Nò , che quantunque non abbiano cercata 
la dignità, e non abbiano ambito di confeguirla, dice 
San Giovanni Crifodomo , (a) noti hanno perciò 
argomento di lulìngard , che da Dio per concederei 
loro facilmente il perdono de’ mancamenti, che avean 
commcflì ncHefcrcitarJa $ da che non vi J»a per e(U 
luogo alcuno di feufa o-di difelà , come non vi ha_» 
per gli altri « Sied che alcuno folle nominato ad una 
Canea Ecciedaftiea , e che foflè violentato c codret- 
to ad accettarla: fe egli , conofceado bene se delio, « 
tutte le doti c le virtù fue,non d Pentirà capace -di fo- 
deri cria, dee rictdàtla, refidendo a qualunque violen- 
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za ,e non arrogando di confeflkre la propia infuffi- 
cienza . Chi farà colui , che chiamato a fabbricaro 
una cafa, non eflèndo architetto, imprenda facilmen- 
, te a fabbricarla, o che ceda a qualunque violenza ; e 
che non piuttofto reSfta con le preghiere, allegando 
la Tua ignoranza ì Chi farà che chiamato e violen- 
tato ancora a fare qualunque lavoro > che non fia^ 
della fua profeflìone , meriti fcufa intraprendendolo, 
e confumando fenza farlo i materiali ì Chi farà co- 
lui , che non eflèndo Medico , voglia intraprendere 
la cura di un povero infermo, folamente per eflèrej 
(fato chiamato , o anche violentato a curarlo j e che 
non piuttofto fi fcagli adirato contra coloro, che vo- 
gliono violentarlo, riprendendo la loro fciocchezzai 
E trattandofi di promuovere l’edifizio fpirituale del- 
la Chiefa, di lavorare nella vigna del Signore , e_> 
d’imprendere la cura e ’l governo delle anime , che 
fono i membri del Corpo miftico di Gefucrifto , e 
di guarirne le piaghe impreflè loro dal peccato , do- 
vremo eflcre facili a farlo , fenza mifurare la propia 
abilità , folo per eflère chiamati , o affretti da altri a 
farlo ì Ah che in niun modo potrem fcanfare il pe- 
ricolo che ci.fovrafta , e infiem col noftro non po- 
tranno fcanfare il loro pericolo coloro, che ci avran- 
no affretti . Noi potendoci falvarc da noi medefimi 
e foli , intraprendendo inefperti l’altrui governo , 
fiam cagione della propia e dell’altrui perdizione : e 
coloro che ci avranno coftretti, fono rei della perdi- 
zione noftra , e di quella di tutte le anime, alla cui 
•cura ci avranno eletti. 

Quefla non è una efagerazione , ma una verità 
infegnata dall’Apoftolo San Paolo neH’£piflola, che 
fcrilie a Timoteo , così dicendogli : (a) Procura, di 
■ non 
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non e/fere facile nell" imporre le mani ad alcuno, fe non 
fé dopo un lungo e maturo efame 5 affinchè non diventi 
partecipe degli altrui peccati : Coloro, che inconlide- 
ratamente eleggono i Miniftri della Chiefa, fono par- 
tecipi de’ peccati che commettono i Miniftri eletti da 
loro : e Siccome a coloro che fono eletti , non balta 
lo feufarfi, col dire, di non avere aflùnta volontaria- 
mente i’amminiftrazione della loro Carica 5 e chcj 
l’avrebbero sfuggita, fe avelfero antifaputo di dovere 
eflère eletti a foftenerla: per limil guila non gioverà 
agli elettori il dire ,di non avere avuta piena cogni- 
zione della capacità dell’eletto : ma per quello ap- 
punto faranno più feveramente puniti, e il loro pec- 
cato diventa più grave , perché io avranno eletto 
fenza averne cognizione . Tanto dunque, coloro , a’ 
quali appartiene la elezione e la promozione de’ Sa- 
cri Miniftri, quanto coloro, che debbono effere pro- 
mossi ed detti al Sacro Miniftero, debbono efamina- 
re bene l’azione che fanno $ da che il fupplizio e la 
pena de’loro peccati dpvrà eflère comune , nè l’uno 
potrà evitarla , incolpandone l’altro . In un fol cafo 
fol tanto potrebbe eflère maggiore o minore la pena 
degli elettori , c degli eletti, c farebbe, o quando gli 
elettori , molti da qualche umana patitone , avellerò 
eletto alcuno contro il dettame delia propia cofcien- 
za , non ottante che lo conofceflèro indegno e poca 
idoneo 5 mettendo la podeftà Ecclefìaftica, come una 
fpada nelle mani di un furiofo, per mettere fozzopra 
e rovinare la Chiefa 5 o quando non faranno flati elfi, 
molli da paflione umana , nè capricciofamente lo 
avranno elettoima faranno flati ingannati dalla ipocri- 
sia e dalla Simulazione dell’eletto, c dalla opinione del 
volgo : perchè nel primo cafo dovrebbero afpettarc 
un fupplizio più grave gli elettori, che gli eletti 5 e 
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nel fecondo pia grave gli detti » che gli elettori : a» 
ferapre gli uni e gii altri faranno fc veramente puniti. 
I primi, perchè incoufidcrataraente avranno polla la 
Ecdefiaftica Podeftà , eh e rutco.facra e divina, nelle, 
mani di un uomo capace di abufarne: i fecondi, per- 
chè ricevendola fenza mifurare la propia capacità , 
anzi dfendo troppo noti a se fteflì, come mal cono- 
sciuti fono (lati dagli altri, non avranno avuto orro- 
re di accettarla , e di avvilirla nelle propie perfonc . 
I primi per edere dati inefeufabiimente facicchi nel 
darla in mano di chi era incapace di folienerla : i fé-, 
condì per non averla ricalata , conofcendofcne inca- 
paci . £ veramente , come dice il tante volte citato 
San Giovanni Crifoftomo , (a) non li tratta nella-, 
collazione de’ Benefizi e ddle Dignità Ecdefialìiche, 
di commettere la dillribuzionc del tormento , o dell’ 
orzo } della pafiura de' buoi , e ddle pecordle j o di 
diflìpare altre cofe Umili :.ma fi tratta della cura che 
fi dee avere del miftico Corpo di Gefucrifto. Non li 
tratta di ergere una fàbbrica materiale , nella quale-» 
un artefice ioelperto,quanrunque non dìflìpi e inutil- 
mente confumi che le lcgna,e le pietre, pure noq me- 
rita feufa per averne intraprefa la fabbrica chiamato 
a farla dal Padrone de’i»ateriali,e non già fpontanea- 
mehie efibendofi a farla \ da che doveva egli alle- 
gare la propiu ignoranza , quando fu chiamato , o 
fare tutta la relìllcnza : ma fi tratta di ergere l’edifi- 
*io fpirituale ddle virtù nelle anime de' popoli , lau» 
cui perdita è infinitamente più confiderabiie, non di- 
co di quella ddle legna ,. e delle pietre , che inutil- 
mente avrà dilli paté un’ artefice nella fabbrica di un 
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;difìzia materiale , ma di quella dì tutto il mondo 
ancora : e fe non dovrà fuffragare ad un arte fico 
inefperto , l eflère flato chiamato , per efimerlo dal- 
le pene che avrà meritate nei diffidare che ha fatto i 
materiali nella intraprefa lùbrica .dell’ edificio , cho 
non ha fàputo perfezionare $ confi derate voi# fe deb- 
ba giovare a un Pallore della Chiefa, il dire di eflère 
flato chiamato a governarla# dopo che l’avrà ditfìpa- 
ta e polla in una orribile confufione , per efimerlo 
dalle pene, che gli fon riferbate ,c che non faranno 
temporali , ma eterne . No che non dovrà giovar- 
gli quella fculà, quando farà venuto d tempo di reo» 
dere i conti . Non gli gioverà il dire , di non aver’ 
egli defiderato il mini Itero Ipirituale , le lo avrà ac- 
cettato quando gli è dato offerto . Imperciocché fe 
conofceva la lua debolezza e laida impotenza a fa-? 
ffeaerio, doveva ricufario ancora e refifiere , quando 
gli fu conferito : non dovendo egli Iperare di dive- 
nire idoneo c fufljciente ad efercitarlo dopo averlo 
ricevuto, k era debole e poco idoneo priqaa di rice- 
verlo , folo per effergli fiato offerto , che farebbo 
una cofa degna di rifo . Laonde non vi ha luogo dà 
kifingarfi di potere trovare feufa alcuna nel giudizio 
di Dio , fe dovrà effere inutile quella ,che fembra la 
più colorata , ch’è il dire, di eflcre fiati eletti , c co- 
ncetti ad accettarlo, 

Se bene quelle ragioni oggigiorno non abbiano 
ufo alcuno, per rendere avveduti del loro errore colw 
ro,che s’ingexifeono «die Cariche Ecclefiafliche^ per 
fargli comprendere il pericolo in cui fi mettono • 
Non vi ha oggimai perfona alcuna, la quale -non de- 
fideri le Dignità EcckSaftfehe . Non vi ha perfona, 
ghe non le accetti con gioir , quando le vengono 
prefentate . Non vi ha pedona , la quale non fe ne 
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prefuma degna ,, e la quale non creda di pottedero 
tutte le virtù e le qualità, che fono neceflàrie per fo- 
ftenerle . Molti , per nafeondere il vero fine , per lo 
quale le defiderano , eh e la cupidigia degli onori , e 
de’ beni temporali , lì fcagliano contro gli abufi de’ 
tempi correnti . Dicono , che non più corrono i fe- 
coli d’oro della Chiefa , ne’ quali avendofi riguardo 
alla fola virtù , fi andavano cercando gli uomini vir- 
tuofi e Santi , per promuovergli al governo fpiri- 
tuale de’ popoli} che non giovava il nafeonderfi nel- 
le grotte , e nelle più orride folitudini per involarli 
alla villa degli uomini , che quivi appunto gli anda- 
vano a cercare , per mettergli come larapanc accefc 
fui candelliere} che oggi non fia più tempo di nafeon- 
derfi , e di dTere obbligati ad accettarlo per forza } 
che cialcuno fi profferifee e fa maneggi per eflcrcj 
eletto } e finalmente che farebbe lo Itelfo i’afpettare 
idi efiere chiamato , che un voler vivere ofeuro 
oziofo , fenza dare alcuno ajuto alla Chiefa , facen- 
do rimanere le anime detti tu te di ogni foccorfo , e 
prive de’ neccttar; Pallori. 

Quelli fono i vani prefetti e colori, con i quali 
vogliono gli uomini covrire ne’ correnti tempi la_> 
propia cupidigia . Ma fe elfi vogliono così ingan- 
nare fe (letti, e gli altri uomini , non inganneranno 
Dio però, il quale non fi fa burlare . La virtù, quan- 
do fia vera, rilplende col fuo propio lume , nè vale 
qualunque umano artifizio per ofcurarla . Lo {peri- 
mento ci ha dimottrato in molti uomini virtuolì , 
che non abbia loro giovato lo ttarfi nafeofti e chiufi 
in fe (letti } avendo permetto Dio , che dopo eflerfi 
fantificati , dopo avere apprefe le verità del Vangelo» 
e la Morale di Gefucritto , dopo edere divenuti degni 
di fervile allaChicfa, fodero chiamati e promoflì al 
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Sacro Miniftero , e che Tantamente Io cfercitaifèro ; 
E Te non ha voluto Dio che folle difiurbato il Tanto 
ripoTo di alcuni, permettendo che vivano nella oTcu- 
rità,Io ha fatto per fiioi giuftiflimi fini , perchè forfè 
ha preveduto, che privati ed oTcuri lì faterebbero, ed 
elevati ad una dignità di Tua natura pefantiffima o 
pcricoiofiflìma , fi dannerebbero. 

Iddio , che pieno di bontà per noi , diftriòui- 
fce i Tuoi talenti a proporzione delie noftre forze, e 
de’doni di grazia, che gii piace di concederci. . Egli 
che ci vuole falvarc , ufa quelle vie, che gli fembran 
più propie , nè tutte le vie fono buone per tutti. Se 
nel predente Tecolo l’amore, che portiamo a noi 
il defiderio che abbiamo di edere onorati, e la cupi- 
digia de’beni temporali , fanno velo alla nofira men- 
te , e c’impedifcono il comprendere i difegni , che 
Dio ha formati fopra di noi j verrà un tempo , nel 
quale fi Tquarcerà quello velo , e vedremo le cofej 
in un altro afpetto da quello, in cui ora le vediamo , 
perchè le vedremo quali Tono in Te lidie . Quando 
l’anima farà fprigionata da quello corpo di morte , 
jn cui chiudcfi, fvancndo la figura di quello mondo, 
conofceremo di avere procurate per motivo di ava- 
rizia e di ambizione quelle Cariche, che volendo in- 
gannare noi medefimi , o gli altri , o credevamo » 
o fimulavamo di cercare per fentimento di Tanto ze- 
lo. Allora coloro che avranno menata una vita ono- 
rata nella Chiefa,a cagione della dignità , alla quale 
era loro riufeito di afeendere, defidereranno di aver 
menata una vita privata ed ofeura. imperciocché al- 
lora conofceranno i precipizi e i pericoli , a’ quali fi 
elpoTcro , abbracciando il governo c la direzione^ 
delle anime , e rendendoli debitori degli altrui pec- 
cati i e che farebbe fiato meglio per dii , Te avelle- 
rò 
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r(S vi voti ibfi e à fe medelìmi , perchè non farebbe- 
ro obbligati a render conto che di Te fteffi e de’ loro 
prop) peccati , eh’ era la mifcricordia ineftiin abile 
che Dio voleva ulàre con e (fi , non chiamandogli 
alle Cariche della Chiefa * e delia quale fi rendette- 
ro indegni , procurandole da fe medefimi , e accen- 
dendovi per vie non buone . 

Quelle erano le confiderazioni, che tenevano 1’ 
animo di San Giovanni Crifofiomo alieniamo dall* 
intraprendere la cura delle anime , e che lo rendo* 
vano inefpugnabile a tutte le premure, che gli fi fa- 
cevano per farglielo abbracciare, enervando egli coi) 
effe tutte le ragioni, che gii erano allegate da molti , 
c tra gli altri da San Bafilio . Egli . quantunque cono-, 
l'ciuta avelie la obbligazione indilpenfabile, che han- 
no tutti gli uomini di affillere e di giovare al profil- 
ino loro fecondo le propie forze di ciafcuno, viven- 
do perfuafo che perfona alcuna non fi paffa faivare » 
la quale non abbia avuto il menomu pensiero dell’ 
altrui faiute * non pertanto , penando al grave pe- 
ricolo in cui vivono coloro, che fono incaricati deli’ 
altrui governo , diceva :.(a) lo fpero di non eflèro 
panito con tanto rigore , effendo accufato di non 
faivare gli altri , con quanto rigore farei punito „ 
perdendomi con eflbloro . Nello fiato di privato in 
cui fono , non mi rendo meritevole di altro fuppli- 
zio , che di quello , eh’ è proporzionato alla gran- 
dezza de’ peccati da mecommefiì ; ma fe accettali! 
il Vefcovado , mi renderei reo di una pena più gra- 
ve , che fe foffe di due o di ore doppi maggioro » 
3 j perchè mi renderei cagione di fcandalo a molti 
sì ancora perchè offenderei Dio , dopo effere fiato 
.... ■ da 



(a j Chryfoft, lib.tf.de Sacerd.cap.io.i i. 
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da lui onorato di una dignità sì Addirne. E veramen-» 
te nel dì del Giudizio Iddio doupuanderà a’ Partorì 
conto e ragione , non fidamente de'ioro propi pec- 
cati > ma di tutti i peccati ancora di coloro, de 'qua- 
li hanno erti intraprefu il governo e la cura j e di 
tutte parimente le omirtìoni , che rrafeuratamente^ . 
avranno commefle . 

Non faranno erti però i foli ri/ponditori de’ 
propi c degli altrui peccati $ ma tutti coloro 
ancora, che gli avran promorti direttamente o 
indirettamente alle dignità Partorii! $ nè faranno 
i foli più feveramente puniti . J padri e le madri , e 
tutti coloro, a’ quali appartiene per qualunque titolo, 
la nomina agii Écclefiafiici Benefizi , dovranno ren- 
der conto de’peccati,cfie avranno corameffì i Benefi- 
ciati , e di tutti i pregiudizi che avranno cagionati 
alle Chiefe 5 e feguentemente di tutte le anime , che 
ad erte faranno unite , come non componenti che 
un medeiimo corpo . I primi /limolati dalia loro 
avarizia , e dalla loro ambizione , fenza efaroinarc 
fe i loro figliuoli fieno chiamati da Dio allo fiato Ec- 
defiartico , gl’incamminano per etto da /è medefimij 
perchè vedono che la via più spedita per decorare, e 
per arricchire le loro cafe , è Tacquifto de’ beni Ec- 
clefiaftid : laonde ufando milk maneggi , interpo- 
nendo l'autorità de’Grandi , e ’J favore degli amici , 
e non tra/curando qualunque altro di que’mezzi,chc ; 
aedono propi ed efficaci , procurano ad eflì, men- 
tre fono fanciulli ancora , ricchi Benefìzi , . e anche 
Ve/covadi quando fono in età . I fecondi agitati dai-, 
le pafiìoni medefime, non avendo altro riguardo ch$ 
a iè ftcflì, e a’ propi iatereflì , abufano del diritto . 
che hanno delie Nomine e della collazione degli Ec-v 
defiartici Benefizi 3 conferendogli , o per «icouppcn- 
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fa de’fervigjjchc faranno loro preftati, a 'figliuoli ,o a’ 
nipoti de’loro Efattori , o de’loro Agenti } oper gua- 
dagnarli l’amicizia e ’l favore di qualche Grande, da 
cui fperano migliorata la loro fortuna , nominando 
un fuo raccomandato, e facendo un traffico indegno 
dèlie eofe facre con le profane 5 o finalmente per 
foddisfareal propio genio e alle propie inclinazioni, 
nominando un loro favorito . Tanto i primi, quan- 
to i fecondi però,dovranno renderne a Dio ftrettilfi- 
mo conto e ragione . I primi perchè faranno fiati 
cagione delia perdizione de’ loro figliuoli così infeli- 
cemente pronao® allo fiato Ecciefiaftico,per lo qua- 
le , non elfendo fiati chiamati da Dio , non merita- 
rono i divini ajuti e le grazie neccflàrie a vivere Un- 
tamente in eflp , e ad adempierne tutti i do ver imper- 
ché avranno voluto arricchirli de 'beni della Chiefa , 
che fono il patrimonio de’ poveri , .e il prezzo del 
Sangue di Gefucrifto , e gli avran dilfipati in gaio, 
ih luflì , in divertimenti 5 e finalmente perchè la rea 
vita che avran menata i loro figliuoli nelle Cariche 
così indegnamente efercitatè,fi avrà tratta dietro,col 
perniciofo fuo efempio , la perdita di tante anime , 
che fi farebber lalvate, fe avellerò avuto un altro Pa- 
llore . 1 fecondi perchè avranno conferite agl’ inde- 
gni quelle cariche , eh’ efl'er debbono il premio delia 
virtù m perchè avranno con ciò offefo Dio graviffi- 
mamente m perchè avran fatto, un torto notabiliffimo 
alle Chiefe, ch’erano fiate loro commelfe, mancando 
alla dovuta fedeltà nel provvederle di buoni Pallori 5 
e perchè avranno trafgredite le leggi della Giufiizia, 
trafeurando i più degni per le loro virtù e per la lo- 
ro feienza i ed eleggendo i men degni t > e più mo- 
ftruofamente coloro, che n’erano affatto indegni. Ah 
che per glt uni> e per gli altri Aariferbato un fevero 
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galli go nell’altro mondo,ii quale non confiderà nella 
vergogna e nella infamia , ma nell’eterno fupplizio. 

Ma tal fia di loro ^he ben fel meritano , pur- 
ché fi provveda alla gloria di Dio , alla edificazione 
della Chiefa , alla falute delle anime , che , fenza_> 
loro colpa , fono talvolta commeffe a’ lupi e a’ mer- 
cenari , che in vece di culi odirie e di guidarle al pa* 
feo dell’eterna vita , o le iafeiano abbandonate a fe 
fteflè con la loro negligenza , o col mal efempio , 
che loro danno , le guidano alia dannazione . Que- 
lla eflèr dee la cura principale de’ Vefcovi , e di tut- 
ti coloro , cui fpetta il convalidare e il confermare le 
Nomine . Laonde ottima cofa farà 1’ avere fempre 
prefenti gli avvertimenti, che dà loro San Gregorio 
in due dottiffime Epiflole,le quali fovente fi dovreb- 
bero leggere ne’Seminarj , e farebbe molto utile o 
profittevole , che fe ne ipiegafièro tutte le fiilabe . 
„ Adoprati , così fcrive il Santo Pontefice ad un.» . 
,, Vefcovo, (a) adoprati col Primate del tuo Sinodo, 
„ per lare che i fanciulli in niun conto fieno am- 
33 mefiì a’Sacri Ordini 5 affinchè non cadano con lo* 
,3 io danno tanto maggiore , quanto è maggioro 
,, la follecitudine che hanno di prefio falife a’ gradi 
,, più alti . Non fi renda venale la Sacra Órdinazio- 
33 ne , nè contra quella noftra proibizione abbia va- 
ntare alcuno la potenza , o la preghiera di chic- 
3, chcflìa . Imperciocché certamente Iddio vieno 
„ offefo , quando fi promuove taluno a’Sacri Ordir 
„ ni per favore , o per intereflè, e non già per me- 
m rito , cofa ch’egli tenga lontana da voi . Laonde.» 
„ io ti eforto a non tacere , ma a contraddire c ad 
33 opporti , fe vedrai che fi commetta un tal eccello: 

» P«- 
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„ perché fé farai trafeurato ad informarti di ciò , o, 
„ lapendolo , diffimulerai , e terrai nafeofta una*, 
tanta fcelierareaza j non fidamente colora diej 
,, la commettono faranno rei de un gran peccato 5 
„ ma tu ancora innanzi a Dio ti renderai non kg* 
„ giermence colpevole . E* uccellano dunque che fi 
„ raffreni con k pene canoniche un tale difotdme , 
„ fe fi commette j affinchè la diffimulazione non lo 
„ faccia ingigantire •» con grave pericolo e rovina*, 
„ degli altri . £ fcrivendo al Primate della Numidia, 
replica i medefimi avvertimenti , così dicendo : (a) 
„ Noi,falutandoti,ti efortiamo, con quella carità che 
,, dobbiamo avere per i no Bri fratelli , che cferciu 1’ 
i, uffizio di Primate , al quale ti ha Dio chiamato , 
„ in tal modo, che giovi a ite ielTerc arrivato ad una 
i, tanta dignità , e che gii altri ancora abbiano in te 
„ un efempiarc di virtù , per poterti con prolùto 
>, imitare • Soprattutto però dei eflcre cauto e iblle- 
„ cito nelle Ordinazioni , non ammettendo a’ Sacri 
Jy Ordini. fe non fe coloro , che faranno adulti , c-> 
„ di lodevoli coftumi $ affinchè non manchino a'du>~ 
„ veri di quelle cariche , alle quali afpirano itnma- 
„ turi . Tu dei primieramente efaminarc la vita e i 
„ coftumi di coloro che fi debbono promuovere ai 
„ facro Ordine : ma affinchè ti riefea di promuove- 
„ re coloro folamente, che ne fono degni , non dei 
cedere alla potenza , o alle preghiere di quulun- 
,, que perfona . Sopra tutte le cofe però dei guardar- 
„ ti dai rendere, venale la fiera Ordinazione, per ti- 
it more che all'ordinato e uUòrdinante non avvenga 
„ una maggiore difgrazia , che Dio non permetta . 

Seguendoli qudte regale da' Vefcovi nella Ordir 

na- 
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nazione de’ Cherici , dal cui Órdine debbono eleg- 
gerli e nominarli alle dignità e a 'Benefìzi Ecdcfufti- 
ci i Curati , e i Pallori delle anime , Iddio ne farà 
glorificato , la Chicli farà ben fervita , e la l'aiuto 
delle anime farà promofla $ che fono le tre colè, al* 
le quali il lodato Santo Pontefice volle rendere atten- 
ti i Vefcovi , e tutti coloro, cui fpetta la Collazio- 
ne e la Nomina agii Ecclefiafiici Benefizi . Laonde 
debbono elfi ufare rutta la vigilanza per non farli l'or- 
prendere , nè corrompere , nè vincere dalie pre- 
ghiere , da’fervigi , o da’doni di chicchedìa. Eglino 
lono obbligati a conofcere lo fpirito, la capacità., e'1 
coftume di coloro , che lì prefenrano ad etìì per ef- , 
fere ordinati 5 e tra gli ordinati , dovendo provvede- 
re qualche Benefìzio vacante , debbono diligente- 
mente informarli e fpiarc quali fieno i più virtuofi e 
i più dotti del loro Clero, quali i più efemplari, quali 
i più accreditati : e dopo avere ufate tutte le riferite 1 
diligenze, non debbono determinarfi fenza. confi- 
gliarli con Dio per mezzo della preghiera , chieden- 
dogli lume e grazia di ben difeernere tra’buoni i mi- 
gliori , e chiedergli che fi compiaccia di rnanifcftar- 
gli qual fi a da eleggerli , t quale nò 5 affinchè eleg- 
gendo colui , che avranno conofciuto migliore , fac- 
ciano, edt la volontà di Dio nella elezione che ne fa- 
ranno j ef eletto ancora polla meritare i lumi , gli 
ajuti , e le grazie, che gli (àran neceffarie, per adem- 
piere degnamente' i doveri di quella Carica, alla qua-t 
le farà fiato eletto da colui , che ha avuto parte nel- 
la fua elezione , con i lumi e con le infrazioni fé- 
gretc , che avrà date al Vcfcovo nella preghiera. In 
tal modo , feguendo gi’impulfi della volontà di Dio 
nella elezione delio fiato Ecclefiaftico, potranno tut« 
ti finceramente proteftare nella loro preghiera il dc- 
fiderio ardente che hanno ; che fia fatta la fua fan- 

tiflìraa 
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tifitaia volontà , dicendogli : Padre nofiro che fei ne' 
Cieli , fi faccia la voflra volontà nella tetra , come 
fi fa nel Cielo : e tutte le loro azioni regolate e ani- 
mate da un tal ddiderio , daranno gloria a Dio , edi- 
ficheranno la Gliela , c ramificheranno le animej . 
Imperciocché quello defiderio efficace, che protette- 
ranno di avere, e che veracemente avranno, renderà 
la vita e i cottumi loro conformi e rifpondenti alla.* 
fantità del loro Carattere -, quali gli ddcrive San Gi- 
rolamo nella lunghifiìma lettera che feri Ile a Nepo- 
ziano , che io tutta intera ho voluto aggiugnere in 
fine di quello quinto Libro,e che ognuno potrà leg- 
gere da fe medelimo . 

Dovendo io però dar fine a quella Prefazione, 
nella quale l'importanza dell'argomento mi ha latto 
oltrepaflare i confini di una femplice Prefazione , c 
forfè ancora quelli delia mia incombenza , non vo- 
glio difiìmulare quel timóre , che ho conceputo, che 
molti sdegneranno di leggerla 5 o pure fe la legge- 
ranno , fi adireranno meco . Ma mi rincora San_» 
Bernardo , il quale in una occafione limile , agitato 
da ugual timore, non ridette di fcrivere , penfando 
t dicendo , (a) che meglio farebbero , fe feco ftefli fi 
adiralfero . Laonde do fine con quelle parole me- 
defime , con le quali dà fine San Girolamo alla rife- 
rita Lettera , fcongiurandogli che fi plachino , e che 
cefiino di biafimarmi 5 da che nello fcrivere non gli 
ho confiderai come niraici , ma come amici : nè ho 
voluto offendere i peccatori , ma ho voluto ammo- 
nirgli a non peccare . Io ho parlato generalmente 
de’vizj , fenza additare alcun viziofo.Ma coloro che 
vogliono meco adirarli , fi condannano viziofi da_j 
fe medefimi . 

PAR- 

„ ■■ - ■■■■■ ' — » ■! I — ■ — — 1 — —* 

(o) D.Icrn.ferm.>7,in Cantnum.a. 
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QUINTO LIBRO. 

' cognizione delta volontà di Dio „ 

tonali fieno i fegni o i tnezjti per cui 
Dio la fa comfcere . 

ARTICOLO PRIMO. 

Primo e fecondo fegno della volontà di Dio , il 
Comandamento e'I Divieto. 



OI abbiam dimoftrato fino- 
ra che 1 eccellenza della vi- 
ta Evangelica confitte nell’ 
efière fugetti a Dio con una 
fedele ubbidienza, e conti- 
novamente difpotti , come 
lo fono gli Angioli , a fa- 
re in tutte le cofe la fu a», 


Fiat voi unta* 
tua ficut in 
Carlo , ìt in 
terra . 

*■ 

Si» Per Ciré 
la volontà dì 
Dio è neccf- 
fario cono, 
fcerla, e que- 
lla è la cofa 
che nói do- 
ma ndiàn.0 1 


fama volontà . Ma efleudo neceflàrio il cono- 
fcerla , per poterla fare , quindi è che quan- 
do noi diciamo a Dio , Sia fatta in noi la vo - 
firn volontà , gli facciamo in altri termini 
quella preghiera , che gli faceva d Profeta». ‘ 

Reale , quando diceva : Infognatemi , Signor Piai. 14 a. 5. 
re j a fare la vofira volontà , perchè voi fiele 
il m i o Dio . . . 

Tom 'T- A Cin- 
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Fìat volunta* ■' Cinque fono le maniere con Ifc quali Id- 
ti.a ficut in dio c’ in/lgna a fare la fua volontà , come ho 
Carlo , Se in detto , cominciando a trattare di quefta terza 
terra . Petizione , delle quali le due prime fono com- 
prefe nella Legge del Decalogo , nel quale.» 
egli ci comanda che facciamo il bette, eci 
vieta il fare il male . 

ti. l beni 11 bene eh’ egli ci comanda è 1’ amarlo 
Che D o ci con tutto il noftro cuore , 1’ adorare lui folo, 
comanda , jj fentifìcare il giorno del Sabato , 1’ onorare 
i mali che Ci ^ adre f e ] a madre . 11 male eh’ egli ci vie- > 
pioibifte . ta ^ a non pronunziare il fuo Nome in vano, 
il non rubare , e tutto il refto che ci è vieta- 
to. Quindi il fare la volontà di Dio, è iadem- 
Eccle.u.i j. pj erc j f uo i Comandamenti . Temete Dio , di- 
ce il Savio , e offervate i fuoi Comandamenti , 
da che in ciò confifte la felicità e la perfezione 
deir uomo . E fecondo la dottrina del Vange- 
lo , più che tanto non è neceflàrio per falvar- 
Matth. lj.fi: Se volere entrare nella vita, offervate i 
*7* Comandamenti j da che più che tanto non fe- 

ce Gefucrifto nel corfo della fua vita mortale, 
Jo;>n. 6. • aven do egli detto di fè medefimo » Io non fo — 

& 1 4- 3 »• n0 venuto per fare la mìa volontà , ma per fa- 
re la volontà di mio Padre , e la fo effluendo 


tutto ciò che mi ha comandato . 

Ij. Gefocri- ‘ £ j n c ,ò fi ma nifbfìa la differenza che vi 

fio e il pti- tfa jj pjjjno e ’i fecondo Adamo . „ 11 fc- 
gM g E?e«i. < i » condo Adamo , dice Santo Agoflino , > che 
quali proco. ^ „ can ^ 

rano d’ imi- . ... 

tal j 0 , i Secundus enim Adam, qui tollit peccatum 

mundi 
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cancella il peccato del mondo , in tal mo- Fiat volontà* 
■>, do fi diftinlè dal primo , per cui entrò il tu » ficu* *n 
„ peccato nel mondo . Imperciocché 11 fé- Ca, °» & ‘9 
,, condo indarno non fece la volontà fua , ina terra * 

» fece la volontà di colui che lo mandò 5 c il 
» primo fece la volontà fua , e non quelito 
» di colui che lo avea creato . £ tutto ciò che 
fece Gefucrifto , il quale è il primogenito de- 
gli Eletti , lo fanno gli Eletti ancora a luto 
imitazione . Eglino fanno Tempre la volontà 
di Dio , come la fece Gefucrifto , perchè 
hanno » come l’ebbe Gcfucrifto meddìmo , 
la Legge di Dio ferina nei loro cuore. Egli Pfal.j*.». 
dille in uno de’ Salmi : Nel principio del vo- 84.checofa 
firo libro fi a fcritto di me , cb' io faccia lavo- fu il medita» 
fira volontà t 0 mio Dio , ed io voglio farla , rc di giorno 
e perciò porto la voftra Legge fcritta nel mexj e not,e ) a 
s(o del mio cuore . E dell’ uomo giufto lì dice Lc SS c Dl ° 
ancora , che la Legge di Dio fi a fcritta nel fno *• *• 

cuore , e cb' egli la mediterà di giorno , e di 
notte . Quindi avendo egli la Legge di Dio 
fcritta nel fondo del fuo cuore , c meditando- 
la di giorno » e di notte , ne liegue per ne- 
ceflaria confegucnza, ch’egli fe la applichi , e 
renda conformi a quella regola retta e inva- 

A z ria- 


tnundi , ifio modo fe diferevit a primo Adam , 
per quem peccatum in’.ravit in mundum : quia, 
ifie non fecit voluntatem J'uam , fed ejus a quo 
mijfus efi , ehm illc fecerit fuam , non ejus a 
quo ereatus efi . A ug. lib. Z . contra Maximin. 
Arianum cap. 20. 


Digilized by Google 


4 • .* Morale Crijliana 

Fiatvoluntas rubile tutti i fuoi pontieri e tutte le fue a z j 0 - 
tua il cut in ni , per non trafgrcdirla giammai . Udite.» 
C<kJo , & in a quello propalilo come parli Santo Agolli- 
terra ■ * no . 1 ,, Òflervate fé vi ha tempo o occafio- 

,, ne , in cui il giufto non facci* la volontà di 
„ Dio . Egli Tempre la fa , e vive fecondo le 
„ fue regole . La volontà di Dio nonmai elee 
„ dal fuo cuore , perchè la volontà di Dio è 
„ la medefima Legge di Dio , la quale , co* 
,, me Ila fcritto di lui , è il fubbietto della.» 
„ fua meditazione di giorno e di notte . 

Ciò Apporto non vi ha luogo da mara- 
vigliarli chele anime fante e veramente Cri- 
diane, non commettano alcun peccato morta- 
le , e che confervino Tempre la grazia e 1* 
amicizia di Dio . Ma non avviene altrettanto 
i a’ malvagi Criftiani , i quali non hanno ltu* 

legge di Dio fcritta nel loro cuore , c non la 
* meditano nè di giorno , nè di notte . Collo- 
ro, non amando che fe medetimi , nè avendo 
per Dio timore , nè amore , tialgredilcono 
continovamente i divini precetti , perchè in 
tutte le cofe procurano di fare la loro propia 
Volontà , e non già quella di Dio . Intanto 


1 Deinde Fratres mei adtendite , quando 
non faciat ju/ius -johintatem Dei. Stmper emm 
facit , & fecundum voluntatem ejus vivit . 
yduutas Dei de corde ejus non reccdit u quia 
fvoluntas Dei , ipfa efi lex Dei. Et quid di Cium 
' ejl de tali I , Et in lege ejus medit abitar die ac 
notte . Aug.ferm.j.in Pfal.^5. 


Lib.V. Part.If. Art.l. J 

fecondo l’Oracolo della Verità infailibilo , Fiat voiuntas 
egli è certo che non flavi altra via per entrare tua ficut in 
nel C telo , fuor quella della oflèrvunza de’ di- Gal0 » * in 
vini Comandamenti . Che penfàno dunquej 461,4 v * ' 5 
tanti Criftiani , la cui vita è una continua tra- 
fgreilìone della divina Legge ì Eglino Ipera- 
no il Paradifo , Iperando di convertirli quan-. 
do da vicino faranno minacciati dalla morte . 

Ma quella è una burla e un inganno , che fa 
loro il Demonio, e una vana lufinga eh’ elfi 
medeflmi concepifcono per ingannare fè ftelfi- 
Ah conflderino attentamente piuttofto quella 
terribil minaccia che Dio fa loro per la bocca 
del Savio : lo vi chiamai , e voi ricufafie di p r0 y # j. *4, 
venire , c io difiefi la mia mano , e non vi &c. 
fu perfona che rivolgere a me gli òcchi fuoi . 8$-. Minac- 
Voi difpregiafie i miei configli , e fofle non cu- ci a terribile 
ranci delle mie riprenfioni . Ed io mi riderò , fatta c “* Dl ° 
e mi burlerò di voi nel giorno dellavofira mor - ^e^efumo-' 
te , quando vi arriverà ciocché temevate . nQ ‘ ^ 
Quando V ultima di f grafia repentinamente vi convcr tire 
Sorprenderà , e vi troverete opprejfi dallo fpa- jn roo rte , 
vento della morte , come da una furiofa tem- nonoftante- 
pefla , c tutte le tribolazioni , e le angujlie che non pcn 
cader anno f òpra di voi ; allora mi chiamerete , fino a lui in 
e io non vi udirò , vi levare te Solleciti , e non ,utu ** 
mi troverete 5 perchè odiafie la difciplina , e TlU < 
non avefie il timore del Signore 5 nè deferifie 
al mio, configlio , augi maledicefie tutte le mie 
correzioni . Voi dunque mungerete i frutti del- 
la mala vita che menata avrete , e vi Satollere- 
te delle voftre empietà * , 

A3 E ve- ' 
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Fiat volontà® £ veramente è una deplorabil follìa il 
tua ficut in credere e ’l perfuaderli , che Dio debba rice*- 
Calo , & in veic j n el tempo della noftra motte , dopoché 
tcrra * noi ci faremo burlati di lui nel corfo della ao- 
ftra vita . Non vi ha cofa tanto dannofa_> , 
quanto il concepire Dio fol per metà , vol- 
gendo la noftra mente a confiderare alcuni de’ 
fuoi Attributi , come fe altri non ne aveflej . 
Noi abbiam coftume di dire , iddio è buono, 
ed è vero : ma Dio non è men giufto , che 
Vide D Bafil. buono . Nelle divine Scritture leggiamo eh’ 
Proem. in e gU no n folamcnte mandi le pioggie e le ru- 
jteg.fuf.difp. giade p er ren dere fertile il terreno , ma che 
' abbia fatto piovere il fuoco e ’l folio ancora 

Gen. jp. [bile Città di Sodoma, e di Gomorra . Si di- 
ce eh’ egli fia l’ Autor della vita , ma è fcritto 
Apoc. i. l8 * aRC ora nell’ApocaliflTe , ch’egli abbia le chiavi 
della morte , e dell’ aÌ>iflo . Egli è quello un 
crror popolare , di cui fi ferve il Demonio 
per fedurre la maggior pane degli uomini , g 
per mantenere le anime in una falla pace . 
Dio è buono , Dio è raifericordiofo , dico- 
no alcuni , e non ci ha creati per perderci 5 
e in quella lu/inga , obbliando la fua giufti- 
zia , fecondano le inclinazioni della loro na- 
t«.Ptr gran- tura corrotta , e menano tutu la loro vita in 
de che fu fe peccato . 

aiì fericordi» jyj a coftoro debbono fapere , che fe Dio 
A* Dl0 f \ Cl,3 è raifericordiofo, egli è ancora intìnitamen- 
per 1 coloro* K g‘ u ft° » c feveramente gaftigherà i peccato- 
che lo temo- « : e oltracciò debbono confiderare che do- 
no folamcn-vuncjue la divina Scrittura commenda c cele- 
te . * bra 
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bra la mifericordia di Dio , aggiugnc fcmprc Fiatvolunta» 
che fia da lui uiàta con coloro che lo temono. tua I ' cut ia 
guanto è alto il Cielo fopra la terra , diceva CaI ° * * m 
Davide , egli rinvigorì la fua mifericordia ì e 
ma verfo di thi la rinvigorì ì Sopra coloro ebe p61,10 *' 11 ' 1 
lo temono . La mifercordia del Signore , di- I * 5ld,v * 
ceva ancora il medefirao Reai Profeta , co- 
minciò fino dalla, eternità , e farà eterna fopra 
coloro che lo temono . £ la iàntiflima Vergine 
dille ancora nel fuo Cantico 5 Che la miferi- Luc.i.f». 
cordia del Signore in coloro che lo tcmono,pajfa 
da una all' altra generazione . Nonmai fi leg- 
geri nella divina Scrittura che la mifericor- 
dia di Dio , fia per coloro che continuano a 
vivere nei peccato , fe non fi convertono con 
una verace penitenza , eh’ è una grazia la-» 
quale fuoie Dio rari Almamente concedere a 
coloro che non fi vogliono convertire mentre 
godono perfetta falute , ma allettano , per 
abbandonare il peccato , quel tempo nel qua- 
le fono elfi abbandonati dal peccato , e non 
più fono in iftato di commetterlo . L’ cflèrc 
Dio dunque mifericordiofo , farà eh’ egli ri- 
ceva coloro che faranno fiati fedeli nell’ oflèr- 
vare i fuoi Comandamenti s ma elfendo egli 
giufto ancora , dovrà condannare coloro che 
faranno fiati perfidi , ingrati , e trafgreflbri 
delia iùa Legge . La fua volontà infomma » 
o che noi vogliamo , o che non vogliamo , s *?• " a 7 

è neceflàrio che fi faccia : le noi non la fac- 
ciamo ubbidendogli , la farà egli naedefimo ricor( ij a t 0 
fopra di noi , gallandoci . AfcoltiAO un po- a n a Giudizi* 
A4 co di Dia • 
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Fiat voluntasco Santo Agoftino quc’ Criftiani , i quali non 
tua ficut in vivono Crillianamcnte , laddove fpiega il San- 
Calo , & in to £) ott0 re quelle parole che dille Gefucrifto 

Matth.f.ar. ncl celcbre Sermone del monte . Accordatevi 
* col voflro nimico mentre fiete in tempo di farlo 
quando ve trovate con ejfolui in cammino : per 
timore eh ’ egli non vi confegni al Giudice , e 7 
Giudice non vi confegni al Miniflro della giu - 
fli%ia per ejfcrc imprigionati . „ La parola di 
Dio , dice Santo Agofino , * è il tuo ni- 
mico, quando non ti accordi con elTolci : e 
allora li può dire che ti ci accordi , quan- 
„ do comincerai afentir piacere nel fare cioc- 
ché dice la parola di Dio . Imperciocché 
allora colui eh’ era nimico , diventa ami- 
co , e terminando il noftro viaggio in que- 
„ (lo accordo , e in quella pace , non vi fa- 
,, ra alcuno che vi acculi innanzi al Tribuna- 
,, le del Sovrano Giudice . Quindi lacofa mi- 
gliore c più ficura per noi, è il fare la volontà 
di Dio , olTervando i Tuoi Comandamenti 
mentre viviamo . 

Che fe noi delideriamo di fapere come 
lacuale * JNoftro Signore , come ab- 
ito d p U ro- biarao 


5 ) 

» 


» 


M 

J» 


»> 


3 1 . Qual li 3 


modellagli 1 enim f trmo Dei «dverfarìus tuus , 
Angioli , e quamdiu cum ilio non concordas. Concordar an- 
noti i Beati ,tem , cùm caperti te delegare facete quod di- 
git fermo Dei . Jam qui erat adverfarius , fit 
amicur ; Sic finita via , non erti qui tradat te 
x J uditi . Augdinarrat.in Pfal.izp. v.4. 
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biamo già detto, ce 1 ’ infegna chiari (furia- Fiat volontà» 
mente nelle parole , che fieguono , con le tua ficut in 
quali, dopo avere ordinato che nói diceflìmo, Ca: * 0 » * in 
Sia fatta la voflra “Volontà , volle che foggiu- * crra • 
gneflimo , nella terra come nel Cielo ; volen- 
do dire , come fpiega Santo Agoftino , » Che 
noi dobbiamo fare in qutflo mondo la volontà 
di Dio y come gli Angioli , e i Beati la fanno 
inCielo. Egli ci propone gli Angioli, e i 
Beati per noftri efemplari , pi uttorto che » 
giufti i quali vivono ancora fopra la terra , c 
i quali icmbrano modelli più proporzionati 
allo flato della vita prefente 5 perchè in que- 
llo mondo il numero de’ malvagi è quali infi- 
nito , e i giufti fono pochiflìmi , e quart tuta 
feonofeiuti e nalcofti . 

E veramente i giufti ulano ogni induftria *■* ef«in- 
per nalcondcre le loro grazie e le loro virtù , F‘° mo *" 
l'oddisfatti e contenti di eflère conofciuti dal lltu lDC ’ fo " 
foio Dio . Quindi è , che procurano ed ama- ^ ^n/dice*' 
no il ritiramentoe la folitudine , non eflèndo-p^ p eccarc , 
vi cofa che tanto temano quanto la vanità , 
ch’è il veleno mortale delle più fublimi Vir- 
tù . Ma la maggior parte de’ Criftiani ha co- ' 
fiume di feufare e di covrire la propia malizia 
e la propia viltà e miferia col manto della mol- 
titudine . Se io doverti eflère dannato , Tuoi 

. • 1 dirli 


* £>uod plerique intelligunt , ficut Angeli 
faciunt , & nos faciamus vduntatem tuam , 
Aug.de dono Perfeverantiaecap. j. 




r 
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Fiat voluntas dirfi ordinariamente , per vivere nella manic- 
tua ficua in ra che vivo , tutto il mondo dovrebbe ertcr 
Cedo * & in dannato , cofa che nonmai lì può credere : 
terra . e feguentemente ciocché dovrebbe tarli tre- 
mare , gli rende vie piu induriti e oftinati nel 
peccato * da che dovrebbero pi uttorto dire , 
fc fallerò ragionevoli : Tutto il mondo cam- 
mina per la via che conduce all’ inferno 4 è 
necellario dunque , che io me n’ allontnni , c 
mi falvi . Quindi volendo Nollro Signore_> 
fvellerc da’ noftri cuori la radice di quello fal- 
lo preterto , diftoglie il noftro penliero dalla 
terra , e lo indirizza al Cielo , proponendoci, 
come modelli della nortra ubbidienza , gli 
Angioli Santi , i quali fono sì efatti , e sì fe- 
deli a Dio , che nonmai trasgredirono alcuuo 
de’ Suoi Comandamenti . 

90. Ver fare Sarà bene J 1 conlìderare però , che quan- 
la volontà di do il Figliuolo di Dio ci fa dire , Sia fatta la 
Dio, ci è ne- vofira •volontà , ci fa fare una preghiera-» , 
ceflaria la con la quale ci la Sapere che per fare la vo- 
i'ua grana • [onta di Dio , e per ofiervare la Sua Legge , 
jm. t-a do- a bbiam bilògno di efTcre aflìftiti dalla fuagra- 
manda che za # £ con c ìq condanna egli iiinanzi tratto 
nC l aCC ' a ?° ^ ue Sorte L rctj ci » i quali Sembra che avef- 
r° r m re UedU " fero inrra P rcfo d * concerto , per iftigazionc 
del nimico di Dio e degli uomini , di rendere 
la Legge di Dio inutile , e di farne perdere 
il frutto . Quelli Eretici furono da una parte 
i Pelagiani 4 e dall’ altra i Luterani e i Calvi- 
nirti . 

I primi fofìcnevano che la natura umana 

non 


1 
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non eflèndo fiata corrotta dal peccato , ed ef* Fiat volunut 
fendo preièntemente così fana , e così forte *«* fico* in 
com’ era nella pcrfona di Adamo nello fiato 60:10 » & ^ 
della fua innocenza j baftalfe agli uomini il * 0 "* *« rim j c 
conolcerc i Comandamenti di Dio per adem- Vamenfc^" 
piargli , e che non folle necdfaria novello q Ue n a de’ 
grazia per farlo . l'elagiani. 

I Luterani e i Calvinifli , pacando a un 9 ?. Seconda- 

altra eftremità , inftgnano che i Comanda- mente qnel- 
menti di Dio fieno imponìbili alluomo^uan- la do ’ Lu * 1 ^ 
tunque giuftificato , e che i Santi medefimi de * 

non pollano giammai adempiergli , da qua- ‘ 
lunque grazia fieno prevenuti nel corfo di 

quella vita . 

II Salvadore del mondo diftrugge in un_» 94 . Facendo, 

fol colpo quelle due Ercfie , facendoci dire a ci c ® nfc ^ r * 
Dio , Sia fatta la vofira volontà . Diftrugge !* nortr * 1 c * 
la prima , facendoci ricoaolcerc e confeliarc 0 * 

la noftra debolezza e la noftra impotenza > E * ieen * 
c implorare 1’aflìfienza divina . Diftrugge lo r^àllà^era- 
feconda rendendoci avvertiti che ci farà facile zia # * 

1 ' olfervare i divini Comandamenti coi foccor- 
fo della grazia . 

La prima verità rapprendiamo dal gran pruove 
Padre Santo Agoftino , il quale con molto di quella ne- 
chiarifiìme allegazioni delle divine Scritture , ceffi tà che 
c fopratutto con quella preghiera del Santo abbiamo di 
Rè Davide : Piaccia atta vofira bontà , 0 mio domandare 
Dio , che tutte le mie armoni s' indirizzino aci * .® 1 °. * 

effervare i voflti fanti Comandamenti , dimo- fua ^ 
lira chiaramente , che quello fia il Pentimento f . 
che fveglia Dio nei cuore dc’fuoi filetti , co- * ’ 1 1 ' 

sì 
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Fìat voluntas sì dicendo i * „ Quando tu afcolti quelle pa- 
tua ficu» in )t roìe , Piaccia alla vojlra bontà , dei fapere 
calo , & in c h c quello è il linguaggio di chi defidera 5 
terra . „ e CO nofciuto che avrai il linguaggio di chi 

„ defidera , dei deporre la fnpel bia di chi pre- 
,, fumé . Imperciocché chi farà colui il quale 
„ dica di delìderarc 1’ ajuto per fare ciò eh’ è 
,, in fuo potere , e che non dipende che dalla 
fu a fola volontà ì E’ neccflàrio dunque che 
,, quando 1’ uomo defidera ciocché comanda 
,, Dio , domandi da lui 1’ ajuto e la forza di 
„ potere efeguire ciocché comanda . E da chi 
„ dovrà domandarlo , fe non le da colui dal 
„ quale , come dal padre de’ lumi , corno 
,, dice la divina Scrittura , difendono a noi 
ìacob. li i7»„ tutte le grazie e tutti i doni perfetti ì Quin- 
,, di rimane convinto e confufo 1’ errore di 
,, coloro , i quali credono che altro ajuto noi 
„ non riceviamo da Dio per operare con giu- 
„ ftizia , fuor quello della notizia de’ divini 
„ Comandamenti , dimanierachè balli l’aver- 
» ne 

1 Ubi auiis Utinam, vocem optanti s agnofee, 
& a inita voce optanti! pepane fuperbiamprctfn- 
..... mentis, ghtis enim fe dicat optare, quod fic habet 
in arbitrii potefiate,ut nullo indigens adj amen- 
to id poffit efjiccreìErgo fi optat homo quod prie- 
* cipit- Deus,, ut iet ipfe quod. pracipit , rogandus 
' ' t fi Deus. A quo enim optandum e fi, nifi ab ilio, 

a quo Patre lumi nmm omne datum optimum & 
olone donum perfettum, Sanità Script urli tefie, 


Lib.V. P art., IL Art.J. i $ 

» nc cognizione per adempiergli- con le fole voluntas 
a forze delia nortra volontà , lènza alcuna lua f,cu * in 
» grazia di Dio . Imperciocché il Santo Rè Caio » * in 
» Davide , fe ciò forte vero , non avrebbe-» tcrra * 

»» pregaio che le fue azioni s’indirizzartero ad 
jjOiiòrvare i divini Comandamenti, dopo aver- 
» gh g'à ricevuti.H veramente aveva egli pre- 
)> meda quell’ altra fentenza : Tu , Signore or- 
li dinajìiyche i tuoi Comandamenti fi ofi'crvaffc- 
» ro con molta fedeltà. Come le avertè voluto 
„ diré: Io già ho ricevuta la Legge , e ne ho 
„ piena cognizione $ da che tu ordinarti che i 
,> tuoi Comandamenti fodero fedelmente elè- 
„ guiti, perchè fono giudi, fono fanti , c fono 
>, buoniana il peccato per mezzo delia Legge 13. 

,, eh’ è buona, mi dà la morte. Piaccia a Dio , 

dun- 


dtfeenditìpropter eos auttm qui putant hoc folo 
nos ad faciendam jufiitiam divini tùs adjuvari, 
quòd Dei prxcepta nobis in notitiam proferun - 
tur,ut ea cognita fiam fine ulla Dei grati a,folis 
nofirx voluntati » viribus impleantur y non optai 
hic dirigi vias fu as ad cufìodiendas jufiificatior 
nes Dei , nifi jam ejus acceptis ipfo praci pi en- 
te mandati s. Ad hoc enim per t ine t quod prxmi - 
fit, Tu praecepifti mandata tua curtodiri nimis. 
Tatnquam diceret , jam legtm accepi , jam no- 
vi 5 Tu enim prxcepifii mandata tua cufiodiri 
nimis: & mandata tua J'anfla f & jufia t & bona 5 
fed pcccatum per bonum mihi operatur morttm , 
nifi adjuvet tua gratin. jUtinam ergo dirigan- 

tur 
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hot voluntas , y dunque, che tutte le anioni della mìa 'vita 
taa ficu» *n „s' indirizzino ad ojfervarei puoi Comandamenti. 
Calo , & in Quello gran Santo ftabilifce la medefima 
tefra * verità fopra quelle altre parole di Davide, che 
fono più cfpreflive delle precedenti : Io 'vi ho 
cercato , omio Dio , con tutti gli affetti del 
mio cuore : Ah non mi rigettate come indegno 
di ricevere i vofiri Comandamenti: „ Ecco di - 
„ ce Santo Agofiino * , eh’ egli prega per efl'e- 
„ re ajutato ad odcrvare i divini precetti , 
,, nella cui odcrvanza avea detto prima che_j 
,, da giovinetto aveva corretta la fua vita . E 
,, veramente quella è la lignificazione di quel- 
t , le parole *- Non mi rigettate da' vofiri Co - 
,, mandamenti . Imperciocché qual altra cofa 
,, importa V edere rigettato da Dio , fe non 
3 , fe il non edere da lui ajutato ì Certamente 
„ che la umana debolezza non li contempcra 
,, a’ Comandamenti divini, i quali fono giudi 
>, c difficili , fe non farà aiutata dalla pre- 

», ve- 


tur vite mete ad cudodiendas judificationes 
tuas . Aug. in Pfal.i 1 8 . ferm. 4. 

* 1 Ecce orat , ut adjuvetur ad cuftodienda 
verba Dei , in quo dixerat viam futrn corri- 
ger$ jnniorem . Nam utique hoc e fi , Ne re- 
pella* me a mandatis tuis . Quid cft enim a 
Deo repelli, nifi non adjuvari i Mandatis quip- 
fe ejus reSis atque arduis humana non contenta 
<peratur infirmimi , nifi provetti cns ejus adju • 
vet caritas . Quos antera non adjuvat, hos me- 


t 
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3 > veniente carità di Dio : erutti coloro elio Fiatvolontas 
„ non fono ajucati , a ragione fi dice die Dio tua *&»• in 
9i gli rigetti , come con una fpada infiamma- Ca *° * * in 
» ta rigettava i peccatori dai Paradifo terre- * crra * 

„ ftre, affinchè non diftendeffero la mano all’ Gen *J‘ 1 4 * 
albero della vka , del quale fi erano renduti 
» indegni . Ma chi farà degno di effe re affifti- 
„ to dalla grazia di Dio , da che il peccato 
>, entrò nel mondo per mezzo di un folo tio- 
„ mo , e col peccato la morte ancora ì Noi 
,, parò fiamo guariti di quella rniferia,che ab- 
*, biam meritata, con fa mifcricordia di Dio , 

„ che non ci era dovuta . Dimanierachè ef- 
fondo oramai fortificati da quello divino foc- 
corfo , podismo adempiere facilmente i divi- 
ni Comandamenti .. u-****» r- u 

In tal modo l'incomparabile Santo Ago- $ 7. Dottrina 
ftino, dopo avere convinti di errore gli Eretici di Calvino 
de' tempi Tuoi con la forza della divina parola intorno alla 
c con le preghiere de’ Santi , diftruffe c rovi- nnpoflìHlità 
nò innanzi tratto l’errore degli Eretici di que- 
fti ultimi fecolf . E veramente delle parolcj mentUcoii- 

^ ue dannata dal 


rito pcrhibetur repellere » tamquam fiamme* 
fraine* probtbeantur indigni, ne manum ex ten- 
ti. tnt ad arbonm vita . ,^uis efi autem dignus , 
ex quo per unum hominem peccantm huravie 
m mundum , & per peccatum mors , & ita in 
omnes homines pertranfiit , in quo oittnes pec- 
c aver un t 2 fed indebita Dei mifèricordia fan ti- 
far debita nofira miferi a . Idem ibid.fcrm;y. • 


Concilio . 
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Fiat voluntas fue fi fervi il Sacro Concilio di Trento per la 
tua ficut in condanna de’ Galvinifti , i quali ardirono di 
Calo , & in affermare , che i Comandamenti di Dio fieno 
trrta * impollìbili all’ uomo , quantunque folle giu- 
ftdicato, e fi trovalie in grazia di Dio. ^ Niu- 
„ no, JQuefte fono le parole del lodato Concilio* , 
„ per gmllificato che fia , dee riputarli dente 
,, dalla oflèrvanza de' divini Comandamenci 5 
„ nè ufarc quella temeraria propofizionc con- 
„ dannata da’ Santi Padri fiotto pena di anate- 
j. ma , che i precetti di Dio fieno imponìbili 
„ ad edere oilervati dall’uomo giuftificato . 
„ imperciocché Dio non comanda le cole im- 
,, podibili , ma quando comanda, ci ammoni- 
9, ice a fare ciò che polliamo , a domandare 
,, ciò che non polliamo , e nel tempo mede- 
•v „ limo ci dà il ino ajuto affinchè polliamo . I 
» fiuoi Comandamenti non fono gravi , il fùo 

g*o- 

• • """ l_ 

1 Nemo autem , quantumvis j ufi i fica tus y 
liberum feeffe ab obfervatione mandatorum pit- 
tare debet : nemo temeraria, dr a Patribus fub 

anatbemate prohibita voce uti , Dei pracepta 
botnini jufiificato ad obfervandum effe imponì- 
bili* . Nam Deus impoffibilia non jubet, fed ju - 
bendo monet , & facere'quod poffis , & peter e 
quod non poffis , & adjuvat ut poffis . Cujus 
mandata gravi a non funi \ cujus jugum fuave 
efi , & onuste ve. guienim funt fili i Dèi , 
Cbrifium diligunt : qui autem diligunt eum , ut 
ipfvnet teftaiur t fervant f ormone s ej/ts. <j>uod 

utique 


LikT. Partii. ArU. ÌJ 
>> giogo è foave , e '1 Tuo pefo è leggiere 5 da Fìat volontà* 
,, che coloro che fono figliuoli di Dio , ama- * ua ficu* in 
>» no Gefucrirto : e coloro che lo amano , co- c<k, ° » 4 
» nae attefta egli mede/imo , oflèrvano le fue tcrr * • 

» parole , colà che poflbno fare col divino 
>, ajuto . Noi dunque dir dobbiamo col me- 
delìino Santo Agoftino : * „ Dio comanda.» 

», la continenza » ed egli medesimo dà la.» 

» continenza . Egli comanda con la fua Leg- 
» ge » ed egli medefimo dà con la fua gra- 
„ zia . Egli comanda con la lettera , c dà 
„ con lo ipirito. Imperciocché la Legge» fen- 
33 za la Grazia>non fa che aumentare e fòrti- 
3, lìcare il peccato » e la lettera uccide fenza 
„ lo fpirito . Egli dunque comanda , affin- 
,3 che sforzandoci a fare i fuoi Comandamen- 
„ ti , e d’ altra parte trovandoci per noftra 
33 debolezza gravati fotto la Legge , cono- 
33 feiamo che fe facciamo alcun bene , lo fac- 
Tomy. B 3, cia- 

utique cura divino auxilio pr&ftarc poffunt , 

Conc.Trid. felT.d.cap.ii. ex Aug. lib.de nat. & 
grat. cap.4}. Vide & Conci!. Arauf. z.can.zj. 

Et Hieron.Epift.ad Ctefiph. 

i Jubct ergo Deus conrinenciam,& dat con- 
tinentiam : j ubet per Legem , dat per grattarti', 
ytbet per li t ter am , dat per fpiritum . Le x 
enim fine gratin facit abundare deliftum , & 
littera fine fpiritu occidit . Jubet ideo , ut fa - 
cerejujfa conati , & noftra infirmante fub Le - 
ge fatigdti » adjutorium grati# pofccre noveri- 
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m volontà* „ damo col Toccarlo della Tua grazia, e affin- 
tua ììcut in Jy che non fiamo ingrati con colui , che ci ha 
Calo , & in M ajutato a farlo < 

terra . Jpcr intendere però quelli palfi di Santo 

ci* Ag°fà no e del Sacro Concilio di Trento , e 

[infondala* P cr mettere l a verità Cattolica in tutto il 
potabilità Tuo lume , bifogna fupporre tre cofe , che fo- 
rfè’ Conran- no indubitabili . La prima che Dio , e (Fendo 
damenti . grullo , non comandi alle fue creature cofej» 
imponìbili . Quindi s' egli ha dato all’ uomo, 
fin dal principio , una Legge e molti Coman- 
damenti , bifogna dire che non folamente gli 
era potàbile , ma fàciliffimo ancora 1’ ofler- 
vargli , fe a ve (Tè durato fermo nella verità , e 
avelfe confcrvata la fua originale giullizia 5 da 
59. L’ uomo c jj C gjj awjfati Comandamenti erano propor- 
h ì z * onat * a ^ a f ua natura innocente , e allo (lato 

lo peccato : della fu» perfetta fanità . La feconda che l’uo- 
uj i co- mo fia caduto per lo fuo peccato in un difor- 
mandamen- dine così deplorabile e moftruofo, che li trova 
ti non fono nella impotenza di adempiergli , non già per- 
impoffibili . c bè i Comandamenti di Dio fieno divenuti im- 
putàbili per fe medefimi , poiché fono immu- 
tabili e Tempre uguali 5 ma perchè 1 ’ uomo , 
con Io fregolamento della fua volontà , è di- 
venuto come un attratto , ed è caduto in una 
certa paralisìa fpirituaie , la quale fa eh’ egli 


tnus y & fi quid facere potuerimis operis boni , 
ei qui adjm/at non fitmus ingrati . Aug. Epilt. 
1 $7. aliàs 8p.ad Hiiarium cap.x 


L iby. Part.lJ. Art A 1 ? 

non poflà più da fé ftelTo fare il bene, che Dio Fiatvoluntat 
gli comanda : ma non perciò viene Dio tu tua ficut in 
perdere il diritto di comandarglielo $ nè que- Cal ° » * >'» 
Ila debolezza nella quale i’ uomo per propia.* terra • 
fua colpa è caduto , fa eh’ egli non pecchi , 
non facendo ciocche Dio gli comanda . 

La terza cofa che dobbiam fupporre , è 
che Dio fatto Uomo fia venuto egli inedefimo 
a guarirci con la lua grazia medicinale 5 di- 
manierachè col foccorfo di quello celefìc Me- 
dico, noi polliamo facilmente adempiere la di- 
vina Legge, cofa che non potevamo far prima. 

La dottrina dunque della Chiefa Cattoli- 10 o. Eftre. 
ca sù quello argomento , come fopra tutti gli miti viziofe 
altri , è differente dalla Eresìa in ciò , eh’ ella delle due e- 
tiene Icmpre la via di mezzo , e la Eresìa va rciie • 
alTeftremità . Pelagio da una parte dice che . 

noi , fenza la grazia, polliamo offervare i Pre- ** * v, ° 
cetti della Legge . Calvino dall’altra foftiene, mcn ^ 0 de ii a 
che i Precetti della Legge fieno imponibili chiefa Cat* 
con la grazia ancora . E la Chiefa Cri (liana c tolica . 
Cattolica infegna contro l’uno e 1’ altro , che 
fieno tempre poflibili per te medefimi : ma_, 
crede contro il primo , che l’uomo per lo fuo 
peccato era caduto in tale flato , che non po- 
teva più adempiergli con le fole forze del fuo 
libero arbitrio $ e contro il fecondo , eh’ ef* 
fendo guarito della fua debolezza dalia grazia 
del Salvadore , fiagli facilifiimo 1’ oflèrvargli , 
elfendo affittito da quel divino foccorfo , iT* 
quale confitte propiamente nell’ amore di Dio 
iparfo nc’noftri cuori dallo Spirito Santo, che 

B z ci 
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Fiat voluntas ci è flato dato . Quello divino amore ci fa fa- 
tua n cut in re i a volontà di Dio , e ci fa offervarc i fuoi 
Calo , & in Comandamenti di una maniera degna di Dio. 

ra- ^ vcramente > Wdio vuole che fi faccia ciò , 
zìa* fa* efe^ ch'egli comanda , ma che fi faccia degnamen- 
guirc la vo* te , e nello Ipirito che conviene , cioè a dire, 
lontà di Dio nello Spirito di Gefucrifto fuo Figliuolo , il 
in una ma- quale non ebbe in fuo cuore altro defiderio , 
nicra degna c jj e piacere al fuo divin Padre . „ Imper- 
iui • }) ciocché , domanda Santo AgoJlino » , chi fa- 

,, rà colui che oflèrvi i divini Comandamenti 
,, nel modo col quale olTervargli conviene.» , 
„ cioè a dire , nello fpirito della Fede, la qua- 
„ le opera per l’ amore , fe quello amore me- 
„ defimo non farà diffufo nel fuo cuore dallo 
„ Spirito Santo ì II Gran Pontefice San Gre- 
gorio dice : 2 „ E’ una cofa differente il farej 
,, la limofina perchè è comandata , dal farla 
,, per puro amore. Il farla per ubbidire al Co- 
„ mandamento , è propio de’principianti j ma 
„ il farla per amore , è propio de’ perfetti 5 ì 
» qua- 

* Jguis enim facit mandata tua ficut facien - 
da fmt , idefl , ex fide qua per di letti onem 
operatur , nifi ejus in corde per Spiritum S'an- 
ttuirt ipfa dilettio dijfundatur ì Aug. in PfaL 
li 8. ferm. 27 . 

2 Aliud namque efi eleemofynam ex prscepto 
facete , atque aliud ex cari tate . Ex prxcepto 
enim facete bonum , ineboantium efi : ex cari- 
tate autem facete bonum , perfettorum , qui 
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„ quali non foiamenre fanno il bene , perchè Fiat voi unta» 
*» è comandato j ma amano ancora , facendo tua ficut in. 
»» ciocché loro vien comandato. Quindi è che Costo , & in , 
,, Davide con grande energìa daii' intimo del tcrra • ■ 

» ^ uo cuore gridava ; Vedete , Signore , che io 
n ornai i vofiri Comandamenti '.Voi dunque vi - tiZ» 

n vific atemi con la vofira mifericordia . £ \c* ' 

„ rumente l’oflèrvarc i divini Precetti, folaraen- 

ti te perchè viene ordinato da Dio , è propio 

„ di chi ubbidilce con uno Ipirito di lervitù ; 

ri ma 1 oflervargli con amore , è propio di chi 

„ amando ubbidilce . E con quello Ipirito di * 

amore noi dobbiamo dire ogni giorno , Sia 

fatta in noi la vofira volontà : Cioè a diro , 

fate , Signore , con la voftra grazia , che noi 

oflèrviamo i vollri fanti Comandamenti di una 

maniera degna di voi , inorandoci perciò il 

votlro fanto amore . 


non folùm quia jubetur faciunt , fed etiam di- 
ligunt f adendo quod jubetur . Hinc efiguhd in 
magna vi r tute per Pfalmifiam dicitur ; Vide 
quia mandata tua dilexi Domine, in tua mifè- 
ricordia vivifica me . Mandata enim Dei prò 
jjujjìone facete , fervientis & obedientis efi: di - 
ligendo autent facete , obedientis & amantis efi. 
S.Grcgor.homil. x o.in Ezech. 
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Fiat volutila* 

tua fio* in ARTICOLO SECONDO. 
CctJo, & in 

wrr» . Ter%o fegno della volontà di Dio : 

/ Configli Evangelici . 

io?. Biffe- T L terzo mezzo del quale fi ferve Dio per 
rema tra i farci conofcere la fua volontà , è il Con- 
Comanda- £gjj 0 f y q ua j e dUFerifce dal Comandamento 
mem }. * . e dal divieto in ciò , che quando Dio ci co- 
el configli ! manda il bene , o ci proibifee il male , parla 
•* * * aflolutamente , cioè a dire , da Padrone o 

da Sovrano , dicendo , Io voglio, tal è il mio 
piacere $ e lè noi manchiamo meritiamo di 
eflère gaftigati : ma quando egli configli a_j y 
manifefta di volere la tal cofa , non già affo- 
lutamcnte però , nè con minaccia ì facendoci 
folamente fapere eh’ egli defidererebbe la tal 
cofa da noi , fc noi la voleffimo fare } e che 
facendola rifulterebbe a fu a gloria maggiore , 
e a noftro maggior profitto . Tali fono i Con- 
figli Evangelici , che noi dobbiamo appren- 
dere « - 

104 il Co. Ma in prima btfogna fapere in che con- 
ma nd amen-* fifa t fecondo la dottrina de’ Santi Padri , la 
to è di ne- differenza che vi ha tra un Configlio e un Co- 
ceffi tà , il mandamento . San Geronimo dice che confi- 
Configlio è ft* i n c iò i t che il Comandaménto impone ne-, 
di libertà . ceffi tà , e il Configlio per lo contrario lafcia la 

cofa 


i Quia ubi confilium datur , offerenti s ar- 
iti- 
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co fa in arbitrio di chi debbe cfeguirlo . Fiat volontà* 
„ Il Comandamento , dice Sant'Ambro- tua ficut in 
„ gio * , ù fa a’ fuggetti , e il Configlio fi dà C^l® » & in 
>y agli amici . Dove vi è il Comandamento * tcrra • 

„ ivi è la Legge : dove vi è il Coniìglio , ivi " b 
„ è la grazia . li Precetto è dato per mettere 
„ in dovere la natura corrotta ; il Coniìglio fi 
„ dà per (limolarci a fare ricordo alla grazia . ■ ■ r 

Quelle parole quantunque fembrino ofeuro > 
racchiudono però una profonda dottrinajavea- 
do voluto quello gran Padre rapprcfentarci la 
eccellenza e la perfezione della Legge novella 
fopra la Legge antica . Nello dato della Sina- io?. I Gìn- 
goga e del vecchio Tedamcnto , oltre aliaci de» trattati 
Legge dei Decalogo , aveva Dio impodi mol- fervi • 
ti Precetti cerimoniali , i quali erano afpri o 
difficili a’ Giudei. Neiiodato del Cridianc- ,0 ** 1 Cri- 
lìmo noi pure abbiamo il Decalogo j ma i tu ” ìa " 1 . 1 
vece de’Precetti e delle oerimonie legali , No- a 
Uro Signore ci ha dato i Configli Evangelici . 

La ragione di queda diverfìtà è queda , chej» 

Dio trattava i Giudei da fervi , ma i Cridia- 
ni volle trattargli da amici , fecondo quella di- 
B 4 - „chia- 

bitrium ejì ; ubi prxceptum , nectjjìtas e fi fer y 
vientis . Hieron.lib.i.contra Jovinian. 

i Etenim Praceptum in fubaitos fertur , 

Confilium amicis datur . Ubi praceptum efi f ibi 
lex e(ì : ubi confilium , ibi grati a . frxceptum 
ut ad naturam revocet , Confilium ut ad gra- 
tiam provocct . D.Ambrof.lib,de yiduis. 
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Fiat voluntas esarazione che ne fece il Salvadore a' Tuoi 
tua ficut in Difccpoli , così dicendo : Io non più vi cbia- 
Calo, & in mero fervi , ma amici miei . Egli trattava i 
terra . Giudei da fervi , perchè a forza di minacce 
Joan. K.if. c gafljghi gli obbligava ad efeguirc ciò che 
loro comandava : ma tratta noi da amici , 
perchè aggiugnendo a’ Comandamenti i Con* 
i oy. la Icg- Egli , ci oliere e ci promette il foccorfo delia 
gc ha rior. f ua grazia , c c’ invita con le dolci attrattive 
dmata la dell amor fuo . Egli dava a’Giudci una Legge, 
Ordinata U e ccr “ Comandamenti faftidiofi e difficili , Ut 
dal peccato, ad naturam revoca , dice Sant Ambrogio, per 
31 Vangelo rimettergli nel primiero fiato della natura. Im- 
ha guada, perciocché la vita degli uomini fino al tempo 
gnata la na- della Legge , era divenuta così abbominevolc , 
tura con la che la natura era tutta corrotta e viziata dal 
grazia . peccato . Gli abiti erano talmente invecchiati 
c cosi tenacemente radicati , che per riftabi- 
lirla nel fuo primo fiato, crale ncceflària una_» 
Legge e alcuni Precetti , che fodero diritta- 
mente opporti a peccati che fi commettevano . 
Quindi ficcome conviene ufare una violenza.* 
efirema per raddrizzare un grande albero che 
abbia fatta una mala piega , poiché efiendo 
rutto incurvato da un lato , è uccellano d’ in- 
curvarlo dall’altro a forza di braccia e di mac- . 
chine , quafi fino ad appianarlo alla terra , per 
farlo rimanere diritto : così la natura umana 
efiendo interamente corrotta per la malizia.» 
degli uomini , era necefiàrio che fi promul- 
gane e fi fiabilifle una Legge dura c violenta^ 
per rimetterla nel fuo primo fiato . Tal fu la 

Lcg- 


t 

% 
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Lqggc data da Dio per Mosè . Ma il Verbo Katvolunta* 
Incarnato ftabilendo la Legge novella, guada* tua ficut in 
gno la natura con la grazia , e per rimetterla e®! 0 » 9 t in 
nella fua prima dirittezza , cioè a dire , nella teira • 

<ua giuftizia originale , ilimola dolcemente-» 
gli uomini alla perfezzione della Santità , pro- 
ponendo loro i Configli Evangelici . Quello è 
l’infegnamento che volle dare Sant’ AmErogio 
con quelle parole: Il Comandamento è dato per 
rimettere la natura guafla e corrotta nel fuo 
primo flato 5 il Configli 0 fi dà per incitare alla 
grafia . 

Ma udiamo ancora il fentimento di San* 
to Agoftino intorno alla differenza che vi ha 
tra’l Configlio e’1 Comandamento . ,, Noi Cri- 
j) ftiani , dice il Santo Dottore 1 , dobbiamo 
s, operare diverfamente da’ Giudei . I Giudei 
non facevano cofa alcuna lenza coazione.) , 

„ perchè veniva loro comandata dalla Legge: 

3> ma noi dobbiamo fare molte colè per utu» 

„ amore libero e volontario . Tra le cofc che 
„ noi facciamo per adempiere i nolìri doveri , 

3, ve ne fono molte , che ci farebbe permeilo 
„ il non farle , c che non pertanto dobbiamo 
„ fare per Infoio motivo dell'amore . Dima- 
» nic- 

x Multa funt autem faci coda non jubente 
lege ,f ed liberà cantate : & e a funi innoflris 
offici is gratiora , qua cùm licerea nobis etiam 
non impendere , tamen causà diledionis impen - 

dimus ut tanto inttUigantur effe gratio- 

ra, 


I. 
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Fiat volu ntas „ nierachè le buone opere che noi facciamo'» 
«a ficut in Jt f ono tanto piu grate a Dio » quanto meno 
Calo* & in v j jjj <fi obbligazione nel farle. Volendo di» 
terra . . re t c he le cofe che noi facciamo , e che non 
fono che di puro conlìglio » fono più merito* 
rie innanzi a Dio di quelle » che fono coman- 
date 5 perchè le prime li fanno per folo moti- 
vo di amore » e le feconde lì fanno per neccf- 
fità 5 quantunque quella raedciìma neceftìtà 
nella novella Legge» non impedifea che lì fac- 
cia per un libero amore ciò eh’ è comandato : 
ma facendo ciò ch’è comandato , lì fa ciò che 
lì dee : e per lo contrario » tacendo ciò » eh è 
di puro configlio » fi fa ciò » che non lìamo 
obbligati a fare » e quindi viene a crefcerc il 
merito dell’azione. 

re 8. 1 con- Ciò fuppofto , quantunque noi leggiamo 
figli Evan- nc’Sacri Vangeli , e negli Scritti degli Apo- 
gclici lì ri- (Ioli diverfì configli » tutti non pertanto fi ri- 
ducono a tre ducono comunemente a tre , che fono quelli 
capi opporti c jj e fi votano con la profeflione delia vita re- 
alic tre P nn * jigi 0 fa. La Povertà, la Ca(lità,e la Ubbidienza» 
digie CU ^ # di ciò è quella, che la perfezione 

* * della vita Evangelica con/ìfte nei far morirò 
in noi medeiìmi la cupidigia , e nello flabilire 
ne’ nollri cuori la carità perfetta . La cupidi- 
gia è la gran forgerjte dei peccato , che fi di- 
vide in tre fiumi, che feorrono inceflànremen- 


ta , quanto magis o/ìenduntur indebita . Aug. 
lib.i. de Con/ugiis aduit. cap. 14. .!■. 
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tc nd mondo, c rompendo gli argi*»i,inonda« Fìat voluntas 
no per ogni lato, cioè a dire,ia concupifcenza tua fieni in , 
della carne , la concupifcenza degli occhi , c Cado, & in 
l'orgoglio c l'ambizione del fecolo . La prima terra • . 
è l'amore e 1 dclìderio delle delizie e de’ pia* 
ceri . La feconda , giufta il fentimento di al- 
cuni Padri , e l'amore e l’appetito de’ beni 
temporali j e fecondo il fentimento di altri 
Padri , è la vana curiofità , cioè a dire il de- 
fiderio di fapere le cofe occulte e le illecite. 

La terza è l'amore e l’ammirazione della pro- 
pia eccellenza , che s’ingegna di comparirò 
per mezzo degli onori c delia gloria del feco- 
lo . Quelle tre concupifcenze, che fono le fun- 
genti di tutti i peccati , formano la vita mon- 
dana c pagana : e ogni Criftiano è indifpenfa- 
bilmente obbligato ad affogarle in fuo cuore , tr fa 
e ad acquiftare la carità , lènza la quale 
mai fi troverà in iftato di falutc . Perciò tare menlicontro 
noi abbiamo i rimedi ordinari che fono di af> j a cupidigia, 
foluto Comandamento . 11 primo è l’ulare fo- 
briamente de’ beni che fi lòno legittimamente 
acquifiati , fenza rivolgere ad elfi gli affètti 
del noftro cuore . 11 fecondo è il vivere calla- 
mente nello fiato del matrimonio . 11 terzo è 
il confervare la umiltà e la modcllia nello fia- 
to in cui Dio ci ha fatto nafcerc , fenza in- 
nalzarci fopra la nofira condizione . Quelli 
fono i confini che Dio ha preferitti alla CU P*“ 110 j confi: 
digiat ma perchè è difficile il contenerli inj * ap g iun |j 
eflì , e ’l ferbare la moderazione ch’è necefla- f, p rccctti 
ria , quelle tre concupifcenze, facendo furiofc p C r rendergli 

inon- più facili-* 
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Fiat voluntas inondazioni nelle noftre anime per mezzo 
tua ficut In delle diverte paflìoni che /vegliano in elle , le 
C«lo , & in q Ua ii j c fpingono a commettere peccati arri-* 
terra . bili ^ y Figliuolo di Dio per ovviare a quelli 
difar clini , ha giudicato a propofito l’aggiu- 
gnere i Configli a’ Precetti, come mezzi pro- 
p ; non folamente per efeguirc con maggiore 
facilità i Precetti 5 ma per falire in poco tem- 
po alla perfezione della Santità, come fé taci- 
1. ConGglio. tamente ci diceflc . 1. Voi veramente potete 
polfcdere i beni per i voflri bifogni * ma per* 
che incontrerete difficoltà neU’alienare il vo* 
(irò cuore da elfi , come liete obbligati a fare» 
e neH’ufargli come conviene 5 farebbe meglio 
per voi il rinunziargli , diflribuendogli a’ po- 
veri, c il fèguitarmi nello flato di una povertà 
volontaria : colà che dovete fare, le defidera- 
ì. ConGglio. te di eflère perfetti . z. Io non voglio violen- 
tare la voflra libertà , ma voi farete ciocché 
vorrete 5 voglio folamente che fiate umili , e_» 
che deponiate ogni fentimento di orgoglio . 
Ma perchè vi farà difficile la umiltà , pollo il 
v offro umore orgogiiòfo ed altiero, fe voi fe- 
guirafte il mio configiio , troncherefle in un_» 
colpo la radice al vofiro orgoglio , e farcite 
un facrifìzio a Dio della voflra mente, c della 
voflra propia volontà, mettendovi in uno fla- 
to di perpetua ubbidienza fotto la condotta di 
3, Configiio. U jj Superiore. Voi potete veramente ccn- 
trarre il matrimonio . io fo che il matrimo- 
nio è uno flato oneflo,purchè voi nc facciate 
quell’ufo , che Dio ordina con la fua Legge 4 
- Non 
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Non pertanto è neccffario ch’io vi dica, che Fiat voi untas 
in quello flato vi conviene molto fofferire cj tua ficut in 
nel corpo , e nello fpirito : in eflò ritroverete Calo » & in 
grandi impedimenti alla vera pietà, e il cuore * erra • 
fi trova in elio divifo * dimanierachè ordina- 
riamente fè gli dà la menoma parte , e come 
gli avanzi de’ propj affètti, e tutte le primizie 
e il fiore più puro fi danno al mondo e alla,, 
vanità . Quindi fareffe voi molto meglio , a 
mio avvilo , fccgliendo par vollro Spofo co- 
lui, che vi ha ricomperati col prezzo del San- 
gue Tuo , confettandogli la voftra purità ver- 
ginale , e mettendovi in iftato di non piacere 
che a lui folo , ferbandovi fanti di corpo c di 
fpirito . Penfate bene a quelle cole , alle quali 
io non vi obbligo , volendo che voi operiate 
con una piena e intera libertà , e che quanto 
farete , lo facciate di buona voglia , e con un 
amore puro e lineerò : e nella elezione cho 
voi farete , conofcerò fe mi amate . Quanto 
le volire azioni faranno più libere , c proce- 
deranno da un amore difintereffato e callo , 
tanto più mi obbligheranno^ voi tanto mag- 
gior merito acqueterete, quanto farà maggio- 
re la gloria che io ne riceverò e liccome voi 
vi confecrerete a me interamente , così io mi 
darò tutto a voi con una leganza reciproca: e 
ficcotne io, in qualità di vollro Spofo, entrerò 
in poficlfo del vollro cuore e di tutti gli affet- 
ti voflri 5 così voi come mie Spofe , entrerete 
nel gaudio mio e nel pieno godimento de* 
mici beni infiniti. 

Da 


/ 
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Fìat votantai Da tutto ciò fi potrà comprendere il per- 

•ua ficut in chè Gefucrifto abbia voluto aggiugnere i Con- 
caio , & in figli a' Comandamenti . Iroperciochè porreb- 
terra . bc taluno dire , che fia fiato inutile il dargli , 
i n. Iddio poiché badava per la falute l’oflèrvare i Co* 
uni fce grazie rnanC j axnen r] > ch e la fola cofa che Dio prc- 

a”SiSr tende danoi, com e innegabile . Ma perchè 
per renderci la concupifcenza domina sì fortemente in noi, 
fàcili i Pre- che fenza alcune grazie potenti e Angolari, ci 
celti. riefee difficile il domarla e il reprimere i fuol 
movimenti Noftro Signore , per lo defide - 
rio eftrcmo che ha delia noftra falute , ha vo- 
luto , oltre a’ Precetti , darci ancora i Confi- 
gli, a’ quali egli ha unito alcune grazie ftraor- 
dinaric , per farci olfervare più facilmente i 
Precetti . Quindi i Configli fono come una_» 
via breve e più ficura per arrivare alla vita 
beata. 

Per meglio intendere quella dottrina , e 
neceflario ricordarci quella propofizione che 
ho io replicata più volte , che la perfezione 
della vita Crifiiana fi riduce tutta alla carità , 
c che tutti i Comandamenti di Dio , e della 
Chiefa fono unicamente indrizzati a farci'pra- 
ticare perfettamente que’ due gran Precetti 
dell’ amore di Dio e del profilino . Quindi 
ebbe adire San Paolo , che la Carità fiali 
' ’ fine della Legge e de ' Precetti . E quindi an- 
Matth.» a. 4o c ° ra diflè Gefucrifto , che tutta la Legge ei 
* ' Profeti fono comprefi in quefii due Comanda- 

menti , e tutto ii Vangelo ancora . 

Porto ciò farà bene il fapere , fecondo 

la 
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la dottrina di San Tommafo , (a) che di una Fiat volunt» 
maniera conviene giudicare dei fine , e di un *“* & ut in 
altra de’ mezzi de’ quali ci ferviamo per arri- Cre, ° » * ia 
vare ai fine. Imperciocché per i mezzi fi pre- terra * 

Icrive una certa mifura , la quale non fi dee^ ripuart j,. 
oltrepaflàre : ma per il fine non vi ha mifura jj g ne non f, 
alcuna da prendere , convenendo ufare tutti faba alcuna 
gli sforzi poflìbili per confeguirlo . Quando mifura , ma 
un Medico , per ragion di eferapio, tratta un fi dee fcrbare 
infermo , il fine che fi propone è la fua fani- riguardo a i 
tà , e i mezzi che ufo fono i rimedj , ne* mewl * 
quali è necdfario eh’ egli fi preferiva i confi- 
ni y perchè dandoli fenza mifura , vi ha per 
ricolo che facciano male . Ma per la foluto 
dell’ inférmo egli non fi preferivo confine o 
mifura alcuna , da che il fuo difegno è di 
daila affolutamcnre per qualunque mezzo fi 
fia , e di darla più perfètta che gli farà polli' 
bile . Qual è il fine , per cui Dio ci ha dati 

tanti . 


(a) In fine autem non adbibetur aliqtta men- 
fura , fed folàm in bis qn# funt ad finem ; fi- 
cut medi cus non adbibet menjùram quantum 
[ance , fed quanta medicina , vel di aita utatur 
ad fanandum . Et fìc patet quod perfeZio ef± 
fcntialiter confifiit in prxceptis . Unde Attgu- 
fiinus in Libro de Perfezione J ufi i lite , cur er- 
go non prxciperetur hemini ifia perfeZio^uam- 
vis e am in bac vita nemobabeat ì D. Thom. 
2.2. quxft. 184. art.j. Vide Aug. lib.de perfe- 
zione juftitiae hominis cap. 8. . 

- ,/ • 
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$1 Mortile Crifti&na 

Fiat votanti* tanti Comandamenti, e tante regole nel Van- 
tila ficut in gelosa earità.Queftaè la perfezione alla qua- 
Calo , « incamminarli tutta la vita de’Criftiani , 

iTj* La H- c me gl'° d* re j Saetta è tutta la virtù , c 
riti *non hà la fitntità Criftiana . Furono forfè preferita 
confini , ma unqueraai i confini alla carità.’O pure, ci è fta- 
■* ì metti per to comandato di amare Dio fino a un certo 
contegni ria punto foltanto , e con una certa mifura , la 
poflòno aver- q Ua i e non fia a noi permeilo oitrepalfaro ì 
*“* Nò : ma ci è fiato ordinato l’ amare Dio con 
tutte le noftre forze , con tutto il noftro cuo- 
re , con tutta la nofira mente , cioè a dire , 
quanto polliamo : £ fe volete fapere fino 
quando 1 Sino all’ infinito e per tutta l’ eter- 
nità . » Domandiamo , dice Santo Agoflino * , 
,, qual fia il fine de’ beni , che ci preferiva 
„ Gefucrifto * e troveremo che il fine al qua- 
„ le dobbiamo tendere ed afpirare con fom- 
„ mo amore fia quel Precetto eh’ egli ci dà , 
„ dicendo i Tu amerai il Signore Dio tuo : E 
ì7 1 - x *„ rivolto il Santo Dottore a Gefucrifto mede- 

„ fimo , così interrogando ripiglia : Ma inlc- 
„ gnami tu , Signore , qual fia la mifura deli* 
„ amore che dobbiamo a Dio $ da che io te- 
, » mo 

. * Audiamus ergo quem finem honorum nobis 

Chrifie pr.tfcribas j nec dubitrn e fi quin is cric 
finis , quò nos fummo amore tendere fjubes: Di- 
ligcs , inquit , Dominum Deum tuum ; Die 
mthi etiam quxfo te , qui fit diligendi modus ; 
•vereor enim ne plus minufve qttàm oportet , in» 

fiam - 
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fi mo di non elfere infiammato del dcfìderio, fìat volontà? 
,, e dell’ amore del mio Signore più o meno tua ficut > n 
,, di quel che deggio: Tu lo amerai , egli dice , Ca ^° » * in 
„ con tutto il tuo cuore : Ma non balta : Lo Urr * * 

„ amerai con tutta T anima tua : Ne anche 
( ,, balìa : Lo amerai con tutta la tua mente , 

„ che altro defideri • Quindi ebbe a dire San 
Bernardo * : Che la misura dell'amore che dob- 
biamo a Dìo, fi a V amarlo fen%a mifura. Quan- 1 ,4, ^ 
to al proflimo noftro poi > San Paolo ci la 

Papere , che qualunque uffizio di carità gli fia”' ftabfuì#!* 
da noi renduto , gliene fiamo Tempre debito- carit * , ' 9 p 
ri . Ma non va così de’ mezzi , ofler vando cfcrcizio con- 
ciafcuno quello precetto dj amore fecondo la tinuo della 
'mifura della fua grazia , e fecondo le propie vita CrilUa- 
forze , l’uno più imperfettamente , el’ altro M • 
con perfezione maggiore , a proporzione che 
la cupidigia o la carità regna più o meno nell' 
anima . „ Imperciocché , dice Santo Ago fi i- 
„no * , la cupidigia è il veleno della carità , 

„ e còn/ifìe nella fperanza di acquilìare o di 
Tom.V. C „ con- 

flammer defiderio & amore Domini mei . Ex 
toto , inquit , corde tuo , Non efl fafis . Ex 
tota anima tua . Ne id quidem fatit efl . Ex 
tota mente tua . £>uid vis amplius ì Aug.Iib. 
i .de moribus Ecclcl.CathoI.cap.8. 

a Modus diligcndi Deum , efl diligere fine 
modo. S.Bern.rra&.de diligendo Deo c.i.& <S. 

•* Caritatis autem venenum efl , fpes adipi- 
feendortm aut retinendorum temporaluim. Ni*, 
f ■ fri* 
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Fìat vóluntai „ confervare i beni temporali . Il nutrimen- 
*ua ficut in M to della carità è la diminuzione della cupi- 
Calo , & in n digia : c j a foa perfezione confitte nella to- 
* crra * » tale eftinzione della cupidigia medefima . 

L’ impiego e 1’ efercizio della vita Crifiiana 
confifte nello fnervare e ncH’eftinguere intera- 
mente in noi Ja cupidigia , per mettere in fuo 
luogo la carità e per renderla padrona della 
noftr’ anima : cioè a dire , nel combattere 
incelTantementc le noftre pafiioni , e nell’ alie- 
nare il noftro cuore dal mondo e dalle crea- 
ture per tal modo , che fia pofteduto dal folo 
Dio per mezzo del fuo amore puro e perfet- 
to . Quello è quell’ alto grado di fantità , al 
quale poche anime arrivano , e al quale , co- 
me dice il medefimo Santo Agoftino , non fi 
può arrivare in quello mondo , ma blamen- 
te nel Cielo , dove regnerà perfettamente la 
carità . Ma tanto bene dobbiamo noi ufare 
quaggiù tutti gli sforzi poflìbili per arrivarvi , 
combattendo e domando le noftre ree paflìo- 
ni , ch’elTer dee il continuo efercizio de’ ve- 
ri Criftiani , e eh’ èia caufa che le anime, le 
quali amano veramente Dio , abbraccino la 
▼ita religiofa e folitaria . 

A quelli due Precetti di carità verfo Dio, 

e vcr- 


trimentum ejus , imminutio cufiditatis : perfe- 
tto , nulla cupidità s . Aug. lib. de diverfis , | 
qq.85.Quaeft.Jtf. 



Lib.V. Partii. Art.1T. $ J 
c verfo il profilino , dice San Tommafo {a) fi Fiat volanti* 
riferifcono tutti gli altri Comandamenti , e tua Ce 01 ,n 
i Configli Evangelici , come mezzi propj per Cal °» * in 
arrivare a tal fine . Ma vi ha quella differen- tena 
za , che i Precetti fono mezzi necetfarj , fen- fo n Q " 
za i quali è impoffìbile l’ arrivarci > e con_> me „i di nc . 
i Configli per lo contrario fi ci arriva più fa- ceffità . 
cilmente,e con ficurczzae perfezione maggio- 
re : in quel modo appuntò che per conferva- 
re la fanità del nofiro corpo noi abbiamo due m.i confi, 
mezzi , 1’ uno necefiàrio , eh’ è il nutrimcn- gli fono m«. , 
to , r altro non aflblutamente necelTario , ma zì di faciliti, 
che molto conferifce a confervarla , ed è il 
prendere di tempo in tempo qualche medica- 
mento prefervativo , affine di evacuare gli 
umori , che confumano il calor naturale > 
corrompono gli alimenti, e potrebbero cagio- 
nare varie malattìe . Chi dubita , per ragion 
di efempio , che il rinunziare al matrimonio 
e il volere confervare la verginità per tutto il 
corfo della vita , non fia un eccellente mez- 
zo per falirc di botto alla perfezione del divi- 
no amore ì Egli è certo che una Vergine la 
quale nello fiato del matrimonio farebbe ob- 
bligata a dividere 1’ amore del fuo cuore , fer- 
bando la verginità lo cunfacra a Dio fenza 

C z ri- 


(a) Secundario autem 0“ infirumtntaliter 
perfeftio confifiit in confiliis , qua omnia , fi- 
cut & prxcepca , ordinantur ad caritatem , fed 
alitcr & aliter &c. Vide D. Thora.ubi fupra. 
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Fiat volu ntat ri furba . Chi dubita che non ha J’ effetto di un 
tua iìcut inamur callo lo fpogliarfi di tutti i beni , e il le- , 
Cala , & in guitarc Gefucrilto povero ì Chi dubita che il i 
tetra . mettali in uno fiato di perpetua ubbidienza , 
offerendo a Dio il propio lentimcnto e la pro- 
pia volontà con una immolazione /puntuale e 
con un facrifizio volontario , non ha una 
pruova invincibile di una carità verace e linee- 
rà ì Tutto ciò fanrfo quelle perfone, che ab- 
bracciano la vita Religiofa , nella quale , vo- 
lendo /radicare tutti i vizj e tutti i /entimemi 
della concupi feenza , e dell’ amor propio , 
aggiungono agli avvifati tre voti molti altri 
efcrcizj particolari , quali fono le vigilie , i 
digiuni , le mortificazioni , le umiliazioni , 
il ritiramento , il /ìlenzio , e le aufterità cor- 
porali j affinché la cupidigia trovandoli al- 
meno mortificata , 1’ amore di Dio regni pa- 
cificamente , e l' anima non Zia diftratta dal- | 
le Tue fante occupazioni , ne dal dolce tratte- 
nimento che ha con Dio . 

Ah che per molto che fi dica nonmaì fi 
dirà tanto che balli a rilevare i notabili van- 
taggi che apportano i configli Evangelici , per 
formarne la /lima dovuta . Coloro che fi con- 
tentano di oflèrvare i divini Comandamenti, 
non fono confidcrabili innanzi a Dio , quan- 
to fono confidcrabili coloro che praticano an- 
cora i Configli . Dio tratta i primi come un 
padrone tratta i fuoi fervi , a’ quali non fi 
crede obbligato di cofa alcuna , quantunque 
cflì io fervano con una intera fedeltà ? da che 

non 


) 
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non fanno fe non fe ciò che debbono : ma_> Fiat-voluntas 
egli tratta come fuoi amici coloro che prati- «ua ficut in 
Cano i Configli , quantunque non gli pratichi- Cal ° * & in 
no che per i movimenti della fua grazia . Le terla • 
anime che iì rifolvonodi praticargli, hanno la 
gran confolazione di edere le dilette da Dio 5 
e ficcome abbracciando i Configli, rendono te- 
fìimonianza a Dio della verità della loro fe- 
de , e della purità del loro amore 5 così han- 
no la ficurezza , che nel defiderio medefimo 
che Dio mette ne’ loro cuori , egli le ama 5 
poiché la pruova maggiore elle noi polliamo 
avere di dière amati da Dio , è quella eh’ 
egli ci dà ispirandoci il fuo amore . Coloro 
che fi riftringono a’ foli Comandamenti , of- 
ièrvandogli nella maggior perfezione che pofc 
fono ( fe pure la propia cofcienza rende loro 
quella teftimonianza ) non fatino fe non fej 
ciò che fono obbligati a fare 5 e dopo aver 
fatto tutto ciò che loro è comandato , dice 
il Figliuol di Dio nel fuo Vangelo , debbono Lue. 17. 1®. 
dire, che non fono che fervi inutili . Sebbene 
però la bontà di Dio fia così grande , che non 
lafcia di dare loro una eterna ricompenfa», , ( 

eh’ è il polfedimento dt fè medefimo . 
coloro che hanno abbandonato tutto per efe- 
guire i Configli , del numero de’ quali fono 
le Vergini , fecondo San Geronimo (<t) han- 
no diritto di domandare a Dio che gli ricom- 
C j pentì 

(a) Pila amat virginès Cbrifins 3 quia fpon~ 

te 
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fòat vaiunta» pentì dell’ avergli confecrate e donate tutte le 
tua ficut in cofe loro gratuitamente , e dell’ aver fatto per 
Calo, & in f uo f cr vigio e per lo fuo folo amore, oltracciò 
«erra . c fi e dovevano $ come fece appunto San Pie- 
tro quando diflTe al Figliuol di Dio : Voi vede- 
Matth<i$. * Signore , che noi abbiamo abbandonato 
c * tutto t e vi abbiamo feguito : quale farà dun- 
que la nojìra ricompcnfa ì £ il falvadore gli ri- 
fpofe : lo vi dico a ffever antemente , che voi 
che mi avete feguito , quando nel tempo della 
Ri furr elione, il Figliuolo dell' Uomo farà afflo 
fui Trono della fua Maejlà , farete parimente 
affli fopra dodeci Troni , e giudicherete le do - 
deci Tribà d' Jfraele . 

La pra* Ma per comprendere il meglio che noi 
ticade’*onfi*P°® amo » f ec °ndo quel poco di lume cho 
gli dì diritto abbiamo , quanto coloro a’ quali Iddio infpi- 
di domanda- ra il detìderio e la volontà di praticare i Con- 
re a Dio ri- figli , fieno obbligati alla fua divina Maeflà , 
eompenfapiù confiderando quanto fieno da lui amati , e 
grand». quanta ragione abbiano eflì ancora di amarlo 
e di eflergli fedeli \ rapprefentiamoci un gran 
il*. Quanto ^j onarca ^ ^ ua j e VO gij a dare ad un uomo 

mancano i c ^ e f econ d° ^ ^ uo g cn ‘° » una magnifica 
Contigli fie- ricompenfa , ed elevarlo al fupremo grado di 
no tenuti a onore . Un tal Monarca , volendo che i fuoi 
Dio della mi- < ' fa- 

fericordia che — ■ ■■ 1 " 

ula con eflì • te tribuunt , quod fibi non fuerat imptratum . 

Majorifque gratis efi , cjfi rre quod non debeas$ 
quàm reddere quod exigaris . Hieron. lib.con- 
tra Jovinianum . 
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favori fieno più glorio/i al Tuo favorito , vuo - Fiat volutila» 
le che fe gli acquifti col merito della fua vir- *«« Acuì iti 
tu , facendo qualche azione eroica che fia_> CaI ° ♦ & itt 
• onorevole per la fua Corona , come farebbe , terr * * • 
per ragion di efempio , 1’ ottenere una glo- 
riofà vittoria fòpra un potente nimico , che 
fpargeva lo fpa vento da per tutto, e il con- 
durlo prigioniero per onorare il fuo trionfo . 

Per tal fine gli forma un formidabile efercito , 
eh’ eì provvede abbondevolmente di viveri , 
di arme , e di munizioni da guerra , e lo fa 
accompagnare da tu tta la fua Nobiltà * e quan- 
do ritorna vittoriofo , lo riceve in trionfo 
nella Città principale del Regno fuo con l’ap- 
plaufo univerfale } e quindi entrando nel fuo 
Parlamento , e fedendoli nel fuo Tribunale 
di Giuftizia , lo fa federe a fua delira , e di- 
chiara innanzi a tutti i Grandi della fua Corte 
d' invertirlo della fua potenza , e della fua au- 
torità , e di depofitare nelle fue mani il go- 
verno de’ fuoi popoli . Qucfto è lo flato al 
quale l’ Eterno Padre ha innalzato Gefucrirto 
fuo Figliuolo , dopo la vittoria ch’egli otten- 
ne fulle podertà delle tenebre , come il mede- 
fimo Figiiuol di Dio diflè a’ fuoi Àpoftoli pri- 
ma della fua gloriofa Afcerifione : Mi è fiata Matth,j,i.i8. 
data tutta la podeflà nel Cielo e fulla terra : e 
altrove: Il Padre non giudica per fona alcuna , J°* n * **« 

tua ha dato al fuo Figliuolo tutto il potere di 
giudicare . Egli ha depofitata nelle fue mani 
tutta la podertà giudiziaria . Qucfto fupremo 
onore che il divin Figliuolo ha ricevuto dall’ 

C 4 Eter- 


t 



CetJo , 
terra . 
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Fiat volunta» Eterno Padre , egli lo divide con coloro de’ 
tua ficu» in f U oi Eletti , che abbracciano i Configli Evar.- 
in gelici , come fe loro dicefle : Io voglio ve- 
dere fé voi mi amate : ma prima voglio far- 
vi conofcere e fperimentare quanto io vi ami : 
e ciò dicendo, infpira loro il luo amore , c lo- 
ro dà potenti ajuti e grazie firaordinarie per 
vincere il Demonio , il mondo , e la carne , 
Tuoi nimici implacabili , i quali allèdiano e 
circondano il fuo Regno , e combattono da 
tutte le parti le anime , che ha egli ricompe- 
rare col prezzo del Sangue fuo . Seguente- 
mente è egli medefimo che concede loro le 
forze per ottenere tante gloriofe vittorie , e 
combatte nel fondo del loro cuore. Non per- 
tanto , come fe avellerò fatto tutto da fe me- 
defimi , fi reputa , dietro a ciò , talmente 
loro obbligato , che gii ricompenfa di una 
gloria incomparabile , ed è , che quando ver- 
rà nella fua fovrana Maeftà per giudicare i \d“ 
vi ed i morti , gli farà federe a’ fuoi fianchi 
per giudicare con elToluinon folamcnte i Re- 
probi , ma gli altri Eletti ancora , i quali non 
avranno ollervato che i foli Comandamenti . 

Merita certamente di edere ben confide* 
rata la differenza che vi avrà nel gran giorno 
Giudizio "tra del Giudizio tra gli Eletti medefimi . „ Colo- 
gli Eletti a ), ro , dice Santo Afflino i ,che non avran- 
cagionc de’ » no la corona del Martirio , nè ricevettero 


uj. Differ 
yen za nel 
giorno del 


Precetti, e de’ 
Contigli . 


» 


quel 


* 


Quibus autem non frovenit corona mar» 

tyrii, 
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Lib.V. Part.lJ. Art.Jl. 41 
,, quel sì grande e sì preclaro coniglio di ven- Fiat voluntas 
„ dere tutte le cofe propie , ma allenendoli tua fico* >*» 
5, da’ gravi peccati , avranno pafciuto Gefu- Ca, ° » & ì® 
5, cri Ho affamato , lo avranno abbeverato af. 1 * 1 ** ^ 

,, fetato , lo avranno veftito nudo , non fe- 
„ deranno in Trono con Gefucrillo per giu- 
„ dicare gli altri 5 ma tanto bene daranno in 
,, piedi alla Tua delira , per elfere giudicati 
,, con mifericordia . Ma coloro che avranno 
praticato i Configli, faranno affili con Gefucri' 

Ilo l'opra Treni fuminoli per giudicare . £ 
veramente quella fcmbra la cola che abbia vo- 
luto Gefucrillo fignificare con le riferite pa- 
role , le quali non furono fidamente pronun- 
ziate per gli Apolidi , ma per tutti coloro 
che ad imitazione degli Apolidi avranno ab- 
bandonato tutto per figuirlo , cioè a dire , li 
faranno violentati per intraprendere genero- 
samente la pratica de’ Conligli Evangelici . 

10 "vi dico affeverant intente , che voi i quali 
avete abbandonato tutto per figurimi , quando 

11 figliuolo dell ’ Uomo verrà nella fua Mae fa > 

A- 


tyrif , neque illius perfetti onis de vendendit 
rebus juis confilium tam grande tamque prxcla- 
rum receperunt , & tamen a datmabilibus im- 
mune* eriminibus efurientem Chriflum pavé » 

runt non fedebunt quidem cum Chriflo 

fublimiter judicaturi , fed ad ipfius dexteram 
flabunt mifericorditer judicandi . Aug. Epilì. 
157. alias fip. ad Hilariura cap.4. 
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Fiatvoluntas fiderete fopra dodeci Troni per giudicare le do- 
tua fico» io deci Tribù iT Jfraele . „ Gli umili , dice San 
Calo » & in Gregorio » , fono porti in un luogo fublimej 
terra ,, perchè coloro che nella prefente vita fono 
3Ì dilpregiati per amor di Dio , verranno nel,- 
,, la line del mondo in qualità di Giudici col 
,, medefimo Dio , come promette loro la Ve- 
,, rità infallibile. £ quello par che ila il Icar- 
io di quelle parole di Santo Agoftino nel libro 
delia Santa Verginità* laddove dice : a ,> Che 
„ nella vita eterna , la quale dovrà coronare 
„ i travagli di quella mifera e temporale , vi 
„ fia una gloria lingoiare , che non è coma- 
„ ne a tutti i Beati : e che per arrivare a con- 
j, feguiria non balli 1’ elTerc immune dai pec- 
„ cato, ma lìa necelfario l’ avere intraprefa 
,, qualche grande azione per amore di Dio , 
_____ » che 

* In fublimi burnite* ponuntur * quia hi qui 
Tifine prò Dei amore defpefii fune , tutte cunt 
Deo judices venient , ficut hoc quod paulò un- 
ti jam di x intuì , eifdcm humilibus Verità* pol- 
licetur , dicens : Vos qui fecuti eftis me , in 
regenerattone &cGregor.lib.<5.morai. cap. idT. 
Vet.8. Se Ree io. 

* Sed quoniam devitati* remijjìfvc peccatis t 
adeunda e fi vita eterna , in qua e fi qu&dam 
egregia gloria , non omnibus in .eternarti vi fiu- 
ti* y fed quibufdam ibi tribuenda * cui confi r- 
quenda parum efi liberatum effe a peccati* , 
nifi aliquid ipfi liberatori voveatur , quod non 

fn 
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,, che fia tanto piu degna di lode, quanto che Fiat volontà» 
3 , fenza colpa e lenza biafimo poteva ognuno 1118 fica * j a 
3} difpcnfarfene . Celo, & la 

Una tale azione fatta in tal maniera ed * erra * __ 
eccedente 1’ obbligo generale che hanno tutti di 

ì Criftiani , merita di dTere con tanta diftin- ^0^. e di 
zione ricompenfata da Dio , perchè lì fa con grazia» ri ha 
amore , e per un movimento della grazia . £ più di carità* 
veramente dove vi ha più di amore e di gra- 
zia , vi ha più di merito ancora $ c coloro 
che acquiftano maggior merito fulla terra , 
faranno più ricompenlàti nel Cielo . Tali fo- 
no coloro che intraprendono colè grandi per 
amor di Dio . Colloro hanno più di carità e 
di grazia , che molti altri i quali non hanno il 
coraggio d’intraprenderle,e fcguentemente fo- 
no piu ricchi di virtù e di inerirò . 

Conchiudiamo quello punto , e diciamo 
tutti concordevolmente a Dio , Padre Nofiro 
che fei ne' Cieli, fia fatta la vofira volontà net- 
la terra, come fifa nel Cielo . Le perfone che 
lì fono confccrate interamente a Dio e fenza 
riferba , con i facri voti della Religione , fe 
fono fedeli in olfervare le loro promefle , fe 
non rilalfano il loro fervore , e le perfevera- 
nolino alla fine , facciano quella preghiera » 
ringraziandolo delia grazia /ingoiare fatta lo- 
ro 


fit criminis non voviffe , fed voviffe ac reddi * 
diffe fit laudii . Aug. de San&i Virginitatc 
cap.14. 
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Fiatvoluntat ro dalla Tua bontà , di trattarle da amiche , 
tua ficut in jfpìrando loro il Tuo amore j e della forza che 
telo , & in i oro ha data di abbandonare tutte le cofe per 
*" tra Di f pofi- > rinunziando a* beni , a’ piaceri , 

I V* ‘ o” 1 * e agli onori del fccolo per abbracciare la ero- 
gitali debbo- ce * élleno debbono avere la intenzione di 
no effcre co- pregarlo , che continovi a fare la fua fanr a 
loro che pra- volontà in elle , dilatando vie piu il loro cuo- 
eicano i Con. re , e infondendo loro una piu ampia e piu 
lisi* » ® colo- ardente carità j affinchè egli fpalfeggi inef- 
ro che prati- ^ cumc in un giardino di delizie e in una ric- 
ca praterìa tutta fparlà di virtù come di tanti 
fiori rari e preziosi . Che difponga e operi in 
elio come gli piacerà con un intero dominio , 
che non incontri alcun oltacolo a’ Tuoi fanti 
voleri , ma vi abiti c vi operi come nel Cielo. 
Quanto agli altri Criftiani che menano una_» 
vita comune , e che fi contentano di oflerva- 
re i foli Comandamenti fuoi , debbono dii 
deplorare la loro debolezza c ’l loro poco co- 
raggio , che nor permette che abbraccino i 
Configli ancora . Ma debbono parimente umi- 
iiarfi lotto la mano di Dio , e fe non li fono 
renduti degni di elTcre trattati da amici , deb- 
bono pregarlo però , che faccia loro la gra- 
zia di fargli vivere da buoni e da fedeli fer- 
vi : c perchè potrebbe avvenire che anche im- 
perfettamente oflervafTero i divini Comanda- 
menti , debbono pregarlo che dia loro la_» 
forza di oflervarc in qualche parte i Configli, 
affine di meglio adempiere i Precetti . Deb- 
bono infomma dirgli umiiiflìmamente con.» 

quelli 
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«juefti {entimemi , e con la intenzione che ri- Fit* volanti* 
ferita abbiamo : Signore , fia fatta la vofira tai fico» in 

•volontà nella terra , come fi fa nel Cielo. » & io 

terra . 

ARTICOLO TERZO. 

'Quarto fegno della volontà di Dio : JLa 
perniinone del peecato . 

1 L quarto fegno della volontà di Dio è Ia_> *»*• Mal di 
Jl permifitone. Siccome il Configlio riguar- P 02 » e n,a i 
da il foiobene , così la permiflìonc riguardai* c ° 1 P* 5< l uaI 
il folo male , non già della pena , ma della 
colpa , che noi chiamiamo comunemente il 
peccato . Imperciocché il male della pena è 
annoverato tra’ beni , e Dio lo produce co- 
me tutti gli altri beni > de’ quali è l’Autore* 
dicendo Santo Agofiinor. 1 „ In due lenii fogiia- 
„ mo nominare il male 5 uno è quando di» 

„ damo che taluno abbia fatto male ; l’ altro* 

,, quando diciamo che abbia patito alcun ma- 
„ le .... dei primo non è Dio l’ Autore, ma 
,, del fecondo sì . 

Quella certamente è una maniera ftrana < t 
< di - 


* Duobus enim modis appellare folemus med- 
ium j uno , cùm male quemcjuam fecijfe didmusj 
alio , cùm mali aliquid effe perpejfum . ... Ji~ 
lius primi generis malorum nullo modo , bujus 
autem fecundi aulìor e fi Deus . A ug.lib.r. de li- 
bero arb.cap.i. . 
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Tisfrvohnta* di conofccrc e di fare la volontà di Dio , e la > 
tua Cent in quale non caderebbe facilmente in penliero ad | 
Cacio f de in alcuno , fe Dio non 1’ avelie notata nelle di- 
te»» . v j ne Scritture . E veramente ella ferabra ap- 
j»i. Alfolo parenteme nte contrada alla ragione e alle re- 
Dm» apparile. yera v j rtu , fecondo le quali il ma- 

dei m;Ue L l e dovrebbe imj'cdirfi piuttolìo , che permet- 
lo bene delle terfi . Non pertanto non vi ha cola nella qua- 
anime . le la divina fapienza fi renda più ammirabile , 

1 che nell’ aver trovato il modo di trarre il be- 
ile dal male, e i più gran beni da’ maggiori 
mali . Ma ficeorac vi ha una Medicina più 
fottile e più raffinata , che sa ben preparare i 
veleni , onde ciò eh’ è propio a dare la mor- 
te foltanto , come fono molti minerali , di- 
ventano eccellenti rimedi per la fanità e per 
la confervazione delia .vita : così Dio , con_» 
-tin fegreto incomprenfibile alla umana mente, 
•fi ferve de’ peccati degli uomini , per trarre 
i maggiori effetti della fua grazia per la per- 
fezione e per la fantificazione delie anime . 
ix 4 . Perqual Bifogpa dunque ftabilire in prima per 
ragione Iddìo fondamento una lùblirae dottrina di Santo 
permetta il Agallino, il quale dice:»,. Che non fi faccia co- 
pale • it là alcuna nel mondo , la quale Iddio onni- 
„ potente non voglia che fi feccia , o permet- 
„ tendola , o facendola per fe fltflb . Nè vi 

»> ha 

i' Non ergo fit aliquid nifi omnipotens fieri 
•uelit , vel finendo ut fiat , vel ipfe f adendo . 
Nec dubitandum efi Deum facete bene , eti&m 

finen - 


\ 
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jj Sa hw&o da dubitare che Dio faccia bene , Fiat volontà* 
)> anche quando permette le colè che mala- tUa fi cu * in 
„ mente fi fanno : con ciò fia eh’ egli non le 6 **® * * jn 
„ permetta fc non fe per giufto giudizio , ej tcrra * 

„ tutte le cofe giufte fieno buone . Tut- 
» to che dunque le cole che fono malo , 

>ì in quanto male , non fieno buone: no n , . 

» pertanto è buono che fienvi non {blamente 
» le cofe buone , ma le male ancora . Imper- 
„ ciocché fe non folTe cofa buona che vi fof- 
» fero le cofe male ancora , in niun modo li 
„ permetterebbero dall’ Onnipotente eh’ è in- 
„ finitamente buono 5 e a cui fuor ogni dub- 
s» bio , quanto è fàcile il fare ciocché vuole, 

» altrettanto è facile il non permettere cioc- 
» che non vuole . Sebbene dunque 4 malo 
non fia un effètto della volontà di Dio , la 1 
pcrmiflìone del male però è un effètto della»* 
fua volontà . Iddio non vuole il male , nè il 
pec- 

fmndo fieri qaacumque fiunt male . Non enitn 
hoc nifi jufio judicio finit : & profittò bonum 
efi ottone quod ju(lum efi . fifiuamvis ergo e a qu& 
mala funt , in quantum mala fiunt , non fiat t 
bona : tamen ut non fiolùm bona ,fied edam fine 
& mala , bonum efi . Nam nifi efifiet hoc bo- 
num , ut efifient & mala , nullo modo efise fi- 
nercntur ab omnipotente bono : cui procul du - 
bio quàm facile efi quod vult fiacere , t am fa- 
cile efi quod non vult efse non finere . Aug.En- 
chirid.cap v p5.p<5. 
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fiat votanti! peccato, ma loproibifcc fatto pena della dan- 
ti» ficut in nazione j e non pertanto egli lo vuol pcrmet- 
& in ter g ; e ficcome la fua volontà è lempre giu- 
terra . fta , la pormi flìone del peccato è ancora»» 
giuda . 

n*. Grandi La ragione perlaquale Iddio permette 
heniche *!'°,chc gli uomini pecchino , è perchè , come 
mali* * dice il meddimo Santo Agoftino * 5 Secondo 
le regole della fua infinita Sapienza, giudicò me- 
glio tl trarre il bene dal male , che il non per- 
mettere male alcuno . Dimanierachè la gran.» 
ragione per la quale lafciò la briglia fciolta al- 
la malizi a degli uomini » è quella appunto , 
eh’ egli per la fua gloria , con un arte mira- 
bile , sù trarre i maggiori beni da’ mali mag- 
giori . Se non vi follerò fiati i Tiranni nè ie_a 
perfecuzioni , non avremmo tanti gloriofi 
Martiri . Se non vi fodero fiate tante Eresie* 
la Fede di tanti gran Pcrfonaggi che le han_> 
combattute , non li farebbe didima . Se non 
vi fodero i Demoni nè le tentazioni » non v 
farebbero nè combattimenti , nè vittorie 5 ej 
la forza della grazia di Dio non rifplendereb. 
be nelle più fubiimi virtù de’ fuoi fervi . E 
per dire in breve , fe Dio non avefle permei 
fo il peccato di Adamo * non farebbe fiato 
glorificato dalla Incarnazione , dalla Vita_> , 

dalla 


* Melius enim judicavit de malis bene face- 
re , quàm mala nulla efsc permettere . Aug. 
Enchirid.cap.a7. 


Lib.V. P art. II. Art .III. 4 p 

dalla Pacione , e dalia Rifurrezione dei Tuo Fiat volnntaì 
divino Figliuolo , eh’ è ia più grande di tut- tua f» su * in 
te le maraviglie , che obbliga la Chiefa mede- Cal ° > & in 
lima ad elclamare nel Sabato Santo : Veramen - tcrra * 
te il peccato di Adamo era ncceffario : felice 
colpa che meritò un tal e tanto Redentore ! Seb- 
bene dùnque il peccato fi a contro la volontà 
di Dio , non fi commette però che per ordi- 
ne della volontà di Dio j da che coloro che 


peccano » non peccano fé non fé perchè Dio 
lo permette loro . 

Ma quindi ne fiegue ancora la maraviglia nf. I pecca» 
incomparabile , che i peccatori , quantunque *f ri £*nno 
non facciano ciocché Dio vuole , ma ciocché cio cl,c Dl ° 
vogliono elfi medefimi ( da che eflì fanno la 
loro propia volontà, e non già quella di Dio) Sfanno * la 
non lafciano non pertanto di fare in ciò la volontà di 
volontà di Dio , facendo egli con la fua On- x»io . 


nipotente Sapienza un ufo così buono de’ ma- 
li più grandi , che ne tragge grandiflìmi be- 
ni . « Quelle fono , dice Santo Ago fi ino 1 , le 
„ opere grandi del Signore , che fono rega- 
late fecondo j fuoi voleri , e sì fapiento- 


„ mente regolate , che quando gli uomini e 
„ gli Angioli peccarono , cioè a dire , fecero 
T om.y. D - » ciò 


1 Hacfunt magna opera Domini , exqui- 
fita in omnes voluntates ejus : & tam fapien - 
ter e x qui fi t a , ut cùm Angelica , cir humana 
creatura peccàfset , idefi , non quéi ille , fed 
quod zioluit ipfa fccijset , etiam per eandem 

ere** 
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Fiat volunta» „ ciò che vollero , c non già ciocché vollo 
tua ficut in ìt Dio , egli , per la medclìma volontà della 
Calo » & in M creatura, thè fece ciò che non voleva ilCrea- 
* cua • ,, tore , pure fece ciocché volle : facendo 

„ buon uio de’ medesimi mali, come fomma- 
,, mente buono eh’ egli era , per la dannazio- 
„ ne di coloro che aveva deAinati a’ tormenti 
„ con la fentenza della fua GiuAizia , e per 
„ la falute di coloro che aveva predeAinati al- 
„ la grazia per un effetto della fua bontà . 
„ Imperciocché egli è vero , che quanto alo- 
„ ro, non può negarli che fecero ciocché Dio 
„ non voleva^ma quanto alia onnipotenza del 
„ medefimo Dio , non poterono far cofa eh’ 
„ egli non avelfe voluta , da che facendo ap- 
,, punto contro la volontà di Dio , lì fece in 
», tflì la fua volontà . £ veramente le opere 
„ del Signore fono grandi , e regolate fecon- 

„ do 

— ■ — ■■ » ì 
creatura voluntatem,qua fattum eft quod Crea- j 
tor noluit , impleret ipfe quod voluit : bene 
utens & malti , tamquam fummè bonus , ad 
eorunt damnationem quos jufiè pradefi inavi t ad 
panarti, & ad eorum falutem quos benigni prue- 
deftinavit ad grattar n . Quantum emm ad tpfos 
adtinet , quod Deus noluit fecerunt j quantum 
•vero ad omnipotcntiam Dei , nullo modo id ef- 
ficere valuerunt . Hoc quippe ipfo quod cantra 
voluntatem fecerunt ejus , de ipfts fatta eft 
voluntas ejus . Propterea ndmque Magna opera 
Domini i exquifita in omnes voluntates ejus r 

ut \ 
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,, do tutti i fuoi voleri , come fi manifelta da Fiatvohintas 
» ciò , che con una ammirabile ed ineffabi] ma ficut in 
„ maniera , le cofe che fi fanno contro la Tua CoeJo » & in 
,, volontà , non oltrepailano la Tua volontà $ tc,ra • 

,, da che non fi farebbero , fe egli non le per- 
„ mettdfe , e non le permette contro fua vo- 
»> glia,ma volontariamente. Egli efièndo fom- 
}> mamente buono , non permetterebbe che fi 
» faceffè il malese come onnipotente non po- 
„ reile trarne del bene . . . Imperciocché Iddio 
adempie alcuna volta le fue buone volontà 
a mezzo delia mala volontà degli uomini 
„ malvagi * ficcome per la malizia de’ Giu- 
» dei y e per la buona volontà dell’ Eterno 
y, Padre , Gefucrifto fu dato a morte per noi. 

», Quello facrifizio di Gefucrifto fu un bene sì 
,, grande , che quando 1’ Apoftolo San Pietro Matth.xtf.sj 
»> non voleva che fi faceilè , fu chiamato Sa- 
D z „ tana 

ttt miro & ineffabili modo non fiat prater cjus 
voluntatem , quod etiam conera ejus fit volun- 
tattm . 6)uia non fieret , fi non finertt : necutu 
que nolens finit , ftd volens : ntc fineret bonus 
fieri malè , nifi omnipotens c 'T de malo facere 

pofset beni Nani Deus quajdam 

voluntates fuas , utique bonus , implet per 
malorum homimni voluntates malas: ficut per 
Judteos malevolos , bona voluntate Patrie , 
prò nobis Chrifiui occifus efl : quod tantum 
bonum f alluni ejì , ut Apofiolus Petrus , quando 
id fieri nolebat , Satanas ab Jpfo qui occf di 

ve - 
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Fiat volontà* „ tana da lui medefimo, ch’era venuto appun* 
tua Ccut in to per dfere facrificato . 

Calo » & m £ f enza f or f e q Ue ft a è la ragione , per la 
* Na] ] a quale nella divina Scrittura molti enormi pec- 
sJrfttùra sa* ca( i f° n0 attr *^ u * tJ a ^ a volontà di Dio , come 
era molti s'cgli ne foflè l’Autore . Nel Libro del Gcnelì 
peccati fono leggiamo , che Giufeppe aveflè detto a’ fuoi 
attribuiti al. Fratelli : Non fu cagione il vofiro malvagio di - 
la volontà di pegno che io foffi qua mandato, ma la volontà di 
Dio , * in ma . N e i Libro degli Atti Apoftolici, parlari- 
guai fenfo i . ^ s an pj etro a ’ Giudei di Gefucrifto , eh’ eflì 

AfT a^a j! avevano crocififlo, diflc loro : Voi lo avete 
crccifijfo , e lo avete fatto morire per mano de' 
malvagi 5 ma dopoché fu dato nelle voftre mani 
per un ordine efpreffo della volontà di Dio , c 
per un decreto della fua prefcien%a . Nel fe- 
condo Libro de’Rè , parlando Davide di Se- 
mei che lo aveva infultato e villaneggiato,diffe 
x.Reg.if.ie.alla fua gente che voleva ucciderlo : Lafciate 
che mi maledica, da che il Signore gli ha coman- 
dato che malediceffe Davide . E nel meddimo 
Reg.i 4.1. Libro leggiamo , che Dio infpirò a Davide il 
fare la numerazione de' fuoi vaffalli , Nel ter- 
*.Reg.xi.x|.zo Libro de’Rè , il Profeta Michea dilfe al Rè 
Acab : Il Signore ha pofio lo fpirito della men- 
tt • h zpgna nella bocca di tutti i tuoi Profeti qui a 
Ezech. prefenti . In Ezechiele leggiamo : Io fono , 

dice il Signore , che ho ingannato quel Profeta. 

E fi- 

. . 1 — - , 

venerat di cere tur . Augufì. Enchirid. cap.ioo. 
& 101. 
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E finalmente San Paolo nella feconda EpilìolaFìatvoluntas 
a’ Teffalonicefi dice a’ Giudei , che per uon_> * u * ficus in 
avere voluto eflì ricevere nè amare la verità €al ° » * * n 
per falvarfi , Iddio manderà loro uno J pirico di tcrr V * 
errore così efficace , che crederanno alla men%o- * c a ' a ‘ 
gna . Tutti quelli paflì e molti altri , eh’ io ’ 
taccio , non fi debbono intendere deila opera- 
zione di Dio , ma della fua fola permiflìone . 
Imperciocché Dio non è l’autore del peccato, 
ma io permette fenza impedirlo, e quella per- 
mi filone è un effetto delia fua volontà , eh’ è 
Tempre giuda e ragionevole . 

Noi dunque dobbiamo considerare duo 
cofe ne’peccati de malvagi, quali furono l’odio 
de’ fratelli di Giufeppe , la rabbia de’ Giudei catl . a " 
contro Gefucrifto , l’avverfione di Semei con- ™° re | a ^ _ 
tro Davide , e l’inganno de’falfi Profeti . Pri- f iz j a dcll’uo- 
mieramente dobbiamo confidcrare la malizia mo , e la pò- 
della volontà umana , alla quale Dio non ha lenza dì D o, 
parte . Secondamente dobbiamo confiderai che sa trar- 
i buoni effetti prodotti da caufe malvage, qua- ne buoni ef* 
li furono l’cfaltamcnto di Giufeppe , la falute ***** • 
degli uomini , la punizione di Davide , il giu- 
fio gafiigo di Acab . Iddio voleva e aveva or- 
dinati quelli effetti , e perciò permife que’pec- 
cati . Nè vale il dire , che colui il quale vuo- " 
le l’effetto , voglia parimente la cauli , non 
clfendo quella una necelfaria confeguenza . I 
Principi e i Monarchi vogliono punire i ribel- 
li , ma hanno in orrore la ribellione . Eglino 
godono di avere le loro Galee piene di forza- 
ti , ma non vogliono che fi rubi, nè che fi uc- 
D $ ci- 
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Fìat voluntas cida . Un buon Padre ddtìdcra la guarigione 
tua ficut in del fuo figliuolo ammalato , ma è addolorato 
Calo , & in del fuo difordine eh’ è fiato caufa della fua_> 
,crra * malattia . Volendo noi dunque dimoftrare 
119 Colui uanto giufta la condotta di Dio nella per- 

effetto? non mi ® one del P eccato > bafterà il riferire quel 


perciò ne 
vuole la 
caufa. 


bel fentimento di Santo Agoflino , il qualej 
dice : 1 „ Iddio è 1 ’ Autore di tutti i beni che 
„ fanno gli Angioli e gli uomini , ficcome è 
,, l’Autore delia loro natura r ma quanto a’ma- 
,, li e a’peccati che commettono , egli , con la 
fua giuftiflima Provvidenza , gli ordina 


33 


,, un buon fine , e sa trarne per la fua gloria 
„ ammirabili effetti . 

1 jo Dob- Quefta è la verità Cattolica , dalla quale 
biamó f>eme- dobbiamo noi inferirne per la propia falute la 
reinceffinte- confeguenza , che febbòne f amore che noi 
mente per l portiamo a Dio ci obblighi a gemere e a feio- 
noflrì mali . glierci in lagrime continovamente , fulla con- 
m .Confo, hderazione de’ mancamenti ne’ quali cadiamo 
larei de’ van- ogni giorno > abbiamo non pertanto la confo- 
taggi che lazione , che Dio con la fua grazia , ci fà_» 
Dio ne trag- trarre dalle noflre cadute così frequenti, gran- 
ge per la no- didimi frutti e vantaggi notabili per la noftra 
Ara perfeziu. perfezione , e per lo buono fiato della noftr’ 
oc : conic ; ani- 


1 Deus enim naturarum opt trans conditor , 
peccanti urn verò jufiiffimus ordirtator efi 5 ut 
€tiam fi qua fingillatim fiunt delinquendo defor- 
mi , femper tamen cum eis univerfitas pulchra 
fit . Aug.libj.de Gen.adlitc.cap.ult. in fin. 


Digitized by Google 



Lib.V. P art. II. Art. III. 5 J 

anima , eh’ è il fine che Dio fi propone per- Fìat voluntat 
mettendo i noftri peccati . Vediamo quali fie- tua ficut in 
no quelli frutti . e *l° » * in 

1. La umiltà , nel conofcere che faccia- terra * ... 
mo col propio fperimento, che fiamo un nien- a umi a * 
te , e che non poliamo niente da noi mede* 
fimi, fuor folo il peccato e la menzogna, come 
dicono i Sacri Condì;' dietro Santo Sgottino . 

2., La riconofcenza della bontà di Dio ia ijcono* 
verfo di noi , ad efclufione di tanti altri che fcenxa . 
ha egli abbandonati alle loro propie {regola- 
tezze . 

5. Un continuo timore de’ fuoi giufti o U timore . 
adorabili giudizj , che può fenza ingiufiizia 
abbandonarci a noi medefimi , e a’defiderj del 

nofiro cuore, quando gli piacerà. 

4. La vigilanza , poiché le noftre cadu- £, a vigilan- 
te ci rendono più cauti nelle parole e nello u . 
azioni noflre . 

j. Lo fpirito di penitenza che noi con- La peniteli- 
ccpiamo in noi (ledi , mortificando con ve- za . 
menza maggiore il nofiro corpo e’1 nofiro /pi- 
rico , per riparare l’ingiuria che abbiamo latta 
a Dio peccando . 

6 . Il ritiramento c ’l filenzio che ferbia- T j rit j ranien , 
mo più efatto , fuggendo le compagnie , le w # 

vifite , e le convenzioni inutili , che fono le 
occafioni del peccato . 

7. La modefiia e la femplicità Crifiiana f cm pli- 

che ufiamo per l’avvenire . cità . 

8. La fedeltà che oflerviamo con atten- La fedeltà* 
zione maggiore a Dio , dopo la mifericordia 

D 4 da 
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da lui ufutaci nel perdonare le noftre colpe. • 

p. La compatitone delia miferia de’ pec- 
catori , che noi trattiamo con più carità fenza 
infuperbire fopra di loro , ricordandoci che 
fe Dio non ci avelie fatta la grazia delia con- 
verfione, faremmo fenza forfè in peggiore fla- 
to , e commetteremmo più enormi peccati. 

io.La carità che abbiamo con i no Ari fra- 
telli fopportando i loro mancamenti e le loro 
imperfezioni , e riputandogli fuperiori a noi , 
come più virtuofl e più grati a Dio . In tal 
modo i noftri peccati fervono a vie più rami- 
ficarci . 

Laonde febbene noi dobbiamo fentirne 
dolore per cflère tanti oltraggi fatti alla Mae- 
ftà di Diojnon dobbiamo però farci opprimere 
dalla triAezza , ma dobbiamo benedire Dio , 
perchè lì compiace di umiliarci, penne ttendo 
che cadiamo, e dirgli col Santo Profèta Davi- 
de: Io conofeo, Signore, che i vofiri giudi fono 
la mede/ima equità , e che voi mi avete umi- - 
liuto nella vofira Verità . Buon per me , Signo- 
re , che mi abbiate umiliato, affinchè io appren- 
da quanto voi fiate giu/lo e mifericordiofo , e 
quanto io Ila povero e miferabile } e quindi la 
neceffiti di pregarvi , che fia fatta la vofira- 
volontà . 

Ma non folamente noi dobbiamo profit- 
tare de’propj , ma anche degli altrui peccati , 
per i feguenti motivi . 

1. Quando noi confiderìamo la rea vira 
della maggior parte de’Criftiani , i peccati or- 
, ri- 
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ribili che fi commettono in quello mondo, tan- Fiat volunta* 
ti adulter; , tante ingiuftizie , tante ruberìe,» ,*«« ficut in 
tante befteinmie , tanti facrilegj , tanti ingan- Cal ° » * in 
ni , tante empietà , quella confiderazione pro- tcrra * 
duce in noi molti notabili effetti . Ella ci 
affligge e ci dilania il cuore di dolore , ftj 
amiamo veramente Dio 5 da che quanto mag- 
giore è l’amore che li ha per Dio, tanto mag- 
giore è l'afflizione che fi lente , di vederlo sì 
crudelmente offefo . Quindi Santo Agofli- 
no (a) dice che la mala vita de peccatori fu la 
periccuzione de’ giufti * c in quello fenfo egli 
(piega quella fentenza dell’ Apoltolo : Tutti a.Tim. j.i*. 
coloro che vogliono piamente vivere in Gefucri~ 
fio , faranno perfeguitati . E quindi ancora eb- 
be a dire il Principe degli Apolidi , che i pec- a.Fct. 2.7.!.' 
cati e le abbominazioni de’ Sodomiti erano 
tanti tormenti crudeli a Lot, ch’era uomo giu- 
fto . . 

z. La vita malvagia degli uomini e gli 1j4.11.Fuga 
orribili peccati che fi commettono nel mondo, dal mondo* 
ci fanno rifolvere di odiarlo e di abbandonar- 
. lo , e ci obbligano a cercare qualche luogo di 
ritiramento , nel quale ci riefea di fervire a_» 

Dio 


(a) Hoc ed perfecutto , quam patiuntur omne$ 
ijui volunt in Chriflo piè vivere , fcciindum Apo« 
fiolicam murdacem veraccmque ièntentiam « Quid 
enim hìc mapis perfequitur vitam bonorum,quàm 
vita iniquorum, non cùm cogit imitati quoddi- 
fplicet, fed cùra cogit dolere quod videt? Aug.Epift. 
243» aliàs J 4 f« 
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Fiat voluntas Dio con animo tranquillo e con libertà . E fe 
tua ficut in nel noftro ritiramento ufcremo attenzione fo- 
co* 10 » & in p ra no j fiefli f non (blamente profitteremo de’ 
terra . noftri propj peccati per divenire più umili e_> 
più vigilanti folla noftra condotta , ma profit- 
teremo ancora de’peccati de’noftri fratelli, i cui 
vizj facendoci orrore, ci rendono avveduti de’ 
noftri , affinchè gli evitiamo per l’avvenire. 
13r.in.Ren- 1 vizj che oflèrviamo e che biafimia- 

di mento di m0 negli altri , debbono ancora dimoiarci a 
grazie . rendere grazie a Dio dell’avercene prefervati , 
e a dire con Santo Agoftino : * „ Io vi ringra- 
,, zio , mio Signore e mio Dio , non folamen- 
,, te de* peccati che condonati mi avete , ma 
„ di quelli ancora che non ho commeffi ) da_» 
,, che fono certo che ci farei caduto , fc non 
„ foflì fiato affittito dal foccorfo delia tua gra- 
j, zia . 

13tf.lV.D0l- 4. Quindi fiamo obbligati a non trattare 
eezza verfo i j peccatori con afprezza , ma con manfueju- 
pecc*tori . dine f non biafimando la loro malvagia con- 
dotta, nè incitandogli, ma riguardandogli con 
compaffione . E veramente fe fi fente pietà 
degli infermi che fono coverti di ulcere, e che 
fofferano crudeli dolori 5 molto più dobbiamo 
noi efièr tocchi e commoffi dell’ infelice fiato 

del- 

* Grati a tua deputo , & quacumque non 

feci mala Et omnia mihi dtmiffa effe fa - 

teor , & qua mea [ponte feci mila , & qua te 
. ' duce non feci . Aug.Iib.z.Confdr.cap.7. 


Digitized by Googli 



Lib.V. P art. II. Art. 111. yp 

delle anime , che fono fottopoftc alle padroni Fìat voluntas 
viziofe , che fono le dannofìffime malattìe fpi- tua ficut in 
rituali , che non polTono elTerc guarite che dal c<fcl ° » * 
folo Dio . Noi dunque dobbiamo aflìfterli col terra * 
foccorfo delle noftrc preghiere > e fare peni- 
tenza per efli , affine di ottenere la loro gua- 
rigione y avendo argomento da fperare cho 
Dio ha per accordare alla nofìra cariti la mi- 
fericordia , della quale fi rendono indegni per 
la loro impenitenza , cioè a dire, la loro con- 
vcrfiune eia mutazione de’ loro cuori con la_> 
fua giazia^ come nel Vangelo accordò la gua- 
rigionc di un Paralitico alla fede e alla carità 
di coloro che lo portavano . 

Quelle fono le ragioni per le quali per- 
mette Dio che noi tutti cadiamo in divertì 
mancamenti , i quali ci fono tanti motivi di 
praticare molte virtù , come fono la carità , 
la umiltà , la manfuetudine , la pazienza , per 
le qua 1/ ci fopportiamo fcambievolmente, e ci 
aiutiamo 1’ un l’ altro . E Dio ritrae da quella 
permiflìone effetti di gloria per lui tanto piu 
grandi e più illuflri , quanto più grande è il 
frutto che noi ne ricaviamo per l’ avanzamen- 
to della nollra falute nel corfo di quella vica . 

Benediciamo noi dunque per fempre la-» 
fua infinita Bontà , e diciamogli tutti ad una 
voce , Sia fatta in noi la vofira volontà , Si- ' 
gnore , e fiate glorificato per fempre , non 
folamente per le buone opere che voi ci fate 
fare con la volìra grazia , ma ancora per - 
i peccati ne’ quali permettete che noi cadiamo 

per 
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Fiat volontà* per voftro giufto >e adorabil giudizio , 4 * che 
tua ficut in quello è il mezzo che voi giudicate il più pro- 
emio » & in pio per umiliarci . 

terra. 

ARTICOLO QJJARTO. 

\ . 

'Quinto fegno della volontà di Dio , eh' è la fua 
operazione nelle anime . Ciocché faccia, 
Dio per trarci al fuo fervigio, e per 
farci riconofeere la fua volontà 
fopra di noi . 

137. La vita \T On vi ha più luògo da maravigliarli del 
Ci 1 il lana e tanro dilìenderci che noi facciamo in_* 

zinne di ragionare intorno a 1 mezzi di conolcere la 
quella del volontà di Dio , poiché tutta la Santità confì- 
Cielo . fte nell’ubbidirgli e nell’ eflère fuggetto a’ Tuoi 
ordini , come lo fono gli Angioli i eia vita_» 
Criftiana non dee elfere che una imitazione di 
quella del Cielo , e una preparazione alla vita 
beata 5- e quindi liamo obbligati a Ilare umil- 
mente alla prefenza di Dio , e ad alcoltarlo 
quando ci parla . 

13S. Diverfe E g h ci parla con le fegrete operazioni 
maniere con della fua grazia in diverfe maniere , ora inte- 
le quali Dio dormente con la infufione del fuo lume, c con 
ci parla . i fentimenti del fuo amorei e ora efleriormen- 
te Con le diverfe occafioni , e ne’ vai) incontri 
che ci fa nafeere , fervendoli a tal effetto di 
, tutte le creature . 

di* *Dto ^la d‘ co D' 0 c ' P 31 ^ 3 9 uan do egli ope« 

fua parola . ra noi . Imperciocché noi non dobbiamo 
r * con- 
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confidcrare 1’ azione o la operazione di DioFìa* voluntas 
come realmente diftinta dalla fua parola. Noi*»» fa ut | n 
dobbiamo attentamente guardarci dai cadere Cckl ° » * 10 
nell’errore di quegli antichi Eretici che furo- terra * Anlro . 
no chiamati Autruporaorfiti , perchè fi figu- t 

ravano Dio come un uomo comporto di tutti £j oro Ere 
que’membri de 'quali fiamo comporti noi , c_j 
avente gli occhi corporali con i quali ci guar- Gen. cap.i. 
di , le mani con le quali operi , e una lingua, pfal. 143 
con la quale parli . Nella divina Scrittura fi Pfal. j». <5. 
dice , che Dio a.ìbia fatte tutte le cofe con la^f loi.itf. 
fua parola , e non pertanto la medefima Scrit- 
tura dice altrove , che i Cieli fieno opera delle 
fue mani , e che le fue mani ci abbiano fatti e 
formati . Ma forfè vuole con ciò lignificar 0 
la diviua Scrittura che Dio abbia fatte alcune 
cofe con la fua parola , e altre con le fue ma- 
ni ì Nò . Non vi ha in Dio nè mano , nè 
lingua , nè alcun altro de’ noftri membri , e 
fe la Scrittura gliene attribuifee alcuno , lo fa 
per accomodarli alia debolezza de’ femplici , i 
quali non polfono concepire che Dio operi 
diverfamente da noi . Ma fecondo la verità , 
la mano e la lingua di Dio , la fua operazione 
e la fua parola fono una medefima cofa:donde 
ne fiegue che quando Dio ci fa conofcere la_» 
fua volontà , egli parli ed operi ’ in noi nel 
tempo medefimo : egli ci parla interiormen- 
te con la fua operazione , ed opera fegreta- 
mente in noi parlando al nortro cuore. 

Porta quella verità , noi dobbiamo efa- 
minare come Dio ci parli e ci faccia conofce-, 

19 
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Fiatvoluntasre la volontà ch’egli ha fopra di noi 5 ciocché 
tua ficut in domandi da noi per Tuo fervigio , e il difegno 
Calo , & in ch’egli abbia formato fopra di noi ab eterno . 
terr * • Quello efamc non ci farà difficile fe attenta» 
mente confidereremo la condotta eh’ egli tiene 
fopra di noi nel tempo con le operazioni dei» 
la fua grazia: e quella qudlione il riduce prin- 
cipalmente a renderci illrutti di tre cofe . 

1 41. Tre cofe Primieramente a ben conofcere in gene- 

dalie quali C r ale quali fieno i mezzi più ordinari , de’quali 
*° n ^ • !?• ^ f erve Dio per attrarci al fuo fervigio . 

JDio fo*ra l* Secondamente a ben conofcere in parti- 
uomo . 1 colare lo flato di vita , nel quale egli vuoiej 
che noi lo ferviamo. 

E Analmente come egli intenda che noi 
viviamo in quello flato,per camminare, fenza 
traviare, per la diritta via della falute. 


PRIMO PUNTO. 


£>uali fieno i merini più ordinar j de' quali 
fi ferve Dio per chiamarci al fuo 
fervigio. 

V 

14*. Tre vie'VT Oi apprendiamo da Cafliano (a) cho 
o maniere di JlN Dio ci chiami al fuo fervigio in tre 
vocazione di ma- 

Dio. ■ , . 

(a) Ut igitwr tres hi vocaticnum modi {pe- 
dali diftinlìionc pandantur-, primus ex Deo eft, 
fecundus per hominem , tertius ex neceffitate . 
Caffian. coliate .cap.4. ' -< 
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maniere , o per tre differenti vie . La prima Fiat voluntas 
quando ci chiama immediatamente per se me- fi cu * in 
deiimo . La feconda quando ci chiama per Ca *° » * in 
un uomo, ch’egli ci manda . La terza quan- terra * 
do, efponendoci a qualche gran pericolo, o a 
qualche gran male , ci sforza in certo modo 
a convertirci e a confettarci a lui. 

Iddio ci chiama immediatamente per se 
medefimo , quando con la fui infpirazione fé- 
greta ci tocca il cuore , e trovandoci in un_» 
profondo letargo, ci fveglia in un fubito, ci fa 
feriofamente penfàre alla noftra falute, c’infpi- 
ra il defìderio e l’amore della vita eterna , e 
ci eforta a feguire Dio,fpignendoci a ciò fare 
con una falutare compunzione . Così noi leg- 
giamo nella Scrittura che Abramo , per Co- 
mandamento di Dio, ufcì dalla fua caia e dal- 
la fua patria, quando il Signore gli difle : Efci Gen.n. j. 
dalla tua terra , e dalla tua cognazione , e dalla 
cafa dal Padre tuo . In tal modo ancora chia- 
mò Dio a se il grande Antonio, e la fua con- 
verfione non ebbe altro principio che Dio 
medefimo . Imperciocché entrando egli un 
giorno in una Chiefà , e udendo quelle parole 
del Vangelo : Colui che non odia ilfuo padre *- uc *i4. aC. 
e la fua madre , i fuoi figliuoli e la fua moglie , 
i fuoi fratelli e le fue /creile , e la fua medefima 
vita ancora , non può ejfere mio Difcepolo : Se Matth.ip.xi. 
voi volete effere perfetti , andate e vendete tut- 
to rio che avete , e diflribuitene il prezzo a' 
poveri , e poi venite e feguitemi : udendo , 
dico , quelle parole , ne fu penetrato lino al 

etto. 
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Fiat volu nta* cuore , e credette che quello Comandamento 
tua ficut in di Dio fi facelTe particolarmente a lui : quindi • 
Gaio, & in rinunziando rantolio a tutto ciò che poflède- 
terra • va, determinò di feguirc Gefucrillo, lènza ef- 
fere ftimolato a ciò lare dalla parola o dagl' 
infegnamenti di uomo alcuno. 
i44« H*Per La feconda forra di vocazione è quella., 
mezzo degli che fi fa per mezzo degii uomini, quando 
uomini. l’efempio de’ Santi o le loro iftruzioni ci toc- 
cano e c’infiammano del defiderio della no- 
ftra falute . Noi abbiamo nelle Confeffioni di 
Aug. lib.«. santo Agofiino un efempio maravigliofo di 
®onfef,cap.4.q Ue ^ a f CCO nda forra di vocazione . Due Gen- 
** tiluomini della Corte dell’Imperadore, avendo 
trovata a cafo , in una picciola cafa di alcuni 
fervi di Dio, la vita del gran Santo di cui par- 
lato abbiamo, ed eficndofi polli a leggerla, ne 
furono talmente accefi e mutati interiormen- 
te , che da quel momento determinarono di 
abbracciare una vita limile, e di abbandonare 
il fervigio dell’lmperadore per non lèrvire_> 
più che al folo Dio , come Potiziano raccon- 
tò in un difeorfo familiare ch’ebbe con Santo 
Agofiino * il quale ne fu così fenfibilmento 
commofiò e penetratole tanto ballò per fol- 
lecitare la fua converfione . Chi non ammire- 
rà la condotta della divina Provvidenza ì La 
vita di Santo Antonio convertì due Gentiluo- 
mini : l’efempio di quelli due Gentiluomini 
conferì alla converfione di Santo Agofiino , e 
la converfione di Santo Agofiino ne ha pro- 
rnoflè infinite altre. 

La 
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Laterza maniera con la quale Dio ci fiat volumi* 
chiama , è quella che lì può credere mìlta di * ua fi« ut in 
neceflìtà c di violenza, come avviene quando Ca *°» * in 
in mezzo delle ricchezze e de’ piaceri del tcrra „ 
mondo , che occupano tutto il noltro cuore , cazione 
ci troviamo forprelì e oppreflì in un fubito violenza , e 
da qualche dilgrazia , o da qualche accidente come di ne- 
funefto 5 e ftando così abbattuti o per uilj ceflità. 
gran periglio che ci minaccialo per la perdita 
de’ noftri beni, o per la morje di qualche per- 
fona che ci era più cara, fiamo sforzati in cer- 
to modo dairavverlìtà ad abbandonarci tra le 
braccia di Dio , che noi avevam dilpregiato 
nella no lira profperità . Nelle divine Scritture 
abbiamo molti efempj di quella vocazione ac- 
compagnata da qualche forta di neceflìtà . * 

E veramente noi leggiamo in ette, che volen- 
do Dio punire i peccati de’ figliuoli d’ifraele, 
gli abbandonava tra le mani de’ loro nimici , 
e gli riduceva alle ultime eftremità fotto il lo- 
ro crudele dominio , obbligandogli così nell’ 
eccelTo de’Joro mali a rientrare in se fteflì per 
convertirli a Dio . Eglino gridarono al Signore , j u d; c .j.$, 
dice la Scrittura , e 't Signore mandò Otoniele 
per liberargli . E in uno de’ Salmi dice Davi- 
de: Gridarono al Signore nella loro tribolalo- 
ne , e gli liberò dalle loro miferie . Per quella 
medefima via della neceflìtà chiama Dio pa- 
rimente molte perfone al fuo fervigio , come 
olfervò S. Gregorio, laddove diflè: ,, * Alcuni 

Tom.y.: E „ ama- 

i Et funt nonnulli , qui bona vita prxj'en- 

tit 
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Fìat vo’untas „ amano i beni della vita prefente , ma non_? 
tua ficut in }} puifuno conseguirgli . Èglino afpirano con 
Carlo > & in ^ tutti i defiderj del loro cuore alle cole tem* 
tcTr * * „ porali , e cercano ardentemente la gloria»» 

„ mondana , ma non polfono acquetarla . li 
,, loro cuore gli ftrafeina al mondo, e il mon- 
„ do gli rifpigne al loro cuore . Imperciocché 
,, avviene fovente, che sbattuti dalle avverati 
„ rientrino in se medefimi per confiderarej 
„ quanto vane fieno le cofe che cercavano , 
„ e per deplorare la follìa de’ loro defìderj $ e 
„ che deliberino le cofe eterne con vemenza 
„ tanto maggiore , quanto più vemente è il 
„ dolóre che Temono delleflèrlì affaticati per 
„ le cofe temporali. 

1 4 (. Di ver- Iddio ne tira a se altri per mezzo di al- 
fe forte di ne- tre forte di neceffità , per le difgrazic e tra- 
ccili tà. » ver- 

tis dihgunt, fed tamen h$c aliatemi affequnn - 
far, qui. rebus temporalibus mis defideriis in- 
biant , mundi glori am quArunt, [ed adipi/ci ne - 
quaquam poffunt . Mos, ut ita dixerim , cor ad. 
mnndum per trabit, mandai ad cor repelli:. Nam 
fai pe contingit , ut ipfis fui* adverfitatibus fra- 
tti ad mentem redeant, & in fernet ip fu reverfi 
confiderei , quàm fint inaia qua quarebant , 
fefeque prò t am fluito defiderio protinus ad la-, 
mentum ver tant c ’T tanto valenti às Aterna 

de fiderei , quanto fe fiultiùs labor affé prò tem - 
poralibus dolent . S.Gregor.lib.J.jnoral.cap.jp, 
yet.ip.rcc.z 8 . 
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vcrsie , o per motivi di timore e di fpavento, Fiat roluntat 
ch’egli fveglia ne’ loro cuori , o che permette ficut in 
«he gli forprendano come tirò nel Defèrto Ctt, ° » * in 
San Paolo Padre e Patriarca degli Anacoreti teria • 
per motivo della perlècuzione di Decio Iin- 
peradore , il cuitimore gli fece abbandonare 
il mondo 5 e molti altri a fua imitazione . Per Baron.tom.4: 
un limile movimento di timore il grande Ar- Anno Chrifti 
fenio ancora , temendo il furore di Arcadio J 8 
ch’egli aveva ifìruito nella giovinezza , e che 
k> minacciava di farlo morire per vendicarli 
dcll'averio egli fovente gaftigato , determinò 
di abbandonare la Corte e di ritirarli nella fo- 
litudine . E contino vamen te lì ferve Dio di 
lìmiglianti mezzi , per tirare dalla corruzione 
del iecolo molte anime, la cui falute corre- 
rebbe rifchio di pei derii. 

SECONDO PUNTO. 

Che la Croce e t afflizione fia il fegno più 
ficuro della volontà di Dio . M come 
noi dobbiamo ricevere e portare 
la Croce , della quale Iddio 
ci carica . 

L ’Afflizione è ia vocazione più lìcura, per- 
chè è il cammino della Croce che Gefii- 
crifto, precedendo, ci additò , e nei quale noi 
dobbiamo entrare per feguirlo . Chiunque , luc 9,x ** 
egli dice, vorrà venire dietro a me, rinneghi se ^47 • Che co- 
flejfo , levi la fua Croce , e mi feguiti . Ma qual f a ' a P°* tar < 
E z ere- laCroce * 
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Fiat volont^s credete voi che fia la Croce eh egli comanda 
tua ficut in c he noi portiamo Saià forfè una Croce di 
CaJo > & in legno come quella ch’egli portò lui Calvario» 
terra . . , ^5 , ch’egli non diflè , porti la mia Croce , o 

un altra fimile , ma diflè , porti la fua propia 
Croce : cioè a dire , quella che gli è mandata 
: per parte di Dio . imperciocché vi fono di- 
« verfe forte di Croci, delie quali Dio ci carica, 

e che poi dobbiamo umilmente portare » 
Quelle Croci fono le avverfìtà , le traversie , 
k le difgrazie , le perdite notabili de’ noftri be- 
ni , dei noftro onore , e delle perfone che_» 
amiamo $ le infermità corporali e mille altre, 
occafloni di fofferenza, che Dio permette che 
ci vengano, come fe egli ci diceflè all’orecchio 
del cuore, che non vuole che ferviamo il 
mondo , ma che ferviamo lui folo . Noi dun- 
que dobbiamo portare la Croce , e ciafcuno la 
propia , cioè a dire quella che Dio ci manda, 
come Noftro Signore portò quella che rice- 
vette dall’Eterno fuo Padre . Noi , dico , la_* 
dobbiam portare non folamcnte come la por- 
tò egli e ad efempio fuo, ma ancora dobbiam 
i48.Noi por- portarla dietro a lui . Imperciocché quando 
tiamo la no. piace a Dio di mandarci qualche Croce, è ne- 
fira Croce die celfario che Noftro Signore la porti innanzi 
tro a Gc lucri- a no j e j n no j nieddìmi,e che poi non la por- 
ilo , perchè t j ara0 c he dietro a lui : Quella Croce ci fer- 
GefucriAo a vc a djftruggere in noi. il regno di Satan, eh c 
1 ,orta r an ‘l° fpi r ’ t0 del fe c °l° : non g‘à ch’egli non l’ab- 
* l * a - bia diftrutto fui Calvario una volta , avendo 
egli medefimo detto a’ fuoi Difcepoli poco 

P f i- 
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prima della Tua Patitone : confidate, io ho viri- Fiat volonus 
to il mondo, e prima di ciò: Il Principe di que- tua ficut in • 
fio mondo è fiato già giudicato , e diacciato C®* 0 » * in 
dal cuore de’ Fedeli , ne’ quali regnava prima te / ,a * ' ; 

per 1 umore del mondo e delle creature . Ma ^ ]( 
è neceflario ancora che noi fofFeriamo per re- i 4 ,.G e f U cti. 
lìftcrgli e per combatterlo. Imperciocché quc- fl 0 combatte 
fto infelice, tutto fehiumofo di rabbia per ve- in noi il D«- 
derlì Ipogliato del fuo Imperio , non tralafcia monio * e ci 
di atièdiarci per ogni parte di giorno e di not- P'*v«d« di 
te,-accompagnandolia quello effetto , corno. 1 ™*!’ 1 !' v ’ n * 
dice il Salvadore , con fette altri fpirki più ^ ?’ - 0 * 

malvagi di lui , lenza ripofarn giammai , uno 
a che non rientri nella piazza che ha abban-. 
donata per forza , e non lì rimetta in pofleflò 
del noftro cuore . Noftro Signore però en- 
trando in noi con io fpirito del fuo amorej , 
col quale ci fortifica, continova a vincerlo con 
le mcdelìme arme con le quali io vinfe già 
fulia Croce . E veramente egli medefimo è 
quello che combatte in noi il noftro crudel 
nimico $ e noi ancora io combattiamo in lui 


e con lui , da che con la fua grazia io com- 
battiamo , e le arme delle quali ci dobbiamo 
fervire in quello combattimento, fe vogliamo 
ufcirne' vktoriofì , fono le tante croci che noi 


dobbiam portare , non folamente con pazien- 
za , ma con gioja ancora . Quelle croci fono 
quelle, delie quali poco prima ho parlato , le 
avvertiti, le traversìe , le pcrfecuzioni , le ca- 
lunnie, la indigenza, e le neccfiìtì temporali} 
c tutti gli accidenti infomma e gli avveni- 
E i menti 
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Fiat volti ntas menti fìnilìri che d fucccdono, quando meno 
tua ficut in lo penfiamo , per un ordine fegruo delia di- 
calo « & in v j na provvidenza , che noi dobbiamo riguar- 
dare e ricévere come tanti (Igni ed effetti del- 
la volontà di Dio lòpra di noi. 
maniere d* Noi dunque poflìamo portare le croci 
périare la c ^ e Dio ci manda in due maniere , o corno 
Croce ,ovo> Gefucriflo portò la fua > o come la portò Si- 
Jomariarr é- mone Cireneo dietro a lui . Noilro Signore 
te corre Ge- portò la fua per amore , per una eiezione lj- 
fucn/lo. be ra e volontaria che ne fece , e con una gio- 
ja cflremache Tenti va nei fondo dei fuo cuore, 
perchè la portava per volontà dei fuio diviru» 
Padre , che gliel’ aveva prefentara * e la rice- 
vette dalia fua mano con rendimento di gra- 
zie , riguardando a lui Colo in tutta la fua_» 
Paffìone . Quella maniera di portare la Cro- 
ce è fenza dubbio la più perfetta , c poiiono 
così portarla le fole anime grandi , che han- 
no il cuore tutto infiammato cd àccefo dell’ 
amore di Gefucriflo , che hanno un eflremo 
defìderio di fofferire per lui , che per propio 
movimento vanno incontro alle fofferenzo , 
e che le ricevono e le abbracciano con amore 
e con gioja . Tali erano un tempo gli Apollo- 
li c i Martiri , e tal era 1 ’ ammirabile Santa-* 
Terefa di Gesù , quando diceva : Q. /offerire , 
hi. Ocome o morire . Simone Cireneo non la portava co- 
ni" Vi mone sl > c § 1 ' non ia clcffc da medetfmo , egli non 
Cireneo . iìefibì a portarla , egli non la portò fe non_» 
fé violentato e sforzato da’ Giudei a portarla . 
Quell’ uomo ha per imitatori coloro , che co-, 

me 
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me comunemente fi dice , della necefliti fan- Fittvdunu» 
no virtù } e che non hanno coraggio ballante *ua ficu» in 
per defiderare e andare in traccia delle foffe- Gocl<> » & m 
renze } ma fi contentano di ricevere e di fop- * C,M * 
portare con pazienza quelle che Dio manda lo- 
to nelle occafiuni inevitabili ed improvvife,di- 
ftr uggendo così a poco a poco in elfi l’ impe- 
rio di Satan , con la diminuzione de’ beni , 
degli onori , e de’ piaceri che godono , e. at- 
ti averfando in mille modi la loro cupidigia . 

Dimanierachè per portare con profitto Rlcev ** 
gl’ incomodi della vita , il. difprtgio degli uo- ^ d . a ^ n, *‘ 
mini , e le afflizioni e i travagli che ci avven- " n ° c0 ^ 0 ' t ^,. 
gono , non abbiamo a &r altro che rientrare Ja yi|a ^ Je 
in noi fìeflì , e ricevergli dalla mano di Dio >, a fflitioni,i di- 
come tanti Comandamenti eh’ egli ci fa » co fpiegi, coma 
come tanti configli e avvertimenti che fi com- la Vergini , 
piace di darci . Così la Santiffima Vergine in» fuo San. 
compagnia del fiio Spofo San Giufeppc inter- toS P° • 
pctrò e ricevette 1 ’ Editto dell’ Imperadoro 
Augnilo , che 1 ’ obbligava ad intraprendere , 
nel cuore dell’ Inverno e nella fua. avanzata 
gravidanza , il fuftidiol» viaggio di Bctelun- 
rae , la efclufiva di quegli abitanti che noto 
vollero darle ricetto , e la neccflìtà in cui fi 
trovò di albergare in una Grotta , o in una-» 
vecchia Italia , dove partorì il Salvador e del - 
mondo , come tanti ordini che 1’ erano fiati 
mandati da Dio . E con quello medefimo fpi-* 
rito di ubbidienza ricevette San Giufeppe il 
comando di fuggirfene in Egitto , lècondo 
quella icntenza del principe degli Apofiuli ;i. Pet.a»Jf» 
, E 4 Cbjt 
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Fiat volontà» Che fia neeefsario fuggettarfi ad ogni umana 
tua fieni in creatura per amor di Dio , eh’ è la maniera più 
in perfetta , ma più difficile ancora di ubbidire 
alla fua divina Maeftà , da che è una maniera 
oppofta alla volontà propia . 

irj. Doe Noi abbiamo fui principio propofle , nel 
mezzi per a £. trattato della preghiera , alcune regole per 
limarci che {offerire Criftianamente le malattìe e le affli- 
le nortreCro- 2 j 0n j ^ £)j 0 c j raan( j a : ma eccone due al- 

da Dio* f 3n ° tre c ^ e c ‘;P ro P 0ne lo Spirito Santo , e cho 
fono come i legni da’ quali poflìam conofcere 
c afiìcurarci che le croci e i travagli che ci af- 
fligono ci vengano da Dio , e che fieno difpo- 
fti da un ordine fegreto della fua Provvidenza, 
affinchè ne facciamo buon ufo , traendone.» 
argomento di confolazione . 

Primieramente dobbiamo procurare con 
afl^hT'de » °£ n ‘ ^ u< ^ JO c ^ c l e afflizioni e i travagli non ci 
noftfi pecca- avvengano per noftra colpa , e che non fi*e- 
- - * no occafiortati dalla nofira imprudenza , dal- 

la noftra mala condotta , o da’ noftri peccati* 
n?l qual cafo non più fiuebbero croci , ma_* 
giufte punizioni delle noftre (regolatezze . 
Quella fu la efortazionc che ci diede il Princi- 
pe degli Apoftoli nella fua prima Canonica.» 
Epiftola , laddove dice , che i veri Criftiani 
debbano , ad efempio di Gefucrifto , menare 
una vita efènte da ogni riprenfione , e che ft 
fopportano , debbano fopportare fenza aver. 


K4» T. Di- 


ti dalle cro- 
ci . 


1 

éfcc, 


- lo meritato : Ciocché rende grate a Dio le no ~ 

* c> 4 ' l,I 9* flre afflizioni , dice 1’ avvifato Appoftolo , è 


il fopportare per Dio i mali e le pene che ci fi 

danno 
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danno ingiuft amente . Imperciocché qual gloria Fiat voluntas 
farebbe la voftra fe per le voftre colpe patifte ì *•» Ccut in 
L' anione eh' è grata a Dio , è il f offerire con Ca ^° » & in 
pazienza le ingiurie dopo avere bene operato . * eWa * 

£ quefta è la voftra vocazione , da che Gefu- 
crifto ancora ha patito per noi , Infoiandovi un 
efempìo , affinchè lo imitiate . Egli non ave- 
va commeffo peccato , e dalla fua bocca nonmai 
era ufeita parola alcuna ingannevole . Meglio 3*17. 

farà , dice ancora , patire operando bene , ( fe ibid. cap. 4. 
tale farà la volontà di Dio ) che operando male. *4» 

' Voi farete beati fe fopportate le ingiurie eie 
maledizioni per lo Nome di Gefucrifto 5 da che 
V onore , la gloria , la virtù di Dio , e 7 fuo 
divino Spirito r ipofa fopra di voi . Ninno di 
voi però fopporti come omicida , come ladro , 
come maledico , 0 come inquieto e perturbatore 
degli altri . Ma fe fopporterà come Crifliano , 
non arroffi , ma glorifichi Dio , e fi reputi bea- 
to fopport andò per si gran Nome . Finalmente ftid. cap . 
egli dice ; Date gloria ne'veftri cuori alla San- 17, 
tità di Gefucrifto Noftro Signore , e fiate fem- 
pre pronti a rifpondere in difefa voftra a tutti 
coloro che vi chiederanno conto della fperanga 
che avete 5 ma con modeftia e con timore , con - 
fervando pura la voftra cofciemga , affinchè co- 
loro che fcreditano la vita fanta che voi menate 
in Gefucrifto , arroffino dello fcreditarvi che 
fanno come malfattori . 

Quella è la maniera e Io fpirito con cut 
c’ infegna il Principe degli Apoftoli a ricevere 
e rapportare i travagli che ci vengono per 

parte 
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Fiat volanta* parte del fecolo guado e corrotto . £ Santo 
tua Cent in Agodi^io in un luogo de’ fuoj Conienti {apra 
C*ilo k & baimi , fpiegaodo quelle parole di San Pao* 
terra * lo nella JEpiftola che fcrifie a’ Fiiippeniì , Che 
Philip, a.lf. i Fedeli debbano rifplendere come luminari tra 
peccatori t dice: » „ Siccome i luminari del Fir. 
„ mamento continovano di giorno e di notte, 
,, il loro corfu ordinario fenza arredare gium- 
„ mai quei giro che volle che fucdTero il loro 
„ Creatore , nonodantechè fi commettano 
„ tanti mali 5 così debbono i Santi profeguire 
„ lg loro virtuofa carriera , e tollerare pa- 
„ zientementc le calunnie e le contraddizioni 
„ dc’malvagi:da che gli Aftri ancora paziente- 
», mente fopportano le tante cofe » che fin- 
„ gono e dicono di loro gli uomini . Le lodi 
non fanno infuperbire i Santi, e te maldicenze, 
non gii offèndono , badando loro, la fola tei 
ftimonianza della propia cofcienaa innanzi a 
Dio , eh’ è per loro ogni cola . 
iff. II.foffè- La feconda Regola è , ch’eflendo irre-, 
rìrc le no lire prcfifibili nella nodra vita c ne’noftri coftumi, 
difgrazie conp e c j f u ccedc qualche dilgrazia , le i nodri ni- 
fomnieffìone 
confiderai]. 

(Iole venute 


mici 


da Dio . 


* ^mmoio luminaria in Calo peragunt tri- 
nerà fud , & committuntur tanta ma/d , tue de- 
viatiti fu SanSifficut ferunt qua in aliot fiunr , 
fic & ferant, qua in feipfos fiunt .... Quanta 
de ipfis luminaribui fingunt bomines>& patien- 
ter feruntìSic jufii debene pai ienter fette omnes 
etiam de fc falfas criminationcs. Aug, Praefiin 

tf-PJ- 
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mici muovono perfecuzioni contro di noi , lè Fiat vollista» 
nafcc una guerra , una tempera , o qualche tua ficut io 
accidente tunefto che rovini le noftrecafe , e 
ci riduca all' cllrema neceffttà , noi dobbiamo tcrra * 
ricevere quelle traversie con umile furruneflìo- 
ne di fpirito , come tante croci che Dio ci 
manda , e come tanti comandamenti ch'egli ci 
fa di conformarci a Gefuerifto Signor Noilro} 
il quale in tutto il corfo della fua Paflìono 
non ebbe rifentimento alcuno contro i fuai ai- 
mici , ma riguardava folamenre Dio Tuo Pa- 
dre , per la cui volontà egli pativa ; e nel 
mezzo de' Tuoi dolori era sì perfettamente» 
fortunello a’ fuoi ordini , che non debderava 
di edere in un altro flato perchè lo flato io 
cui li trovava era quello , nel quale lo aveva 
egli pollo . Noi dunque per ftmil guifa , per 
grandi che fieno le afflizioni che ci l'opra v ven- 
gono, dobbiamo rallegracene ad efempio fuo> 
da che non vi ha cola che ci fopraggiunga, le 
non fe per ordine di colui che amiamo , e noi 
dobbiamo adorare la mano che ci percuote , 
lènza dar fegno alcuno di monitor azione o d’ 
impazienza . 

ARTICOLO QUINTO. 

In qual maniera pojfiamo touofcere lo 
fiato di vita , nel quale vuole Dìo 

che lo ferviamo . Err *f t - 

de’ Semi pela -r 

N Oi dobbiamo ufarc molta attenzione e ^inciamen°* 
vigilanza per non farci forprendere dal- 10 della no- 
ia flra fallite. 

a 
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FwuvoJunta* la opinione de' Semipelagiani , ì quali fofte- 
tua ficut in nevano che il principio della noftra làlutej , 
Calo» & »n eh’ è la Fede, dipenda da noi -, e che noi 
terra * abbiamo bifogno di cflère folamence affittiti 
dal foccorfo della grazia di Dio nel corfo del- 
la nottra vita . Quello errore fu gagliarda- 
mente combattuto e diftrutto dal gran Padre 
Santo Agoftino , e dopo la morte fua da' fuoi 
piè dotti Difcepoli San Fulgenzo , e San_» 
Profpero . ■ • 

if7.Noi non La verità contraria è un punto di Fede, 
abbiamo al- c jj e jj principio della noftra falute fu tutto di 
cuna parte a* } e c jj e no j non v j abbiamo alcuna parte, 

Ja” noftra C fa- offèndo un movimento della grazia , col qua- 
Iute /ma il le Dio ci fa conofcere la fua volontà e ci fti- 
folo Dio . mola a volerla Papere e a farla i il qual movi- 
mento è in noi fenza di noi , in nobis fine tto~ 
bis , come lì parla nella /cuoia delia Teolo- 
gia. Quella prima grazia è negli uni una con- 
fiderazione della inlinita bontà di Dio e della 
Tua fovrana bellezza , e un gran defìderio di 
vederlo , di pofiederlo , e di confecrarfi inte- 
ramente a lui . Negli altri è un vivo timore 
de’ fuoi giudizj e de’ tormenti che fono appa- 
recchiati per i peccatori : ma negli uni e ne- 
gli altri , e in tutti è una volontà afloluta di 
/alvarfi , di cercarne i mezzi , e di entrare.* 
nella diritta via che conduce al poflèdimento 
-•* - ' di quel Bene infinito 5 eh’ è la cofa che più 

" frequentemente fa Dio con le tre forte di vo- 

cazione che rifinite abbiamo con l’autorità di 
Caffiano . » - - •/ 4. 

Non 
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Non confifte però folamcnre in ciò tutta Fiat vnlnnta* 

Ja vocazione , ma quello n’ è il fola comin- *“a ficut in 
ciamento , nel quale Iddio opera tutto folo , Cqs, ° »' & in 
avverandoli cosi quel detto di Giobbe , il qua- ** r ” * 
le dice } Che Dìo ordinariamente non parla ' ? ^p 0 * 
che una fola volta immediatamente al noftro que( { ocon ^ inii * 
cuore , come parlò a quello dell’ Apoftolo ciamento toc- 
San Paolo . In tutto il rimanente però e nel C a a noi l’ope 
corfo della noftra fantificazione , quantun- rare come fe 
que noi non polliamo fare alcuna cofa fenza tut ‘° dipen- 
i fuoi lumi e fenza il fuo divino foccorfo , egli noi,e 
vuole non pertanto che noi operiamo ancora, * u,tav,a r° a 
come fe tutto dipendelfe da noi , e che tutta- a j cuna cofa 
via non facciamo cofa alcuna da noi medefi- daJloi 4 
mi , ma tutto cui conlìglio degli uomini favj, 
a’ quali egli fegretamente ci manda , corno 
mandò 1’ avvifato Apoftolo al Sacerdote Ana- 
nia , perchè ricevefle le iftruzioni dalla fua_* 
bocca , e faccffe con la fua direzione tutto 
ciò eh’ era neceifario per perfezionare la_» 
fua converlìone , eh’ egli aveva già comin- 
ciata . 

Ciocché dunque noi dobbiam fere per 15-9. Tutta la 
parte noftra dopo ildelìderio che ci ha. Dio fallate confi - 
ilpirato di fervido , e la volontà ferma che ci flc nel ben 
ha data di falvarci , è il ben regolare il prin- re ? ol * r * *' 
cipio e il fine della noftra vita . lmpercioc-P rin ^P , ° c a 
chè il difegno della vita Criftiana lì riduce e v ' tg * no " 
fi riflrigne a qaefte due cole principali 5 ché 
fono ben cominciare , e perfeverare fino al fi- 
ne. Se z>ot cominciate, dice l’ Autore del Trat- 
tato della vita foiitaria attribuito a San Ber# 

nardo 
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fiat volunm nardo 1 , cominciate perfettamente . Dal buon 
»ua ficut in pfincipio dipende il felice fin della voftra vita, 
Cctlo > &* i» e vo j cominciate co© lo Spirito , tutta la_. 

ferie delle v olir e azioni farà animata dal me» 
ddimo Spirito $ ma un cattivo principio per 
lo contrario , è fucceduto da un dannofifiìmo 
e funeftiflìmo fine . £ perchè non balla fave» 
re ben cominciato fc non fi perfevera fino al 
fine , vi ha luogo da iperare , che fe noi 
ci confacriamo interamente a Dio , c fe co- 
minciamo fantaraente a fervido coi foccorfo 
della Aia grazia , gli faremo fedeli fino al- 
la morte , fecondo quella verace temenza.» 
Philip. ». 6. dell’ Apertolo : Colui che ha dato principia 
in voi ad un opera tanto buona , la perfezio- 
nerà fino al giorno di Gefuerifto . 
ilo. Per ben La cote principale però che ci è ncceflà- 
cominciare è ria per ben cominciare , quando fi tratta dà 
neceflario bc fenrire a Dio e di operare la nortra fiiiute , è 
conofeere ed y fo en conofccre ed eleggere io fiato di vita , 

flato"! Vita 11 ® 1 ^ uaic vuoie chc no * ferviamo . 
per ftrvirc a Noi fiamo Criftiani per godere eternamente 
Dio . di Dio , e la nortra vita dee eirere tutta im- 
piegata al fuo fervigio . Dobbiam fapere pe- 
rò lo fiato in cui potremo fervido , e la pro- 
fdfione eh’ egli vuole che abbracciamo . Se 
lo potremo tervire nel mondo , o fuori del 
j / mon- 


* Si incipit , incipe per feti è . S. Bern. vel 
quis gutor tratì-de vita folitaria . Seu Epilt.ad 
Fratres de monte Dei lib.i.cap. 4 . 
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mondo nello flato del matrimonio , o in_> v^luma* 
quello del celibato 5 nello flato Ecclefiaflico ,ua fic “ t 
o in qualche comunità Religiofa , e in qual & in 
Religione . Che fe noi dobbiam fervido nel 
mondo , qual meftiere , o quale profcflìone 
abbracciaremo per operare la noftra falute J 
Quella è la cofa principale , intorno alla qua- nj e Ve corHe 
le dobbiamo procurare di conofcere la volon- qaali Dio ci 
tà di Dio : effendo molto pericolofo l’abbrac- f a conofcere 
ciare qualche profeffione , o qualunque flato lo flato di vi- 
di vita , al quale non fla uno chiamato da.» ta , a cui ci 
Dio , come a fuo luogo dimoftreremo . chiama. 

Ciò fuppoflo , Iddio ci fa conofcere ed 
eleggere lo flato di vita , nei quale vuole che 
lo ferviamo , per tre differenti operazioni . 

1. Primieramente illuminandoci per fei<». Mnfpi- 
medefìmo con la fua luce , c infpirandoei «-aaioiic del 

Tuo amore. . s”i»! 

z. Secondamente con gli accidenti e °j’ 0c . 
con le occafioni che ci fa nafeere con la futj ca (i on i c h c fa 
Provvidenza . nafeere la fui 

1* Per ukimo , portandoci ad abbrac- provvidenza, 
ciare il tale o tal altro flato , fecondo il talen- 1 < 4 * 1 il. Ta- 
to e la capacità che ce ne dà , e fecondo l*j lento • ,ncil ’ 
inclinazione ch’egli ci mette nel cuore . Con nazl0nc * 
la prima di quelle operazioni egli fa conofce- 
re a molte buone anime, che la fua volontà fla 
che abbandonino il mondo , e che lo fervane 
nella Religione 5 e a molti peccatori ancora , 
che fi ritirino in qualche Religione, o in qual- 
che folitudine , per farvi ‘penitenza . 

L* feconda unita alla prima , formò la 

vo- 
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Fiat v«luntas vocazione di San Paolo primo Eremita, dei 
\ n quale parlato abbiamo , avendo eglidctermi- 
in nato di abbandonare il mondo e di ritirarli nel 
deferto a cagione della perfccuzione che lì 
mode aTuoi tempiie la medelìma Provvidenza 
che gli prefentò quella occufione per fua falu- 
* te , & nafeere i diverfi Itati e le differenti vo- 
cazioni , che fervono a mantenere la umana 
focietà , e che fono tanti mezzi con i quali fi 
può ciafcuno làlvare , purché fi offèrvi la fe- 
deltà , e fi viva Criftianamcnte . Con quelle 
operazioni pada Dio al nolìro cuore , e ci fa 
conofeere la fila volontà fopra di noi $ e que- 
lle operazioni unite inficine compiono la gra- 
zia della nofira vocazione . 

' ■ La cofa che importa a noi , è 1 ’ operare 

v.Von maturamente e fenza precipitazione , e il non 
rifornente" determinarci ad alcuna cofa da noi medefimi, 
determinar- ma a *P ettare cilc tutte nollre determinazio- 
ei , ma dob-ni ci fieno ifpirate da Dio , il quale, a mifura 
biamo afpet- che noi faremo fedeli , ci farà conofeere vie 
tare di e fiere più la fua volontà per mezzo di coloro a’qua- 
J “ li fiamo naturalmente fuggetti , che farebbero 


determinati 
da Dio. 


i noilri padri e le nofire madri , fc temono ed 
amano veramente Dio > o per mezzo de’noftri 
Pallori e de’nolirk Confelfori, le fono aramae- 
fìrati nella cura delle anime 5 o per mezzo di 
altre perfone prudenti, alle quali gli piacerà d’ 
indirizzarci , facendoci conofeere che debba- 
no tenere il fuo luogo riguardo a noi . 

Sarà bene il qui confiderai però che lo 
(tato della verginità fu pii perfetto di quello 

del 
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del matrimonio > e che lo flato Ecclefiaflico Fiat votanti» 
o Religiofo fia molto più elevato fopra tutti tua ficut in 
gli altri flati , ne’ quali lì vive nel mondo . c<k, °’ & ia 
Quindi coloro che li lentono chiamati a flati te ” a * 
cosìfublimi, eflendo obbligati a menare ia_> ^ cJJa ° CI , a *° 
cflì una vita molto più pura di quella della njt ^ p«” 

univerfità degli altri Crifliani , non debbono f ct t 0 r c he 
inconlìderatamente abbracciargli , ma debbo- quello del 
no prima efaminare bene le fleflì e io flato in matrimonio, 
cui lì vogliono mettere , c abbracciarlo con_> Lo flato 
grandi precauzioni . Ma per non fare cofa al-EfcIeGitac-o 
cuna , in un affare così importante , di prò- p ' u u . 
pio lenimento, e per regolarli con la condot- tro . riobbia- 
ta dello Spirito di Dio , è ncceflàrio in prima mo confi, 
fare lecita , fe fari poflìbile , di un uomo tale, gì j a rcl molto 
quale lo deferive San fialìlio , nel quale lì ab- per 1* uno e 
bia una intera confidenza : e quando , dopo per l’altro, 
averlo domandato a Dio con una umile , fer- 
vente , c continua preghiera , egli fi compia- 
cerà di farlo felicemente trovare con la fua_» 
grazia , non rimane a far altro che aprirgli il 
propio cuore, e dirgli con fincerità tutti i fen- 
timcnti che fono flati da Dio ifpirati , ed efe- 
guire dopo ciò il fuo conliglio , come fc Dio 
medelimo parlale per la fua bocca . 

Ma perchè Dio non fempre manifefla fui 
principio ciocché vuole da un anima , quindi 
è che fe un tal Direttore farà dotto e iitruico 
delle regole del Vangelo , e fe ha la fcienza_, 
della condotta fpiritualc , la prima cola che 
le configgerà far à di fccgliere un tempo cd un 
luogo di ritiramento , in cui poffa ella confi? 

TomK. E glia- . 


* • ' 


1 6 S. Condot- 
ta che tiene 
un buon Di- 
rettore con 
una perfona 
che penla ad 
eleggete fia- 
to. 
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Fiat volunta* gliarfi con l’oracolo divino, attendere alla Ora- 
tua Cent in zionc, parlare a Dio con la preghiera, e alcol- 
Ca;lo , & in tarc £)j 0 j-jjg p ar j a a i f uo cuorc ptr mezzo 
della lettura de’ libri fanti 5 aggiugnendo a_> 
tutto ciò alcuni efercizj di penitenza , affine 
di fare , per così dire , violenza a Dio , cj 
obbligarlo a rifponderle , c farle fapere cioc- 

1 6 Non f c ^è * e ‘ Sfiderà ' 
dee pi 1 » ve ni- Intanto il Direttore dee egli ancora pre- 

re Dia. ' gare > affine di ottenere lume per quell’anima: 
e la ragione per la quale conviene tenere que- 
lla condotta , e afpcttare che Dio ci parli , è 
perchè in tutte le colè , e in quella principal- 
mente, noi dobbiamo feguire Dio, e non pre- 
venirlo giammai . Quefla è la ofiervazionej 
che ci fa fare Santo Agofìino fopra quella 
efpreflione del Salmo , /ivertantur rctrorfum , 
così dicendo : * „ Non precedano, ma fegua- 
„ no Dio, non gli diano il loro coniglio, ma 

„ lo ricevano da lui Imperciocché San 

Matth. 16. ti Pietro , avendo voluto precedere il Signore, 
**• ,, difluadendolo dal fofferire la morte della_» 

„ Croce , ne fu acremente riprefo dal Salva- 
„ dorè con quelle parole , Ritirati iti diavo Sa - 
„ tana , come fc gli aveflc detto in termini più 
„ chiari : volendo prevenirmi , fei Satana^ fe- 

» gui- 

» ■ ' ■ ■ ■■ ■■■■ — ■ ■ ■ 

« Non praccdant , fed fequantur } non dent 
confinimi , fed accipiant . Nam Petrus precede*, 
re voluit Lominum , dicendo , Abile a te Do- 
mine : & iUe itiquit: Redi retrò Satana . Prt* 

ce-» 
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„ guimi,e farai mio Difcepolo.Ed altrove dice Fiat voluntas 
quello Santo Dottore ; * Colui che vuol vive- ficut in 
re fecondo il propio fent intento , quafi vuol pre- C«l° » & in 
cedere Gefucrifio . Trattandoli dunque di co- terr * • 
nofeere e di fàre la volontà di Dio , affine di 
felicemente riufeire nel noflro difegno , non 
dobbiamo dare alcun palfo avanzato , ma_* 
dobbiamo afpectare ch'egli et parli per mezzo 
de' Tuoi minifiri . 

Egli è vero che Dio potrebbe tardare» ** 
lungo tempo a determinarci , ma in tal cafo tarf K a fjr . e< 
metterebbe a pruova la nollra coftanza , * a f°a volontà* 
noftra fommeffìone , e la nollra fedeltà, come b;( - opnA u f a I 
fuole talvolta fare. Egli tiene llabiliti ifuoi rc Japazien. 
tempi c i Tuoi momenti , che noi dobbiamo , come fe- 
afpettarc con pazienza : e noi non dobbiamo ce Gefucri (lo. 
maravigliarci eh’ egli operi così con noi , da 
che così ancora operava con Gefucrifto , co- 
me abbiamo poco prima dimodrato , parlan- 
do della ubbidienza * Da tutto ciò apprendia- 
mo a non precipitare 1 ’ affare della nollra fa- 
iute , ma ad adorare i ritardamenti di Dio , 
e ad afpcttare con umiltà il felice momento 
nel quale ha egli determinato di manifeftarci 
la fua fanta volontà . 

F 2 Non 

cedendo Satanas es , fequendo difcipulus eris • 

Aug.in Pfal.$4.fcrm.i. Et in Pfal.jp. 

x gui conftlio fuo vult vivere , quafi pre- 
cedere vult Chriftum . Aug.Enarrat.in Pfal.tfp. 
v. 4- 


Digitized by Google 


{lato 




J 


84 * Morale Crijliana " 

FiatvoJontas Non è però che (corra inutilmente H 
tua licut in tempo del ncltro ritiro , e che Dio non ope- 
Ccklo, & in r j j n nu j co f a alcunain quel mentre: Egliopc- 
terra 4 , ra in tal tempo pur troppo in noi , c ci fa (à- 
inutile il rc confidcrabili avanzamenti . E veramente.» 
trattenerli in c * ^ c g' J allora considerare i beni e i mali che 
un ritiran;é-accompagnano i diverii (lati, ne’ quali noi po- 
to per penfa-tremmo metterci . Egli ci fa distinguere que« 
ie alla eie- gli che potrebbero cderci più convenevoli , o 
alone di unop Urc quegli che farebbero più fproporzionati 
alle noftre forze e al noftro temperamento . 
Egli ci fa paragonare la vita fecolarelca con la 
vita Religiofa , lo (lato del matrimonio con 
quello della verginità , e ci mette innanzi agii 
occhi i vantaggi e i pericoli dell’ uno e dell’ai- 
tro $ e (oprattutto quanto (ìa pcricolofo il 
confecrarfi a Dio interamente , e poi mancar- 
gli di fedeltà dando in dietro . Che fe fi trat- 
ta di entrare nello (lato Ecclefiaftico , o d* in- 
traprendere il governo delle anime ricompe- 
rate col Sangue di Gefucrillo , Iddio co’ lùoì 
. _ . lumi ci fa conofcere la purità più che Angeli- 
che domanda uno (lato si fanco , 


nei ritira- — 7 ~ — — — - — »— •— , c una 

mento tanto^ 3 ^ 3 cosl ^ u ^‘ me 7 ch’è formidabile a’mcdc- 
fvlla Rei i- funi. Angelici Spiriti 5 e la temerità di coloro 
gione, quan- che con tanta facilità l’intraprendono, ufurpan- 
to Tulio fato do fenza timore alcuno un onore , del qoalc 
Ecdefiafliio . dovrebbero riputarfenc indegni . Nei fanto ri- 
tiramento infornata , f anima illuminata dall* 
alto, rimane cosi perfuafa del niente delle cole 
della terra , e concepifcc un sì grande difpre- 
gio del mondo , e della vita mondana , che 

' fo- 
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foventc avviene , che in conlcguenza del pen- Fiatvoluntas 
fiero e del defiderio che Dio le aveva porto tua fi cUI 
nel cuore di fervido , forma una rifoluzione Ca ^° ’ * in 
lineerà di rinunziare al fecolo, e di confccrarfi tctra * 
a Dio per tutta la fua vita : cofa che manife- 
{tata all’ uomo di Dio che la governa , fa eh’ 
egli la confermi co’ Tuoi divini infegnamenti 
nel generofo dilegno fatto, e formi il fuo giu- 
dizio , dicendo , che Dio la chiama alla Re- 
ligione , ch’ella fi propone , e che fecglie da 
fe medefima , fecondo la inclinazione c le for- 
ze che Dio le dà per fopportarne le aurterità , 
e per praticarne i fanti efercizj . E fe forte un 
giovinetto , il quale fentendofi chiamato allo 
fiato Ecclefiaftico , fi ritirarti per qualche tem- 
po in un Seminario per conofcerc la volontà 
di Dio * il Savio Direttore , conolcendo il 
fondo della fua anima per la manifeftaziono 
ch'egli a lui nc avrà fatta, la vita pura e inno- 
cente che avrà menata dopo il fuo battefimo , 
e la condotta che Dio con la fua grazia avrà 
tenuta fopra di lui j e finalmente eh’ egli con 
la fua virtù e con la fua capacità potrebbe ef- 
fere utile alla Chiefa , giudicherà da tutti que- 
lli fegni , che tal fia la profeffione e lo fiato , 
al quale Dio lo delfina , e lo configlierà fen- 
za difficoltà ad afeendere agli Ordini facri. pj/cdoro™ 1 
Potrebbe tuttavia avvenire che uno non ^ C n0 n r °f o . 
fra chiamato alla vita Religiofa , nè allo flato no ^30,^5 
Eccicfiartico , ma che fia obbligato a vi vero « tali fiali 
nel mondo. Imperciocché ciafcuno dee ri- «he feparano 
guardare Dio con una intenzione pura c rct- dal mondo . 

F 3 fa. 
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Fiat voluntas ta , e operare in quelle cofe che appartengo- 
no ficut in no alla propia fàlute , fecondo la wfura della 
Calo , & in yra'zja che avrà ricevuta da Gifucrifìo , come 
terra . dj cc p ^p 0 ftolo . Siccome vi fono nel Cielo 
Ephef 4.7* dj vcr f, gradi di gloria , e nella vita Criftiana^ 
diverfi gradi di perfezione } così pure vi lono 
diverfe vie per le quali fi può andare a Dio , e 
diverfi dati ne’quali poffiam fervirlo, vivendo 
fecondo le fue fante Leggi . Tocca a ciafcuno 
il bene cfaminarli innanzi a Dio, il configiiarfi 
con lui nella orazione , e 1’ afcoltarlo mentre 
parla al fuo cuore . I padri e le madri che te- 
mono Dio , e che fi fanti ficano per la buona 
educazione de’loro figliuoli , debbono , come 
ho detto altrove , quando gli fanno Criftiana- 
mcnte iftruire , fpiare attentamente le loro in- 
clinazioni a mifura che fi avanzano in età , c 
riconofcere dove fieno naturalmente portati , ! 
• qual fia la profeffione eh’ elfi giudicano la_» 
più propia e la più convenevole a ciafcuno di 
loro . Ma foprattutto è propio della loro pru- 
donza il procurare, che tra le molte profetilo, 
ni che potrebbero fcegliere , abbraccino piut- 
tofto quelle , i cui cfercizj fono innocenti , e 
che fieno lontani dal potere offendere la cari- 
tà che fi dee a Dio ed al proflìmo * affinchè fi 
pollano in clfe fantificare , facendo fintamen- 
te e nello Spirito di Gefucrifto quelle azioni 
Ì74* Fre- C ^ e ^ ono P er ^ medefime indifferenti . 
feffìoni proi- £ veramente vi fono alcune arti o meta 
bite «’ Cri-ftieri dannevoli e rei in fe fteffi , e vietati non 
fliani . fola mente dalla Legge di Dio , ma dalle Leg- 
gi 
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gì civili ancora, perchè fono unicamente pro r Fiat volontà» 
pj a corrompere i coftumi 5 quali fono la Èi- * ua lìcut in 
fcazza, la Magia , i raeftieri degli Strioni, o Gal °' & ift 
de’ Buffoni , e altri, che poffono dirli fomenti ,crra * 1 
de’ vizj, come apprdfo diremo. 

Vi fono ancora 1 alcune profcflìoni , cho 17r ; Pro ' 
non fono puopiamcnte crimmofc in se mede- P en " 

fime , ma che fono pericolofe , perchè non-, * un 
fi poflbno ordinariamente «lèrci tare fenza ef. 
fere in un continuo pericolo di offèndere Dio, 
c di peccare mortalmente in diverlè maniere ; 
come , per ragion di efempio , la profcflìone 
di Bettoliere , di Appaltatore, di Gabelliere , 
c altre limili, ne’ quali meftieri lì vive manife» 
fia mente in un perpetuo pericolo di peccato 
, c di perderli. 

Ma ve ne fono altre, che lì poffòno elèr- _ i^ Profcf* 
aitare innocentemente e con lo fpirito della-. Coni Jes, ‘ c * 
canti Criftiana , quali fono , per ragion di 
efenrpio , la prof. /siane de’ Giureconfulti , 
de’ Medici, de’ Mercatanti , e i diverfi meftie- 
ri che fervono al mantenimento della vita_> 
umana. 

Quella è la ragione , per la quale, come 
notò dottamente San Gregorio 5 1 „ Si riferi- 
,, fee nel Vangelo, che San Pietro , dopo ave- 
,, re abbandonate tutte le cofe per feguiro 
i __ P 4 » Ge 

■ ■ .. » ^***— ' limi ■■ 11 — — éi^ — — — 

1 * Pifcatorem Pttrum , Mattbxutn vcrò te-- 

tonearium fcimiis : & poft Converfiontm Juan' 
adpifcatiomm Petrus redìit , Matthaus verfr 

ad 
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Fiat vohmta* „ Gcfucrifto, non lafciò, dopo Ja Pafiìone c la 
tua fitu* in }f Rifuaczione del Salvadore del mondo , di 
Calo , <& in ripigliare l’intralafciato mefiiere di pefeato- 
tcrra . ,, re , ch’era la Tua prima vocazione , perchè 

„ era un mefiiere innocente: ma non fi riferi- 
,, fee di San Matteo ch’egli avelie ripigliato il 
„ Tuo primo ulfizio di Gabelliere, dopo la fua 
„ convcrfione , perchè era un uffizio pcrica* 
„ lufo, e difficilmente potevafi efercitare fen- 
„ za offendere la giufiizia e Ja carità. t j 
Sono dunque obbligati i padri e le ma- 
dri, e tutti coloro che fono incaricati del go- 
verno della gioventù, ad ulàre tutta la vigilan- 
za e la foilecitudine nella guida de’ giovinet- 
ti , e a procurare che non facciano elezione-» 
di altri impieghi che di quegli, ne 'quali pofiòr 
no operare la loro falute , vivendo lènza pec- 
cati e adempiendo degnamente e con fedeltà 
177. Tre gli obblighi e i doveri del Criftianefimo. £ per 
conlider^io- a flj cur arfi della profetinone e dello fiato di vi- 
ni che debbo- M a cu j j)j 0 g|j chiama, non hanno a far altro 
nare un confidcrare tre cofe , le quali ftabilifcono 

drc alla fcclù la loro vocazione. 

di ur a profeti- I.Come 

lìonc per lo “ “ 

foo figliuolo, ad telcnei negotium non refedit : quia aliud ejl 
vi&um per pifeationem quxrere , aliud telouei 
Inerii pecunias augere. Sunt enim pleraque nego - 
tia, qua fine peccatis exbiberi aut vix aut nul- 
latenus pojjunt . ergo ad peccatum impli- 
cane ad bac neceffe efi ut pofl converfiontm ani- 
mus non recurrat. S.Greg.hom.iif.in Evang.'. 
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i • u Come ho già detto, gli accidenti e le Fiat volume* 
occafioni , che Dio loro prelénta. . t tua fif- 11 * >h 

2. La loro capacità riguardo agl’impieghi Ca, ° » * 
e alle .vocazioni , che Dio fuggerilce loro ne’ lctra * + 
riferiti accidenti ed occafioni. 

3. E finalmente le loro dilpofizioni inte- 
riori , cioè a dire, la ripugnanza o la inclina- 
zione che hanno a tali impieghi. 

i Un Mercatante , per ragion di efempio, 

(ed altrettanto bifogna dire di ogni altra vo- 
1 cazione ) può giudicare probabilmente chej 
1 Dio chiami il fuo figliuolo alla mercatura,, 

» perchè quello è l’impiego che gii prefenta } e 
! perchè facendogliela elèrcitare , vede che la_» 
j e lèrci t a bene e lo conolce capace di eferci - 
► tarla . 

Che fe i padri e le madri., dopo avero 
ulata tutta la cura di allevare i loro figliuoli 
nel timore di Dio , gli conofcono inclinati , _ . 

cd abili piuttofto ad un meftiere che ad un al- 
tro , purché gli efercizj di quel meftiere non n 

fieno contrari a’ divini Comandamenti, nè alla "» 

carità , poflbno ragionevolmente giudicare , 
che quello fia lo fiato , nel quale vuole Dio 
che lo fervano , c farlo da loro abbracciare . 

E i figliuoli abbracciandolo per la ubbidienza 
che debbono a’ loro padri e alle loro madri , 
e col configlio de’ loro Direttori , ..de’ loro 
Con felibri , c di altre perfone favie , con lo 
quali fi configliano, hanno argomento da cre- 
dere di fare -la volontà di Dio ; da che non fi 
fono governati da se naedefimi, ma hanno fa- 
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Fiat volunta* baio lordine che preferire intorno a ciò la»* 
tua ficu* ir Legge dd Vangelo. 

Calo , & in 

teaa. ARTICOLO SESTO. 


In qual maniera dobbiam fare la •volanti, di 
Dio nello- fiato , al quale ci ha egli 
chiamati . 


178. La eie- \ VendociDio manifcftata la Aia volontà 
zio ne fatta fc. /i intorno aHo ftato di vita , in cui vuole 
tondo Djo. c ]j C no j ] 0 ferviamo , ballerà per fantificarci 
in dio il fare la fua volontà in tutte le cofe y c 
ferbargli la fedeltà che gli abbiam promefla t 
coli* che ci farà facile , fole che oflerviamo le 
feguenti regole. 

177. 1 .Vive* La prima è di ptrfeverasre collantemente 
re in quello nello ftato, nel quale Dio ci ha polli;, fecondo 
flato. quella breve ed aurea Temenza dd Savio; Con- 

Ecd.11. a», fidate in Dio , e ferfeverate nel luogo in cui 
fitte : Quella regola fi offerva altrimenti nel- 
la Religione, che nd mondo e ndlo ftato del 
matrimonio . 

i*o. Stalil- Nella Religione è un oflcrvare la ftabili- 
inente fe fa- tà che li è votata , e che 11 promette con la_» 
ri una Keli- profeffionc della vita Religiofa , la quale con- 
gione. hfte in> due cofe : la prima nd perfeverare co* 
ftantemente nell’Ordine in cui fi è entratolo* 


' quanto è poflìbile ancora nella cafa medefi- 

ma> nella quale fi è fatta la profeflìone, e non? 

iti. E m B f c j rne vivere altrove, che per ubbidienza 

una uni or- o necdfità . La feconda nel menare una_* 
jmti perfetta. r yiu 


Digilized by Google 



Lib.F. PartJl. Art. VI. p t 

vita uniforme , la quale uniformità confitto Fiat volunu* 
nella efatta offervanza della Regola e dello ficut Hi 
Cottituzjoni 5 e foprattutto nel guardarli bene C<*lo » & in 
dai cadere nella rilaffutezza. <• terra • 

Ma nel mondo e nello flato del matri- iSi. checo- 
monio quella regola fi offesi' va dalle perfone fa fia quella 
che vivono in elio, menando una vita Criltia- uniformità 
na cotidianamente, fecondo pre/crive la rego- nel 
la del Vangelo: accoftumandofi , per ragion.* 
di efempio , a pregare Dio il mattino e la fe- 
ra , a fare il legno della Croce quando fi co- “ 
mincia qualunque operazione o lavoro, affine ' 
di farlo nel nome e nello fpirito di Gefucrifto, 
come infinua e comanda San Paolo 5 a benej 
impiegare il tempo e le ore tutte del giorno , 
nonmai vivendo nell'ozio . Si oficrva ancora 
ufando una minuta attenzione fulle parole^ ‘ ’ 

c fulle propie azioni , affinchè nè Dio nè tt ** 

proflimo ne ricevano alcuna offefa 5 piglian- 
doli i divertimenti c Je ricreazioni con rendi- ’ : 

mento di grazie e con moderazione } ferban- 
do la modeflia negli abiti e in tutta la con- 1 
dotta della vita $ procurando di ben governa- 
re la propia famiglia , e di bene ì ftru ire i fi- 
gliuoli e i domeftichc adempiendo fedelmente 

ì doveri della Parrocchia nel cui diflretto fi . t 

■ ■ ■ / 

vive . 11 perfevcrare così in una vita ben re- 
golata e uniforme fino alla fine de’ giorni , è 
un vivere come Dio comanda , e un fare la.» 
fua volontà . E quella è la eforrazione che fk 
l’Apoflolo a’ Fedeli che vivono nel mondo , , 

coraefe del mondo non foffero, dicendo loro. _ 

lo 
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Fiat voluntat Io vi prego che procuriate di vivere tranquilli 
tua ficut in facendo il fatto vofiro , e travagliando con le 
Coelo, & in propie mani. Ed altrove. Ognuno perfeveri nel- 
terra . / 0 flato della fua vocazione. 

i.Thefial.». L a feconda regola è di foddisfare elatta- 
?°* 11, mente e fedelmente alle noftre obbligazioni 
iS jMLAdS- nelle ca r * cli e e negl’impieghi ne’ quali Dio ci 
piere fedel- ha polli per mezzo de’noftri Superiori, i quali 
mente, come fono i regolatori e i diftributori di tali cariche, 
chi 0 trova fecondo i talenti e fecondo i diverli doni di 
innanzi a grazia che ciafcuno ha ricevuti da Dio . Im- 
Dio , i doveri perciocché, come dice l’Apoftolo, ciafcuno ha 
propj » ? clcl un dono che gli è propio , e quindi dee guardarli 
im * di oltrepaflare il dono e la mifura della gra- 
Koni.ii. j.é. z,a cile ha ricevuta , e di ariogarfi o uluipa- 
i.Cor.u.i i. re il dono degli altri j che farebbe, per fenti- 
Ephef 4. 7. mento <?i San Gregorio (a) un fare contro la 
16. volontà di Dio, c un procurare la propia ro- 

i.Cor.}.?. v j na . Tocca a’ padri e alle madri, e a coloro 
Vide S. Bafil. ^ ^ ua jj £jj 0 c j h a fuggitati , il regolare i di- 
Mor. Reg. 6 - ycr ^ impieghi , efaminando qual fu propio a 
ca P'V ciafcuno : e dopoché noi volontariamente-» 
e con gradimento gli abbiamo abbracciati , la 

vera 


(a) Sed cum miro confilio Auftor ac difpofi - 
tor noflcr buie illa largitur , qu.t alii denegat , 
alii hac denegat qu.t ìfii largitur } menfuras fi- 
bi pofìtas egredi nititur,quifquis poffe plufquàm 
acce per it conatur $ ut fi fortajfe is cui tantum - 
modo datum efi praceptorum occulta differere , 
tentet etiam miraculis cor uf care ; a. ut is quem 

fu- 
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vera pietà confi ite nel far bene ciò eh’ è propio Fiat volunu* 
di tali impieghi , cioè a dire , con efattezza, f»c ut in 
come chi fi trova alla prefenza di Dio. Quella Cae *°, * in 
è la regola che S.Paolo preferive a’ Servidori, tcrra * 
così dicendo : Ubbidite a vofiri Padroni con F.phef.6.?.tf. 
timore e con tumore , nella femplicità del vo- 
lito cuore, come a Gefucrijlo 5 non fervendo fo- 
lamente quando l'occhio del Padrone vi guarda , 
come fe dovefle piacere agli uomini . Noi dob- 1 s 4 * Della 
biamo operare nella ferma e indubitabil ere- P rcfcnza di 
denza che Dio ci veda , che vegli continova- ìo , * , n ! a 
mente fopra di noi, e che ci fia prefente in-, bj amo Vl ve . 
ogni luogo : e quella divina prefenza nella re , 
quale noi dobbiamo metterci inceflantetncnte, 
ci dee ballare per obbligarci ad adempiere de- 
gnamente i nollri doveri . Imperciocché i veri 
lcrvi di Dio quali efier debbono tutti i Cri» 
ftianji , debbono governarli di una maniera— 
aliai differente da quella , con la quale fi go- 
vernano coloro che fervono i Padroni mon- 
dani, e che vivono fecondo il mondo . Coftoro 
fi contentano di fpiare fc i loro Padroni gli 
guar- 

fupernet virtutis donum ad fola miranda robo - 
rat, edam divina legis pandere occulta conten - 
dat . In pracipitio cium pedem porrigit , qui 
nitnfur arum fuarnm limitem non atteniit . Et 
plerumque amittit & quod poterat , qui cuda- 
fter ea ad qua pertingerc non valet , arripere 
fejìinat . S.Gregor.lib.28. moral.cap.io.vet.il. 
rec. 5 . 
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Fiat volontà* guardano, da che ordinariamente rocchio del 
tua fi cut in Padrone mantiene il fervo in dovere, e lo ren- 
Calo , & in de diligente : ma i fervi di Dio fanno ch’egli 
•erra . è da per tutto prefente, che gli vede, ed oflèr- 
va fé ciocché fanno lo fanno fedelmente o 
trafcuratamente? e che debbono rendergli con- 
to delle opere loro e di tutte le azioni della 
loro vita . Quando dunque un Criftiano chia- 
mato da Dio a fervire un Padrone (ch’è una 
vocazione la quale fi conofce dalla neceflità 
ch’egli ha di fervire; per non potere altramen- 
te provvedere al foflenraraento della fua vita) 
dee ricordarli, che non è folo il Padrone vili* 
bile che dee fervire, ma che fervendolo, ferve 
a un Padrone fuperiore , che ficcome lo h*_» 
chiamato a fervire , così gl’impone la legge di 
fervire con fedeltà . Quindi è che effendo il 
fuo difegno di fervire a Dio, fervendo al fuo 
Padrone , dee far fempre bene tutto ciò che 
fa , e adempiere i fuoi doveri con la perfezio- 
ne maggiore che gli fia poflìbile , quantunque 
non vi folle perfona alcuna che lo guardaffe_> 
per ofTervarc ciocché fa dovendogli badare 
i’clTere alla prefenza di Dio, che folo dee con- 
fiderai nella perfona del fuo Padrone. Quella 
è una verità irrefragabile , che volendo l’Apo- 
ftolo imprimere ne’ cuori di tutti i Fedeli , 
difse che i fervi debbano fervire i loro Pa- 
droni come fe fervilTero Dio medefimo : e 
quella regola fi dee ftendere a tutti gli altri 
fiati che fi abbracciano per divina vocazione. 

La terza regola è , che fuppofto che la 

no- 
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noftra difpofizione interiore fia di piacere a_> Fiat volante 
Dio in tutte le cofc , e di non difpiacergli in tna in 
cofa alcuna , dobbiamo noi ricevere come ve- <ft °’ * i0 
nutoci dalla Tua mano tutto ciò che ci avvie- j R ;. 
ne , e come tanti fegni ed effetti della fua vo- cevcrc c * ome 
lontà fopra di noi . li fondamento di quella dalla mano 
regola confitte in ciò , che dopo averci Dio di Dio tutto ' 
chiamati al fuo fèrvigio , e ttabiiiti in elfo con ciò che ci 
la fua grazia , noi dobbiamo credere eh’ egli avviene . 
vegli fopra di noi come fopra i fuoi cari fi- 
gliuoli , con una amorofa e fingolar provvi- 
denza i dimanierachè non ci fucceda cofa al* 
cuna fenza il fuo ordine . I beni c i mali , la 
prolperità e 1’ avverfità , i buoni e i cattivi 
dèmpj , tutto ciò che fi dice o fi opera alla_» 
noftra prefenza , le favorevoli e le disfavore- 
voli occafioni , le difgrazie , le traversìe , gli 
oftacoli a’ noftri di fegni , l’ abbondanza e la 
povertà 5 la fanità e la malattìa ; i piaceri e-, 
i difpiaceri , niuna di quelle cofe fuccede su# 
cafo , ma Dio è quello che fa , che permet- 
te , che regola e ordina tutto con una_» 
fògrcta difpofizione della fua Provvidenza . 

Ciocché ci f ombra un accidente , dice San Ber- 
nardo 1 , c una occafione che ci fi prefenta 5 e 186. La vita 
ejuefta occafione è come ma lettera che Dio ci de’figliuolLdi 
fcrive dal Cielo , 0 una parola fegreta , con la ^ f un . 
quale ci fa conofcere la fua volontà , e ci av- 

vcr ~ che confitta « 


1 Et ipfe qui nobis cafus videtur , fermo 
quidam Dei efi , fuam nobis indicans volane a- 
tem . D.Bern. ferm.a 5 .de diverfis. 
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Fiat volontà» verte a fuggire ogni Torta di vizj , e a prati- 
tua ficut in care ora una , ora un altra virtù . Tutto ciò 
Calo « & in c be fuccedc net mondo , dice V Apertolo , è in- 
dirizzato al bene degli Eletti , i quali foli Id- 
dio riguarda e confèrva come la pupilla degli 
occhi Tuoi ; e tocca a coloro , che , amando 
Dio perfettamente , fperano di edere del pic- 
ciol numero de’ Predertinati , il trar profitto 
da tutte le cofc . Quindi è che la vita de’ fi- 
gliuoli del Cielo , fecondo la parabola del 
toc. ij.tj. Vangelo , efler dee un Tanto commercio , c 
una mercatura fpirituale, che confìfte nel fare 
Apoc.z2.11. un ufo sì buono de 'beni e dc’mali,cbe tutto ciò 
- che loro luccede non ferva che a vie più fan- 
tificargli . Imperciocché le anime che amano 
veramente Dio , non vivono in quello mondo 
che per continovamente purificarli in tutte le 
maniere : cofa che fanno ufando con tanta», 
faviczza di tutte le occafioni ed accidenti che 
Dio fa nafeere, che riefeono tanti argomenti e 
cagioni per loro di fantificazione e di merito : 
tutto all’ oppofto delle anime riprovate , per 
le quali tutte le cofe riefeono cagione di de- 
merito e di dannazione . 

Da tutto ciò nafee e deriva quella gran 
dVà* d'* ma ® raa di fantità , che lìa necelfario ellèrej 
nVem'n' ° fedele a D ‘° ancilc nc,lc mcnome cofe,poten- 
cofe , qùamo do elTere che Dio avelTe appoggiata la noftra 
fia impor- prcdeftinazionc ad una fola azione , o che_> 
tante nella facelfc dipendere la noftra eterna falute da_» 
vita Cri Aia. una fola occafione , col buon ufo della quale 
m • polfiam meritare una ferie continua di grazie, 

che 
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che vanno Tempre moltiplicandoli lino alla^ Fìat volontà» 
fine della noftra vita 5 ficcome , per lo con- tUa ficut in 
trario , traforandola , abbiam motivo da te- Ca, ° » & ÌIX 
mere , che Dio giufiamente irritato dal noftra tcrra * 
difpregio , non li allontani da noi , e non ci 
abbandoni interamente . Noi abbiamo molti 
efempj nelle divine Scritture , che fono tanti 
fondamenti c pruove di quella verità . Se Re- 
becca non averte ufata civiltà ad EJiezer fervo Gen.24.13i 
di Abramo , offerendoli ad attignere 1’ acqua 13. 1 4 . 
per lui e per i Tuoi Cameli , ella nonmai fa- 
rebbe fiata Spofa di llàcco nè avola di Gefu- 
crifto . La fua eiezione dipendeva da quella.» 
azione che doveva eflèrne il contraflegno , fe- 
condo che Dio aveva fatto conofcere a quel 
fervo fedele con una fegreta rivelazione, come 
éfpreflamenre io dice la Sacra Scrittura . 

Se la Regina Efier non forte entrata bel- 
la Camera del Re Affilerò per parlargli in fa- 
vore del fuo popolo , non ofiantechè averto 
proteftato di avere ripugnanza e difficoltà di 
farlo y ella 6 farebbe perduta innanzi a Dio . 

Egli a tal fine l’aveva elevata al Trono Rega- 
le , e le aveva procurata la Corona , corno 
Mardocheo fuo zio le aveva fatto fapcre , di- 
cendole : Non crediate , 0 Regina . , che voi Jo- Eftfcer 4 * i|.’ 
la fiate falva , perché fiete elevata al Trono &c. 
nella cafa del Re : Se voi ora tacerete , fappia- 
te che Dio libererà il fuo popolo per un altra 
•via $ ma voi e tutta la vojìra famiglia perire- 
te mifer abilmente . E chi sa che Dio non vi ab- 
ùia innalzata al Trono appunto per liberare il 
T'om.V. G vo- 
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fiat volontà» voflro pòpolo ora eh è vicino ad t fiere eflemti 
tua litui in nat0 j 

Calo, & in Da rutto ciò chiaramente fi vede , cne 
Uirt ' quando Dio ci prefema una occafionc favore- 
ii*. Dubbia- j di ^ rc q ua i c hc azione importante a iu* 

jno perciò fa- van taggiofa perla fallite del proffi- 

xe buon ufo g lon * » c v ““ r~ • v ^ 

di tutte le mo , come farebbe di difendere la venta e ta 

occafioni che innocenza opprefla , noi non o , 

Dio ci prc. fcappare , ma fervircene utilmente , per 
lenta. ^ c h e ] a giuda punizione dei difpregio e «el- 

la trafeuratezza noftra , non fi a contro di noi 
il eiufto motivo di un totale abbandonamene, 
c la cagione della noftra finale riprovazione . 
Imperciocché le occafioni trafeurate non tor- 
nano più^ad effe fuccede il pentimento,ma in 
vano, e noi vorremmo a gran prezzo nacqui- 
ftarle e riaverle , ma non piti potremo . 
il 9. IV. In La quarta regola è , che a qua unque a- 
qualunque to di vita ci abbia Dio voluto- chiamare , noi 
itali) di vita poflìamo, mediante la fua grazia , conoicerc e 
cunofcere c f are j a f ua volontà in tutti i momenti, in tutte 
faic fino alla Jc no ft re parole, e in ciafcuna azione che fec- 
hnclavolon. mo Imperciocc hè tutti i penfien che e» 

1 D '° * vengono nella mente , tutti i defider j e tutu i 
difegni che formiamo , tutte le azioni che de- 
terminiamo di fare , o fono malvage c con- 
trarie alla Legge di Dio , o fono buone e 
Dio grate, o pure fono indifferenti per le me- 
defime . Se dopo averle confidente, le cono- 
feiamo malvage , e peccaminofe , noi le lofto- 
gheremo rantolio , perché Dio ce le vieta. Se 
]c conofciamo buone e conformi alla Legge dt 

Dì Oy. 
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Dio , noi le faremo riferendole alla fua glo Fiat volunta# 

• ria , e facendole avremo la intenzione di tar tua ficu« in 
le per folo motivo di piacergli . Se fono h Cq ^° » & in 
nalmente indifferenti e puramente naturali , terr * • 
noi le fanritìcheremo , facendole per amor di 
Dio e nello Spirito di Gefucrifto . 11 vivero 
in quella maniera tutti i giorni della noftra_» 
vita , e’1 continovare così fino alla morte, è 
un fare là volontà di Dio in tutte le cofc , e_> 
un praticare il configlio che ci dà lo Spirito 
Santo nell’ Apocalifle : Siate fedeli fino alla Apoc. t.i#. , 
morte , e avrete la corona della vii a. 

Ma perchè ci è neceffario a ciò fare il 
foccorfo della grazia , fenza il quale noi non 
polliamo fare alcuna cofa , che fi a degna del 
Paradifo , perciò la fola preghiera che dobbia- 
mo fare per ottenerlo , è quella : Signore , 

Sia fatta la voftra volontà in noi , e non la_» 
rroftra * c metteteci con la voftra grazia nello 
flato medefimo, nel quale vi è piaciuto di 
mettere i voftri Santi Angioli , affinchè noi vi 
damo interamente fuggetti , come io fono e Ili. 


\ 

V 

' / 
t 

ì ■ 
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parte hi. 

Della ne ceffi t a della vocazione di.Dio . 

. ARTICOLO primo. 

guanto fta pericolofo l' abbracciare qualunque 
^ flato di vita yfenxa effervi flato cbia- 


Fiat voluntat 
tua ficut in 
Calo , & in 
terra . 

I90. iddio ha 
diverfe vie 
per fai vare le 
anime . 

19 1. Dobbia- 
mo procura- 
re di trovare 
quella per la 
quale vuole 
che noi cam- 
miniamo . 

19*. Iddio ec- 
cede le bene- 
dizioni fopra 
tutti gli fiati 
di vita leciti 
e permeili. 



flato 

maio da Dio . 

Utta la vita di un veroCriftia- 
no confitte nel feguire la vo- 
i cazione di Dio , el’ obbligo 
più grande di un Direttore fe- 
dele, è, fenza rivolgerfi nè a 
delira, nè a finiftra,di guidare 
1? le anime che Dio gli ha com- 
mefi'e dove vede che Dio le chiama . Ma per- 
chè Dio tiene diverfe vie per falvare le ani- 
me , importa molto a ciafcun di noi il cono- 
fccre qual lia quella , per la quale vuole che_> 
noi camminiamo , e perciò è dell’ultima con- 
feguenza il bene eliminare noi ttefii fecondo 
le regole che ne abbiam date nell’ ultimo Ar- 
ticolo della feconda Parte di quello Libro . 

£ veramente , ficcome vi ha una infinità 
di arti , di profeflioni , e di liuti di vita ne’ 
quali fi può fervire a Dio , e le inclinazioni 
degli uomini fono diverfe $ così non ve ne ha 
alcuno il quale non abbia grazie e benedizio- 
ni Angolari che Dio vi verfa c vi attacca: ( lo 

par- 
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parlo di quegli (lati e di Quelle profcflìoni,che Fiatvolontas 
fono innocenti per fe mcddìmi . ) Dimaniera- toa Acuì in 
chè fe prima di abbracciarne alcuno , noi ci Ctt:l0 » * lI * 
configliamo con lui per mezzo della preghie- tcrra ' , . 
ra , e gli domandiamo lume per ben diftin- confi- ** 
guere quello che ci farà più propio 5 egli non gn arc i con 
mancherà d’ illuminarci e di farci conofcero lui per at- 
ciocché ci farà più vanraggiofo per lo bene trarre le fue 
della nolìr anima : e coloro che abbracciano grati* . 
lo (lato di vita per divina vocazione , menano 
una vita felice , eh’ è per loro il principio del- 
ia beatitudine eterna del Paradifo . 

Tantoché fe avremo la forte d’indovina- 
re una volta il punto della nollra vocazione b 
fe noi per mezzo dei ritiramento e delia pre- 
ghiera , ci metteremo in illato di ben cono- 
1 feere il difegno e la volontà di Dio fopra di 
■ noi b e fe avremo la bella forte d’ incamminar- 
ci per quel fentiero , che la divina Provviden- 
za ci addita, non avremo di che temere . Im- 
perciocché chiunque fa la volontà di Dio 
ed clcguc gH ordini fuoi , non dee attendere 
che un elìto fortunato di tutto ciò che intra- 
prende . 

Colui per lo contrarlo che fi allontana^ 194. Ordine 
dalla via di Dio , va a dare in un funeftiffimo di provri- 
fviamento , e quanto più fi avanzerà nella_> denta che 
mala via che tiene , tanto più fi allontanerà “2^ 
dal fuo ultimo fine , come faviameme notò ^ ^ on( i # . 
quel gran Senatore Rumano che tanto foffer- 
fc per la giulìizia » il celebre Severino Boezio, 
nella Opericciuola che compofe nella prigio-, 

G 5 ne , 


IO» >*■• Morale Criftianx ' I 

Fiat voi untai ne , così dicendo : 1 „ Un cereo ordine ab- 
tua ficut in n braccia c comprende tutte le co fé , talché 
Coflo » & in q u$: ]]o f che dalla ragione d’ordine affegna- 
tcm ‘ ,, co fi diparte , avvegnaché in un altro, non- 

„ dimeno , in ordine fdrucciola e ricorre: con 
,, ciò fia che nel regno della Provvidenza-» 

„ non debba cofa alcuna potere la temerità . 
Quello fecondo ordine in cui va a palfare una 
cola , fi chiama l’ordine delle cole fregolate e 
difordinate, che non sa guidare fe non fe a un 
fine infelice , come nimico della natura c 
contrario alla ragione . 

i$f.Dal non E veramente , donde credete voi che na- 
confipjiarfi frano tante amarezze che accompagnano 1» 
con Dio fulla nollra vita , tanti difpiaceri e difaggi che da- 
tici io ne del- (c Uno fperimenta nella fua condizione , tante 
lo flato n a- afflizioni e tormenti difpirito che travaglia*- 
amarezte « no coloro , che fembrano i piu felici fecondo 
le "afflizioni *1 mondo , e che non lo fono effettivamente 
della viti . che nella opinione degli altri ì Donde avviene 
«he tante perfone fieno imraerfr nel tedio c 
nella trifiezza nello fiato dei loro matrimonio, 
e che defiderino piuttofio di morire , che di 
vivere ? Tutto ciò nafee indubitatamente dal 
non configliarfi con Dio quando fi tratta di 
eleg- 

* Ordo enim quidam cuntla completi it ur,ut 
quod ab ajjignata ordini s ratione difceJferit t hoc 
idem , licet in altum, tamen ordinem relabatur t 
ne quid in regno previdenti* liccat temeritati . 
Eoetius de coafolat.Phiiof.prola 6-in firn* 
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eleggere uno flato di vita , e dall' appigliarli Fiat volunta* 
inconiìderatamente , per foddisfare la propiatu» fi cu * itl 
patitone , al primo obbietto che fi prefenta .Calo , & in 
Gli uni fi fanno trafportare da confiderazioni tcrra * 
puramente umane , le quali gli fanno cercare 
i vantaggi de’ loro affari particolari : gli altri 
dal furore di una cicca giovinezza , e dalfira- 
peto della loro natura coitotta , che gli porta 
al godimento di tutti i piaceri . Molti eh’ era- 
no chiamati alla Religione , fi vedono inconfi- 
deratamente abbracciare una vita mondana : e 
altri precipitofamente fi vedono abbracciare la 
vita Religiofa , a cagione di qualche difpiace- , 

re ricevuto nel fecolo , o per movimento ed 
iwpulfo di qualche tranfitoria divozione , fen- 
za bene efaminarfi «manzi a Dio:Coftoro non 
potendo nel progrelfo del tempo fopportarc 
le aufterità della Regola , fi pentono di ciò , 
che hanno fatto , e muojono da difperati . 

Quanti padri c quante madri , in vece di efa- 
minare le inclinazioni de’ loro figliuoli , e di 
pregare Dio che taccia loro conofcere lo flato 
a cui gli chiama , gli collocano da fe medefi- 
mi fecondo le loro propie cupidigie per gl’in- 
tereffì della famiglia e per confiderazioni tutto 
mondane , c gli mettono ciecamente in alcu* 
ni flati e profeifioni, a cui non fono chiamati 
da Dio, e quindi fono cagione che vivano di- 
fordi natamente ì 

Pochi infiamma fono coloro che abbia- 
no per primo obbietto de’ loro penfieri il fine 
per lo quale fono flati creati , eh è Dio e la»* 

G 4 lor« 
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Fiat volunta* loro eterna fallite : e la maggior parte degli 
tua ficut in uomini imitano coloro che vanno per mare , 
Calo , & in j q ua ]i non camminano , ma fono portati 5 e 
fi appigliano per capriccio o a cafo a quelle 
«riccio o^l cofe » che poi abbominano per ragione o per 
cafo nella 1° fp er * raento • £gh è veramente una cola»* 
maggior par. fi fana * che i Crifiiani i quali vivono fotto la 
t« degli uo- Legge di grazia , che fono illuminati dalla lu- 
mini fanno ce del Vangelo , che non debbono operare fe 
«leggere lo non fe con lo Ipirito della Fede , fi governino 
flato di vita cos ì ma j e } c ]j e £)j 0 motivo di far loro ! 
il 1 * C . U1 d^el rimproccio medefirao che fece una volta 
Deut. 3» jj a Giudei : Jguefta è una Nazione cui manca il 
' ’ configlio e la prudenza : Sarebbe defider abile 

che divenire favi a e prudente , per prevedere e 
provvedere alle finali feiagure che le fovraflano. 

„ Piacefle a Dio , o Criftiano , dice San 
„ Bernardo *• , che tu avelli lume e intelligen- 
„ za per prevedere le cofe funefte che ti fovra- 
„ ftano ! Tu gufterefti le cofe di Dio , cono- 
„ feerefli le colè del mondo , evitarefti le cofe 
„ dell’Inferno. Sì conccpirefti orrore deU’Ia- 
» ferno , dcfidererefti il Cielo e le cofe etcr- 
„ ne , e difpregerefti quelle cofe che ti guida- 
» no a fare il male . ; 

Ah, 


* 0 utinam faperes , & intclligcrcs , ac no • 
vijfima provideres ! Saperci qu.t Dei funt, i* 
telligeres qua mundi fune , provideres que In- 
ferni funt .Profeflò inferna horreres,fuperna ap- 
petercs, qua fune ad maium contemneres.D.Eera. 
Epifi.zpz. 
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Ah , che pur troppo è vero , che la for- Fia» volunta* * 
gente di tutti i dilòrdini che fi oflèrvano nella *ua ficut in 
vita della maggior parte dc’Criftiani , è la in- CaJo » & 
confiderazionc e la niuna attenzione a ciò, che terra • 

Dio domanda da noi , e alla condotta eh’ egli Ni " no 
tiene fopra di noi con la fua amorofa Provvi- f a iu, e * 
denza . Si abbracciano ciecamente gl’ impie- come all’af- 
ghi pericolofi , ne quali a poco a poco fi ta_» fare princi» 
l’abito di trafgredire la Legge di Dio ad ogni pale; . 
momento , in mille maniere , e lènza timore 
alcuno i perchè non è ilfcrvigio di Dio nè la 
ialute dell anima che ci proponiamo per noftro 
propio e principale affare ì ma l’intereffe e lo 
ftabiiimento della fortuna temporale è il folo 
fine , che ci proponiamo , c a cui riferiamo 
tutte le azioni della nofira vita . Quindi non 
abbiam motivo da maravigliarci , fe dopoché 
noi abbiamo obbliato Dio, fiamo noi pure ob- 
bliati e abbandonati da lui , c fc a un cattivo 
principio fuccedono fùneftiflìme conlèguenze. 

11 primo dovere de’ buoni Criftiani , è di 
avere Dio innanzi agli occhi e nel cuore , e di 
dire col Reai Profeta: La mia bocca annunci e- Flàl.fo.i-r? 
rà la voftra giuflicja e la / alme che mi viene , F**Dobbia- 
da voi , Signore , e V annuncierà continovamen- ™° *“ tto 
te . 11 gran Padre Santo Agoftino , (piegando no “ r r a ° vitJ J 
quello paffo di Davide , domanda , che cofa annunziare 
lignifichi l’avere tutto il giorno nella bocca la la giuftizia e 
lode di Dio » c rifponde , che lignifichi il vi- le lodi di 
vere fantamente , così dicendo ; * „ Tutte le Dio s come 

• „ co- dobbiamo 

* <j)ui<lquid facis in carne mortali ,jùftiti & ' 

din 


Bigi 


fiat rotanti» 
«a» fi cut in 
Cotta , Si in 
terra « 




f 
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„ co fe ci)c farete nella voftra carne mortale » 
„ debbono fcrvire alia giulnzia : ma ciocché 
„ farete per comandamento di Dio , fare che 
„ non fia fatto per foddisfare a’ deliderj della 
,, carnc,affinchè il giorno non ferva alla notte. 
Quindi poco dopo foggiugne:*„Chc i Merca- 
„ tanti e gli Artigiani che li fono allucfarti a 
$t mentire per vendere a più caro prezzo le 
w loro merci, c a giurare ancora contro la ve- 
,, riti , non poflono avere la lode di Dio nel- 
,, la loro bocca ..... Ma la malvagità è tutta 
„ loro , non dell’Arte che profelfano . Quin- 
9> di tutti gli Artigiani malvagi che non temo- 
,, no Dio , e mentono o per un vile guadar 
„ gno , o per timore di perdite e di cadere in 
„ neceflità , non hanno la lode di Dio nella 
j, loro bocca . 

Che fe coloro i quali s' impiegano in aj;- 
ti innocenti , abufandone contro la carità di 

r i Dio ^ 

debet fervire : quidquid facis ex prxcepto Dei , 
non propter emolumento, carnis fiat , ne dies 
ferviat no£ìi . Aug.in PfaLyo.ferra.i.ver. 15. 

* Quando autem prò pretiis rerum quas 
•bendi * , «0» folim mentiris , ver km etiam fai - 
fum juras 5 quomodo in ore tuo tota die lauf 
Deiì . . .Sed ipfi mali fmtjian ars quam profi- 
tentur . Omnes ergo artifices mali Dtum non ti - 
mentes , vel prò lucro , vel prò timore damni 
aut epeftatis mentiuntur , perjurant j non efl 
continua Dei laut in eis . idem ibid. 
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Dio e del profilino , in vece di lodarlo , lo Fìatvoluntas 
beftemmiano} che dobbiam dire di coloro che tua lìcut in 
efercitano mefiieri dannevoli ecriminol?.* „ loC^Io » & in 

non pollò altrimenti vivere , dice un ufura- tcrra * . 

» jo non fapendo fare altro meftiere , quefte // p fetcflo a di * 
,, fono le parole che mette in becca a cofloro San- a j C u n i chedi- 
„ to Agofino , e così gli ripiglia 1 . Ma al- cono , io non 
„ trettanto dir potrebbe un ladro forprefo poffo vivere 
„ nell’ atto di foffogare un uomo per rubarlo: altrimenti 
,, altrettanto potrebbe dire un ruffiano eh ’efer- che facendo 
„ cita un infame meftiere , per corrompere 9 ueflo meftie. 
,, la caditi delle vergini 5 e altrettanto final- rc * 

„ mente dir potrebbe un malifìco maliardo 
„ che vende la fua malvagità : da che ciafcu- 
„ no di coftoro , cui fi volefle vietare 1’ efer- 
,, cizio de’ loro malefìci , rifponderebbe di 
,, non avere altrimenti di che vivere : come 
„ fe fofle quella una feufa valevole , c non-* 

,, meritaflero di edere feveramente puniti ap- 
«, punto perchè eleflero un arte malvagifiìma 

» F r 

* Audent etiam f tener ater e s dicere, Non ha- 
beo aliud nude vivam . Hoc mihi & latro di- 
ceree , deprehtnfus in fauce 5 hoc mihi & te- 
tto diceret , emens puellas ad profitta tionSt > 
hoc & malefica s incantane mala , & vendens 
nequitiam fuam : quidquid tale prohibere cono- 
remur , refponderent orane s , quia non haberent 
ttnde viverent , quia inde fe pafeerent : qua fi 
non hoc ipfum in illis maxime puniendum efi , 
quia artem ncqui titt dekgermt t nude zzi t am 
. tran - 
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Fiat voluntas „ per avere di che vivere } volendo nutrirli 
tua flcut in M con quel peccato , che offende colui dal 
G*lo , & in if quale tutte le creature fono alimentate . 
terra . Tutti quelli mali nafeono dal non eleg- 

gerli per divina vocazione gli flati e gl’ impie- 
ghi che abbracciamo , ma per uno lpirito di 
. > cupidigia . Quindi non abbiamo ragione di 

• maravigliarci , fe non avendo Dio alcuna par- 

te in eflì , ma il Demonio foltanto , la vita di 
coloro che precipitofanaente gli abbracciano , 
fenza edere illuminati dalla vera luce , non è 
che una ferie e una catena continova di pec- 
cati e di opere tenebrale e malvage : e fe co- 
loro per lo contrario , che ricorrono a Dio 
con la preghiera , dicendogli di vero cuoro , 
Sia fatta , Signore , la vojira volontà , e che 
fi configliano oltracciò con uomini favj e di- 
fintereffati , prima di abbracciare alcuna pro- 
feffione , godono una gran pace interiore , il 
ripofo di una buona cofcienza , e tutta la fe* 
rie della loro vita è accompagnata e ripiena 
di quella benedizione medefima , che merita- 
rono dai bel principio . 


trbifigant 5 & inde fe volunt pafccre , unde 
offendant eum a quo omnes pajcuntur . Aug. 
Enarrat. in Pfal. iz 8. 
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Lib.V. PartJIJ. Art. 11. io? 

Fiatvoluntas 

ARTICOLO SECONDO, tua ficut ia 

guanto fia peritflofo f abbracciare lo ftato ^* * in 
Ecclefiafttco e le Cariche Paflorali , feti- 
da efferc chiamati da Dìo . , 

S ' E in tutti gii flati è vero tutto ciò che ho ioo. L’eflcre 

1 detto neil’Articolo precedente, come eia- chiamato da 

feuno lo Iperimenta naia lua condizione , piu Dl ° a h c ^ un - 
che in ogni altro flato è veriflìmo nello flato 
Eccleflaftico . E chi non sa che niuno dee_> ‘ è * u ^ a “ o j* 
afeendere agli Ordini Sacri , nè alle dignità i n d,fp en tabi 
Eccleflaftiche , fe non làrà chiamato da tyio 1 i e (labilità 
Non vi ha colà la quale li a tanto inculcata da dalle divine 
tutte le Scritture dd vecchio e del nuovo Te- Scritture . 
(lamento , quanto ia neceflìtà di quella voca- 
zione , e non pertanto non vi ha cofa a cui 
meno li penfi , che ad aflicurarfene . Noi ve- 
diamo che tutti coloro che fono flati impiega- 
ti al culto di Dio e a’ Sacri minifterj , furono 
chiamati con un ordine elprelfo ricevuto per 
parte di Dio , e dopo eflère flati eletti e no- a01 . p rno ve. 
minati dallo Spirito Santo : e (è alcuni ardi- 
rono per propio movimento di efercitare lo 
(acre funzioni , come il Rè Ozia , ricevette- Jj p ara j l6 
ro incontinente la giufta punizione della loro & c . 
temerità . Noi leggiamo negli Atri degli Apo- 
ftoli , che fubito dopo 1’ Afcenfione dei Fi- 
gliuolo di Dio , lo Spirito Santo cominciò a ^, 1 , u. 
formare la Chidà con lo ftabilimcnto di que- * ' 

(la verità , nella elezione di San Mattia all’ 

Apoflduto . E finalmente il Dottore dello 

Gen- 
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Fiat volanti! Genti (labili quella regola come la pietra fon- 
tua Ceni io lamentale della Chiefa e della Sacra Gerar- 
ci 0 , & in c hj a t cosi dicendo : Ni uno dee ufurparfi l'ono- 
terr * * re del Sacerdozio ,fc non fe colui che farà chia- 

Hebr» nato a fojìenerlo da Dio , come fu chiamato 

ed eletto Aronne . Nè (blamente 1’ Apollolo 
flabilifce quella regola con l’efempio di Aron- 
ne , che fu il capo e ’1 gran Sacerdote dell* 
antica Legge ; ma ancora con l’ efempio di 
Gefucrifto medefimo , eh’ è il Sovrano Pon- 
tefice della Legge di grazia , dicendo , che 
volendo egli ubbidire a quella Legge, e vo- 
lendo infognarci con un efempio inreprobabi- 
Hebr. y.j-, le , quanto fia neceflària alla dignità Sacerdo- 
tale la divina vocazione , Non fece oflent anio- 
ne delle fue virtù per arrivare alla dignità di 
Pontefice , come fanno gli ambizioli , ma ri - 
cevette il fuo Pontificato dall ’ autorità di ro- 
lui che gli dijfe , Tu fei il mio Figliuolo , io oggi k 
ti ho generato , e quindi ti ho Riabilito Sacer- 
dote eterno fecondo Verdine di Mtlchifedecco . 

Quella è una regola (labile e ferma , la 
quale nonmai farà diilrutta , non meno che 
quella fèntenza del Vangelo , laddove dice : 
ine. 14 . l e. Niuno dee Jalire dall' infimo grado al più alto , 
fe il Padrone della c afa non gli dirà , fagli più 
alto , come avvenne a San Paolo e a Saru» 
A«h jj.j, Barnaba nella Città dì Antiochia , dove furo- 
no chiamati , al minrftero al quale Dio gli 
aveva eleni , da uria voce che venne dal Cic- 
lo , e che fu udita da tuni gli alianti . 

Sii quelle m adirne fante, autorizzate dal- 
la 
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la elezione di San Mattia riguardo a* Vefcovi CFÌat voluatat 
a’Sacerdori , e di Santo Stefano per i Diaco-tua fi e ut in 
ni ì e nel corfo di tutti i fecoli efattamente of- Calo , & in 
fervate dalla Chicfa fenza eflère fiate giamroal tcrra • 
abolite ì sii quelle maflìme , dico , coloro 101 ' ^°i° r ® 
che vogliono eflère promoflì all’Ordine Eccle- chefidl/ ^? n ' 
fiaftico , cominciando dalla tonfura , che n’è 7-onfura* c a- 
come T ingreffo , li debbono fperimentare edgjj ordini 
efaminare rigorofaracnte , giudicando della debbono efa- 
loro vocazione dalle loro difpoiizioni interio- minarti fopra 
ri , e dallo flato della loro vita pallata . Se , le riferite rer 
come prelcrive San Paolo , farà flata immu- § oIc e no,il 
ne da peccato , o le , non avendo conferva- a PP artarfcnc * 
ta la innocenza del loro batteflimo , 1’ avran- 
no ricuperata dopo lungo tempo con una lin- 
eerà e verace penitenza , ch’è il più baffo gra- 
do della condifcendenza della Chiefa 5 e fe_> 
la loro cofcienza gli rende lìcuri di non alpi- 
rare agli Ordini Sacri per motivo di cupidi- *° J* Per ca» 
già . A tutto ciò debbono aggiugnere , che_s £ ac * chc uno 
quando in altiffimo grado aveffero le divifate "j* dc]Ie cari * 
perfezioni , non debbono perciò giudicarli r c c™”;' * 
degni del Sacerdozio , le non faranno da Dio re no „ lo * 
chiamati ad efercitarlo con una elezione parti- chiama, non 
colare della fua Chiefa , e con un movimen- fi dee ingeri- 
to particolare dello Spirito Santo 5 éofa che IC in elle , 
non dee effere giudicata da loro medefimi , 
ma si bene da coloro che Dio ha ftabiliti loro 
Superiori . Quanti uomini dotti , favj , ed ir- 
reprenlìbili ne’ coftumi lì trovano nelle gran_* 

Città , i quali farebbero capaci di eflère in- 
nalzati alle prime cariche , e di eflère impie- 

'* gati 
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Fiat voluatà* gati ancora ai Governo dello Stato , e che_? 
tna Gcut in non pertanto non cfercitano alcuna pubblica 
Calo , Si in funzione per non elfere flati chiamati ed elet- 
terrs * ti dal Principe. 4 E vi fari chi dubiti, che fe al- 
cuno di efiì voleflè ingerirli ne’ pubblici affari 
fenza elfere chiamato e gradito dal Principe , 
non farebbe rigettato con ignominia e ripieno 
di confufione ì Come dunque ne’ tempi no- 
ftri ciafcuno afpira , ciafcuno fa premure per 
elfere promolfo al Sacerdozio , che dee ede- 
re , come fempre è flato , la ricompenfa del- 
la virtù i nè contenti del fempliee Sacerdo- 
zio» vorrebbero falire alle dignità Paftorali ì 
donde nafee che tante perfone olino di ufur- 
pare e di efercitare le tre facoltà di Gefucri- 
flo , quella di confecrare il fuo Corpo full’Al- 
tare , quella di legare c di feiogliere , di ri- 
mettere o di non rimettere i peccati $ e quel- 
la di annunziare la divina parola , fenza avere 
alcun fegno di elfere da Dio chiamate ad efer- 
citarle , e oltracciò mancando nella maggior 
parte le richiede qualità , e la cognizione del- 
le regole del Vangelo , non che la prima tin- 
tura della vera pietà del Crijflianefimo , del 
quale appena hanno le prime nozioni, fenza 
parlare de’ tanti vi zj di corpo , e di fpirito , 
a’ quali fono fuggetti ì Ah , che debbono tut- 
ti temere quel galtigo che minaccia loro San_> 
Cirillo Alefandrino , così dicendo : * „ Non 

„ flavi 


% dd Sacerdoti: mnnus , quod a Deo deferì 

tur a 
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•„fìavi perfuna , ia quale prefuma di potere Fiat volontas 
■j, efercitare il rainiflero Sacerdotale per propia tua firn in 
„ elezione e capriccio , ma afpetti di efleio Cal ° * & in 
„ chiamato . Altrimenti , fe alcuno prefumc- teri * • 

,, rà temerariamente di potervi afpirare , e gli 
„ riufciià d’ ingerirvi’iì , incorrerà nelle me- 
„ defime pene, alle quali furono condannati 
Gore , Daran , e Abiron , che furono in- 
ghiottiti vivi dalla terra , per efferfì follevati 
contro Mosè ed Aronne, eh' erano flati eletti 
da Dio , T uno per governare il fuo popolo , 
e l’altro per lo miniftero del fuo Altare . Ma 30 4. Quanto 
come non temeremo il terribile e fpaventoferfan Bernardo 
Giudizio di Dio, riputandoci degni di un deplori que- 
onore , del quale iiamo indegniflimi ì Que- fia condotta , 
ila è la difgrazia che deplorava già ne’ tempi' am ” 
fuoi San Bernardo , così dicendo:*,, Noi blIlone# 

„ non incolpiamo tutti gli uomini , ma nè 
,, anche tutti gli difcolpiamo . Iddio fi ha ri- 
„ ferbato un gran numero di fervi fedeli . Al- 
,, trimenti fe la loro virtù non ci proreggefie, 

Tow.F. ‘ H ,, e fe 

t#r 9 fua f ponte accedat nemo , feci ut voce- 
tur ex pellet : alioqui fi divino fuffrctgio mini- 
me tributum raperò tentaverit, in eafdcm quas 
Datbdn & Abiron pgnas in ci dei. Cy rii Akxand. 
lib.i i.de adoratone in fpiritu & ventate . 

. - * Non accufamus univerfitatem , fed nec 
univerfitatem pcffimus cxcufare . JReliquit fi- 
lli Dcminus multa, imllia . Ahoquin nifi eorum 
nos exenfaret jujìitia , & illud nobis femen 

fan - 
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'Fiat volontà* j> c fe il Signore degli cferciti non ci avcffo 
tua ficut in „ lafciato un Teme così Tanto , da gran tera- 
•Olo , & in „ po faremmo noi flati fommerfi in un dilu- 
terra . vio di fiamnK,come le Città di Sodoma e di 

,, Gomorra . La Chiefà veramente Umbri di- 
,, latata , e con eflir anche il Sacrati (fimo Or- 
„ dine Chericale . 11 numero de’ fratelli fi è 
„ olrrenumero moltiplicato . Ma Signoro , 
,, quantunque nc abbiate voi moltiplicato il 
„ numero , non perciò avete aumentata la_» 
,,gioja } da che ferobra che il merito degli 
„ uomini fifla diminuito a miiura,che il nurae- 
,, ro n’è crefciuto. Si concorre da tutti ugual- 
,, mente a’ Sacri Ordini , e gli uomini , fcn- 
,, za riverenza e lènza confiderazione, abbrae» 
,, ciano i minifterj fpirituali , che fono trc- 
„ mendi e formidabili agli fteffi Angelici Spi- 
,, riti . Imperciocché non temono di piglia- 

» re 

fanftum Dominus Sabaoth teliquijfet , olirti 
jam ficut Sodoma fubvcrfì effemus , ficut 
Gomorrha fimiliter periiffemus. Dilatata fiqui- 
dem videtur Ecclefta , ipfe etiam Cleri f aera- 
ti jjtmns Orda , fratrum numerus fttper nume- 
rimi multiplicatus ejì . Ver km et fi multipli ca- 
fii gentem, Domine , non magnificafii Utitiam , 
dttm nibil minus apparet decejfijfe meriti ,quàrn 
numeri accejfiffe . Curritur paflìm ad fiacros 
ordine s , & reverenda ipfis quoque Spiriti bus 
/ ingelicis minifieria bomines apprehendunt fine 
reverenti a , fine confideratione . Ncque enim 

fignum 
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« „ re l r infegna e io ftendardo dd Regno cele- Fiat volante* 

i ,, fte, nè di porrard la corona di queU’Impc- *«a fitn» in 

* ,, rio,quantunquc l’avarizia regni ne’Joro cuo- c<k, ° » * ¥* 
i „ ri,quantunqur!knodominati dall’ambizione, tcrra • 

j, quantunque l’orgoglio, la iniquità , e la luf- 
„ furia gli tiranneggi $ e forfè ancora quel- 
„ la orribile e rnoltruofa abbominazione , che 
„ £ Covrirebbe in effi , fe fecóndo la Profezia 

i >, di Ezechiele, fi foraJTe la parete per vede- Ezech.l. t. 
t „ re un moftro nella cafa di Dio . Da che ol- 

| ,, tre alle fornicazioni ,- agli adulteri , agl’in- 

t „ cedi, molti fono ancora fuggetti alle paflìo- 

ii „ ni della ignominia , e commettono le opere 
t „ vituperevoli * Piaccffe a Dio e non fi com- 
s „ metteflèro quelle nefandezze, le quali fono 

t », così difdicevoli, che ficcome l’Apoftolo non Rom.i. 24. 
j „ volle fcriverlc, così noi non dovremmo no- &c. 
i „ minarle . Piacete a Dio che nè anche no- Ephef.?. ?• 

Hz „ mi- 

1 ftgnum regni occupare ccrleftis , aut illiut ti- 
1 ment imperii gejìare coronam , in quibus avari - 
t tia ngnat,ambitio imperat f dcminatur fuperbia f 

► Jtd & iniqui tas , luxuria , etiam principati: in 
quibus & peffima forti appareat intra parietes 

• abominatici fi juxta Egecbielis Prophetiam pa - 
, tietem fodiamus , ut in domo Dei videamus 
1 borrendum . Siquidtm poft fornicationes , pojì 

adulteri a , pofi incefius , nec ipftt quidem apud 
aliqttos ignominia pajjtones & turpitndinis ope- 
ra de funt . Ut inani non ficrent qux ufqtte adeò 
non conveniunt , ut nec Apojìolum fcribere. hxc\ 

nec 
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Fiat volunti* ,, minandole lì credette , che una cupi digiaJ 
tua fTcut in „ sì abbominevoJe fia entrata unquemai-neU’ 
calo, & iq w animo umano. « cr>**» 

ierrai „ Ma non fapete voi che queilc Città , 

Cen.ij; »» che forono le madri di quella (porcherìa , 
„ furono un tempo difìrutte con un incendio 
,, per divino giudizio, che anticipatamente le 
,, condannò i Non fapete voi chela fiamma 
„ infernale, incapace di più dimore , anticipò 
„ la eftinzione di quella efecrabile nazione , 
ii perchè i Tuoi peccati erano manifelU prima 
i, del Giudizio fNon fapete voi che il fuoco, 
„ il folfo , e lo fpirito delle procelle confumò 
„ ancora la medefima terra come confapevole 
„ di tanti vergognofiflìrai vituperi ? Non fa- 
„ pete che quanto era ampio quel territorio 
„ tutto fu ridotto ad elfere un orribile lago 2 
i t Furono troncati all’idra cinque capi, ma ahi 

„ che 

nee ttos dicere oparteret , urinam nfc dicent (bus 
creder et ur , quod .bumanum aliquando occupa - 
verit animutn tam abominanda cupido. 

Numquid non olini civitates ills , f pur ci* 
ti te hujus matres , divino pradamnats judicio, 
& incendio funi delettt 2 Numquid mn gtben- 
nalis fiamma mot am non fufiinens , exjecrabilttn 
illam pTótvenit t oliere nationem , quòd ipfius. 
/pedali ter effent peccata mani f e fia precedenti a. 
ad judteium ì Numquid non & ipfam , nipote 
eonfeiam tanta confufionis , tellutem abfumpftt 
ignis r fulphur^ & f pirii ut prccellarum 2 Num- 
quid 
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j >, che innuraerabili ne pullularono ! Chi rie- Fiat voluntac, 
1 „ dificò le Città della ribalderìa i Chi dilatò IH * j n 
„ le mura del vitupero ì Chi moltiplicò & lt * 

t ,, propaggini velenoic 3 Ah che il nimico dei - 
„ genere ornano fparfe da per jtutto gli avan- 
„ zi infelici di queU’iaceadiò folforato , o 
„ ipruzzò con quel cenere efccrabile tutto il 
1 ,, corpo della Chiefa, e linfe ancora alcuni de* 

i ,, Tuoi miniftri di quel marciume puzzolentif- 
t ,, fimo . Ahi la generazione eletta» il Sacerdo- 
1 „ zio regale, la gente fanra, il popolo di con. 

1 ,, quifta ! Chi avrebbe potuto credere , che, 

) „ dopo i tool principi tanto divini , e dopo il 

f 3, nascimento della Criftiana Religione abbon- 
• », dante di tanti doni lpirituali » fi farebbero 

! „ un tempo vedute in te fimili moftruofità c_> 

i », laidezze 3 

1 # Entrano molti con quella macchia nel 

H 3 ,, Ta- 

1 -- - - „ j 

quid non tnlàcum borribilera f oliti» errine redo* 

{lumeflì Amputata funt hydra capita quinque + 
fed heu innumera furrexerunt . guis rendi fica* 

' "Bit urbes flagitii ì ^uis turpitudini! mania 
1 dilatavit 3 J^uis extendit propagine! virulen- 
ta! ì Va, va, inimica s hominiim fulfurei illius 
incenda reliquia! infelice! circumqnaque difper - 
fit 3 execr abili ilio cinere E cele fi a corpu j ad* 
fperfit , ip forum quoque miniflrorum ejus. 

nonnulla fante fatidijfima fpurcijfimaque re - 
fperfit. II tu | gcnus elettum ', regale facer do- 
ti um , gem fanlla , populm acqui fit tonis , quii 
■ 5 inter 
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Fiat rolantas» Tabernacolo dello Dio vivente '■> con quella 
tua ficut in |J macchia dimorano nel Tempio, violando il 
ol«, de in^ Santo del Signore > facendoli rei perciò di 
terra . doppio peccato, e fottoponendofi a più giu- 

,, dizj , sì per avere le loro cofcierze gravate 
,, da sì enormi peccaci , come pure perche 
„ s'introducono nel Santuario di Dio , e s’in- 
iT gerifeono ne’ fàcri minifterj , nonoftantcch® 
„ ne fieno indegni . Coftoro non folaraentc 
„ non placano Dio, ma lo irritano di vantag- 
gio , da che fembra che dicano in loro cuo- 
„ re e che credano , che Dio non fia per cu- 
„ tarli di tanta feelieratezza . Sì che lo irri- 
„ tano e fe lp rendono vie piu nimico , forfè 
„ anche con quegli uffizj con i quali dovreb- 
,, bero placarlo .. Piacefle a Dio che prima di 
„ cominciare la fabbrica della gran torrej 

’ . .. >> mi’ 

inter tua illa primordia tam divina , & fpiri - 
tjudibus affluentem cbarifmatibus Chriftiana 
Religioni s or t uni , credere pojfet , poffe falla ita 
ie ali quando reperirli 

lngrediuntur cum bac macula tabernacu - 
lum Dei viventis 5 inhabitant cum bac macula 
tcmplum , Santi um Domini polluentes, judtetum 
multi f lex acceptwti , quòd & tam gravi JJmas 
corife tenti as gerunt ì & nihilominus fefe ingerunt 
in Santi uarium Dei. Tales enim non modo non 
placant Deum 3 fed & magis irritata, dum vi - 
dentur in cordibus fuis di cere : Non requiret., 
Irritant plqnè , <T inferi fum reddunt fibi , ve- 

reor 
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,, mifuraffero b^nc le propie forze . Piacele Fiat volanta* 
„ a Dio , che non potendo contenerci , non tua ficut iB 
„ profcffaffero inconfideratamcnte la perfe- c<kl °» ^ m 
,, zione i e teraeflèro di obbligarli al celibato. tcrra * 

„ Egli è vero ch’è fontuofa e magnifica Ja>» 

„ torre , e la parola che danno è grande sì , 

,, che non tutti la capifcono . Ma molto me- 
„ glio fenza dubbio farebbe raminogli arfi * 

,, che il fentirli bruciato , c’1 peccare per in- 
„ continenza '■> e meglio farebbe ancora il fair 
9i varfi nello fiato umile della univerlità del 
„ popolo fedele , che nella fublime dignità 
9 Chericale vivere più reamente ed eflère giu- 
„ dicato con maggiore feverità.Imperciocchè, 

99 non dico tutti, ma molti , non polfono na- 
Iconderfi perchè fono molti , nè procurano 
,, di nafeonderfi perche fono impudenti o 
H 4 ' „sfac- 


, reor ne in his quibus eum propitiare debuerant. 
Ut inani magis turrim inchoaturi, fedente! com- 
putarent , ne forte fumptus non habeant ad per» 
ficiendum . Utinctn qui eontihere non vdent , 
per fidi ionem temer ariè profiteri , aut c&libatui 
dare nomina vererentur . Sumptuofa fiquidem 
turris efi , & verbum grande , quod non omnes> 
capere poffunt . Effet atttem fine dubio melìus 
nubere , quam uri , & f Avari in burniti grado 
fideli i popoli , quàm in Cleri fublimitate & de - 
ttriut vivere & diJlriUius judicari . Multi 
énim , non quidem omnes , ftd tatttcn multi, cer - 
furti ejl , nec laure queunt pr<e moltitudine, nec 

frA 
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Fijtrofaims,, sfacciati : Sì, molti fi fervono di quella li- 
tna ficut ip„ berti alla quale fono flati chiamati , come 
€°?io , & ,in }> di un prefetto , per vivere fecondo la carne, 
****• -c „ aftenendofi dal rimedio delle nozze , per 
* ■’ ' „ abbandonarli ad ogni fona di eccedi . Così 
declama San Bernardo contro coloro, che ab- 
bracciano lo flato £ccìefiaflico per propio ca* 
priccio , e per fini puramente umani , fenza_> 
configliarfi con Dio , e fenza voler dipendere 
dalla fua vocazione . Udite però le terribili 
maledizioni , che aveva poco prima fulminate 
contro di loro : » ,, Guai a. voi -che ufurpate 
,, la chiave non folo della feienza , ma della 
,, potenza ancora j e che non folamente non 
,, entrate voi, ma impedite ancora , in milieu 
„ maniere, l’entrata a coloro che voi dovrefle 
„ introdurre : Voi fiere del numero decoloro 
,, che ufurpate , e non già di coloro che rice- 
„ vono le chiavi quando fono loro confegna- 
» te. 

fra impudenti a qusrunt ; multi utique liberta- 
tem in qua vacati funt t in occafionem carnis de- 
dite videntur, abjltnentes r smedie nuptiali t & 
in orane deinceps flagitium effluenres . D.Bern» 
de Converfiad Clcricos cap.ao. 

- x Vxvobis qui clavem talliti s non feten- 
ti a folum t f ed fr au&oritqtis • necipfi introi- 
ti^ & multiphciter impeditisi quos introducete 
debuiftis tollitis enitn .& non accifitis clave s. 
De qui bus Dominus queritur per Prophetam ; 
Ipfi regnayerunt & non e* me: principe» exti- 

te- 
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t> • E>i voi fi querelai! Signore per bocca_»Katvo!unta* 
» del fuo Profèta, dicendo: EJfi regnarono, ma *m font la 
„ non regnarono per mia commeffione : fono di- Caste» és io 
» "venuti Principi , ma non furono ’dh me cibi a-* 1 ** * 

„ mati a tal Principato . Donde rtafce un de- ofeeS **» 

„ fiderio sì ardente che avere pèrle dignità 
,, Ecclefiaftiche ’ Donde nafee una ambizione 
,, cosi sfacciata * Donde nafee la furiofa paz» 

„ zia della umana prefunzionc ì Chi di voi 
„ ardirebbe di occupare i rainifterj, di ufurpa- 
„ re i benefizi , di difiribuire gl’impieghi e le 
„ cariche nello fiato del più picciolo Rè del 
>*> mondo , lènza averne ricevuto il comando 
» Regale ì Chi oferebbe d’ingerirfi da se me*» 

3, > defimo nell’amminiftrazione del fuo Regno 
,, e de’ fuoi affari ì Tu dunque non dei cre- 
„ dere che Dio approvi quelle cofe che fi fan* 

99 no ne H a fba gran cafa da Coloro, che fono i 
r _ . . »vafi 

rerunt , & ego non vocavi eos . Unde tantus 
pralationis arder , unde ami it ioni s impudentia 
tanta , unde vefania tanta pr&fumptionis hu- 
mana ì Audetne aliquis vefirum terreni cujuf- 
libet regali , non pracipiente aut edam probi- 
beute eo, occupare mi nifi cria, p/ ari pere bene fi-. 

Ha , negotia difpenfare ì Nec tu Deum putes, 
qua in magna domo fitta a vafis ira aptis in iit- 
teritum fufiinet, approbare. Multi quidem ve- 
ntane, fed confiderà quis voce tur . Ordinem ip- 
fum Dominici fermonis attende : Beati, ivquit , 
raundo corde» quoniaip ipfi Deum videbunc * 

ac 
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Fi^vo*untas „ vafi del ira da lui deftinati all’eterna danna- 
tua Tali» in }f zione . Molti fono coloro che vengono, ma 
Ca!q, &.ìfl „^cox>fiderate. chi fieno coloro che fono chia- 
„ mati.. OlTervate e ponderate l’ordine tenu- 
Matth.Y» 3 . ^ to da. OeJucj-iAo nelle lue parole: Beati,e gli 
di<k, coloto che fono mondi di cuore , perché 
„ effi veder finno Dio, c poi foggiunfe, Beati i 
nifi tifiti y pjer che faranno chiamati figliuoli di 
„ Dio • ifclcfie Padre chiama mondi di cuo- 
„ re<olorp, che non cercano i propj vantag- 
„ gi^rna i vantaggi di JGefucrifto , nè qudle_a 
colè che fqijp dì loro privato profitto , ma 
Jcan.li, 17 * ^ q Ue j] e c {k jfono utili a molti . Pietro , egli 
„ .dille, mi ami tu l e 1 fondendogli , Tu Si - 
, y gnore, fiai ch'io, ti amo , ripigliò ,Pafici dun- 
3 » q**e le mie pecorelle. Certamente ch’egli non 
3» poreya commettere ad un uomo che noto 
a amaya le ine care ed amate pecorelle • Ne’ 


eie deiv.de ;_Peati .pacifici , quoniam filli Dei 
vocattMQtyr ^ Musdico/def Mtiquevocat Pater 
cecie fiis,qui.n§n quartini qua fina fnnt,fed qua 
jtfn C'hrifit : ne( quod fibi utile, fed quod tnul- 
tis . Vztte, inquit i, %m^vac J Domine tu fcis 
quia amo tp , tyfce, ait , meas . Quando 
enim fi* patatai ovts commuterei non amanti 2 
NimirumHc quarijur inter difpenfatores , ut , 
fidelit qui* imieniatttr , Va miniftris infide li- | 
hMs-, qui hecdum reconciliati , reconcili at ioni s 
alio na pegotia ,-quafi bomines qui jufiitiam /e_ 
cerini, apprefondunt . Va filiis ira, qui Je mi* 

viftros 


Lib.V. Pan.II/, Art. II. j2$ 

„ Paftori e ne’minitìri di Dio fi cedili &-, 5 fi4tvokrnu» 
’ » deità « Guai a’ mini ({ri infcdd^ i quali non tua fi<ot in 

„ eflèndo riconciliati, imprendono a tcattartj ^ ,ek; ^ 2c & 
,j l’altrui riconciliazione . Guaia’ figliuoli del- torra • ' 

„ l’ira , che fi vantano rainiltri della grazia .. 

,, Guai a’ figliuoli dell’ira , che non fi vergo- , 
ugnano di ufurpare influì o e il nome idi-. 

,» pacieri . Guai a’ figliteli dell’ira, che fitnu-. 

„ lano di eflère mediatori della pace i per 
„ mangiare i peccati dei popolo „ Guai a io-, 

; „ ro, che vivendo fecondo la carne, non pof- - 
„ fono piacere a Dio , e prefumono di potcr- 
„ lo placare. . • . 

lo dò fine a quello Articolo con un pcn- 
fiero terribile di S.Gregurio fulla dinanzi» che 
fece un Profeta al gran Sacerdote Eli , Jn np- , Kc _ Jt 
me e per parte di Dio , predicendogli che Mfl 
gran numero di quelli della fua. cafa mori-, 
rebbero, quando farebbero arrivati all’età 
di un uomo perfetto . „ L’età df un uomo 
» perfetto , dice l’avvi fan Santo Pontefici ** 

! ■ 

: ’■*■“ . . * ') 

nifiros gratin profitentur. Va filiit ira 5, qui pa- t 
cificorum fihi ufurpare gradui & nomina 
verentur . Fa filiis ir.e, qui fidefas fe fe mediai, 
tores pacis , ut peccata papali cotncdant r mer.^ 
tiuntur . V* qui ambulante in carne, Geo pia - 
cere non poffunt , & placare velie prafumunt . 

Idem ibid.cap.ip, : : . . . 

« JEtas namque virili s , tempo ; e fi admU 
nifirandi Seca dotti . Imitato r itaque Dolio ri't * 
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Fiat voi untas 
tua ficu t in 
Calo a & in 
terra . 


t.Cor.u.ij?, 
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,, è il; tempo propio per amminiftrare il Sa- 
„ cerd ozio. Quando dunque un imitatore di 
„ un reprobo Dottoreè promoflò alla dignità 
„ Sacerdotale, allora può dirli che fi a portato 
,, all’età di un uomo perfetto 5 alla qualo 
,, arrivando egli, muore, perchè chiunque in- 
}i traprenderà un miniflero così fubliine, non 
,, eflendone - degno , o pure indegnamente 
,, viver à in elfo , farà condannato . Quindi 
„ parlando S. Paolo del Corpo e del Sangue 
„ di Gefucrifto, ebbe a dire : Colui thè mangia 
„ e bee indegnamente , mangia t bee il fuo 
,, giudizio . Muojono dunque nell’età virile , 
„ perchè mupjono per la prefunzione e per 
„ avere ofato di afpirare at miniftex o più fu- 
„ bfime . Quindi è che coloro i quali incon- 
„ fideratamente procurano le dignità , deb- 
„ bono temere piuteofto il gran pcfo che fece 
. » por- 

reprobi ad virìlem xtatem ducitur cùm ad Sa- 
cri Ordini s celfitudintm promovetur . Ad quarti 
prefetto ettatem cùm pervenerit mori tur : quia 
ad tantum minijlerittm quifquis indignar ac- 
cefferityVel in $0 indignò vixerit, eondmnatur. 
Unde & Paulus Dominici Corporis. •& Sangui - 
nis mentionem faciens , ait t Qui manducar & 
bibit indignè, judicium libi manducati bibic. 
In virili ergo .«tate moriuntur, quia de prxfum- 
tione & auj'u mini ferii fublimioris inter eunt * 
Mine ergo, bine jam quique precipita colligant , 
C 't tanti niiuiftem fubire o/tera non ambiant , 

fed 
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„ portano . Colui al quale fi predice^ .che do-UatvoInntà* 
„ vrà morire quando farà arrivato all jctà. v>- r|u * ^ tu ¥-i n 
„ rii e , vive fino a che. arrivi ad una tale età- Ca * ù * *^ in 
„ Vale a. dire* che ;tutti colóro che fono debo* tcrra 
}J fi e iacapaci, di foftenese le gran cariche , 

„fé nel fentimento della loro, propia debo- 
n lezata.fi mantengono nello fiato che loro è 
„ convenevole nella Chiefa, eglino viveraano* 

„ c li lalveranno in efra . Quefia è la cofa , ' 

„ della quale Volle Dio renderci avvertiti per 
„ Masè, dicendo. La Oc/ita che toccherà qfte - Eyod 
„fto monte ,fia lanata . E quefia parimente Hcbr'J.'aoI 
„ fia la ragione , per la quale Lot, ufeendo da Geo. 19. »o. 
„ Sodoma i; fi afienne di falire fui monte* c fe & c . ' 

„ ne apdò alla picciola Città di Segor 5 per ti- - 
,, more che * rforzandofi debole ancora di 
„ falire troppo alto* non andafle ad incontra- 
„ te la morte. 4 - . : • • v 

■ h : Que- . ( 

fed expavef cani » Nam qui mori A prodi ci tur 
quando ad virilem otatem pervtnerit , donee ad 
untperveoiat , vivit : quia nimirum infirmi 
inique, & illi tanto minifieno imparcs, fi puf Ir 
litatis fusmodum cov fi dentiti > kabent i^S audio, 

Ecclt(ìa locum , in quo fe cufiodientes vivant , 

U/ide ■& per. Moyfen Domimi dementiate di- 
ttiti . Befiia fi montem tetigerit , lapidetur . 

Hmc.efi etiam quid ehm Lot exiret de Sodomis * 

•b afctnfu montis abfiinuit,& in Segor parvt- 
lam Civitatem declinaviti ne dum parvulus ad- 
bue ad altiera ititi tur , virilem atatem impin- 
ziti, merlanti 1 . S.Greg in lib.i.Reg.lib.z.c.j. 


Digitized by Google 


iiV 1 Morate Cri fi iurta ‘ 

•fìat volanti* Quello penfierodi Gregorio, voicndo- 
r tua ficm inj 0 no i pia chiaramente interpetrare, dobbiam 
Calo , & in ^j re con j u j meddìoio , che molti fi falveteb- 
Molti n bero nello fiuta udì una vita privata , i quali 
dannano nei- rauc> Ì oao e Menano / p;*r eflèrfi temeraria- 
lo flato sa- mente ingeriti nel Sacerdozio e nelle cariche 
cerdotale- » i|*aftoralf^(tt ) 1 * '* •"'«.> ; 

^tr’i.nJ'uò . articolo; tèrzo. 

flato laicale.^. C( ^ 0t9 fa sputano il 'Sacerdote e le cari * 
che Ecelefiaftiche coinè Un tneftiere , o uno 


; ... _..f * fi abili mento di temporale fortuna . 

‘ J-’ '> »fc -, ■ %■. ' -■ Z .< ^ • 


dee 


aod.Gefucri- T 1 A règola che bifogna tenére per intra- 
flo è la por-JL# .prendere come convifcrie il governo del- 
ta , per la,j c |aiflne; è quella che ò‘ prelcrilse Noflrb Si- 
quale tonvie-^^ tcon j e frguenti cfprcffioni.: Colui che 

nel borile . non en ^ ra P tr la P ortA nelTovile delle pecorelle, 
Joan. io. i! ma^fale altronde , egli è un ladro : Ma colui 
che vi entra per la porta , è il Paflore delle 
pecorelle 4 E ciò detto , volendo (piegare più 
thiafàmentè èioCchè 4 volle lignificare con la-» 
riferita parabola, così foggi unfe. Io affevetan- 
temtnte vi dico, che io fono la porta dell e peco- 
relle^ tutti coloro cbt prima di me fono venuti, 
fono ladroni-, lo fono’ la porta, fe alcuno entrerà 
per me, fi filtrerà . Come le per una naturale 
e ncccfsaria confeguenza avefse voluto dire , 
ma le alcuno non entrerà per me, non fi potrà 
fàlvare . A bene intendere il lènfo di quella-. 


£>, ' -v* t 



(a) Plcrique vivunt fubdiv, qui raoriuntur Praelad* 
S. Gregr. in lib.i.Rcg.lib.}. cap.f.in princip. 
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parabola , egli è evidente che NdfowSigf iute voluntis 

abbia voluto infognarci à bfeh ^ 'dlflirigUerc ^ tua 
conofcere i veri e i falli Pallori , e che il mar - Cato ’ & ,fì 
chio ch’egli ci dà per ciò fare, Hi Ù*£azio- tcrra * . 

To/Jcb^t Cf 5 rCfse C0 ° ^»^^ parolét e ^ z ,ór 

Colui cb entrerà per me : cioè a dire, dice Un., intcriore è 

0 Prelato . i ,, Con la mia inlpirazione necdlària. 

» segreta, c per mia autorità ; per me che lo 

„ debbo chiamare interiormente', c ìnvcftirlp 
„ elleriormente della mia autorità* colui , di- 
„ co , lì fai vera . Quella entrata dunque non 
„ conlìlle fèdamente nella confecrazione c_» 

,, nella unzione elleriore , ma ancora nella., , ^ 

„ grazia e nella vocazione interiore . Imper- è 
„ ciocche molti ricevono si bene elleriormen- u» V-i" v',H 

1 a m . - J . A\ Iti • • * • I * r 1 • V * — ■ L fi 


yy 

yy 


It.vr 


nvwwiiv oi utiic uieriorinen- *dvv. <&% 
re la podellà e l’àutorità di governare il 1 « 

» g re gge di Gcfucrillo , ma non fi falvano, 

„ perchè non fono chiamati a un tanto gover- r| 

„ no dal fuo Spirito j ma dallo fpirito della 
„ cupidigia e dell'ambizione che gli agita. 

7 *" E ave- ‘ 

** ‘ i ' ' ’ i tr i 1 ■ ■ ■ . 

1 Pcr me^fnfpHraìióhè alidori tate midi 

feti ftr mie intuì vblàmctri^&ijièriui nudo- 
ritaten ifamem, falvàbiiur .‘Pet ùUod'fatii iti. 
àicat y intWffubi iflùm etihm pii girati* bt &. 
térnSi àébtfe fieil . Wt(ttt cmm ébriflt aui- 
àem alidori tate aècipìknifrxfidUrm ìkovilr, 
fed non falvantur, quia ndh ffiìiiiuejlis vocari- , 
te , fed fpiritu cupiditatiì , tei ambìtibnis im- 
pellente , prò fili unt ad gùberitacula . Jaàfcnius 
Iprenlis fn cap;i6.J0an.v:p. 


Ca lo , 
terra . 


acS. I Sacra- 
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fiat volunta* E quelli Tono propiamente coloro de* quali fi 
tua ficut in dice , che non entrano per la porta, ma afeeu- 
* n dono altronde. 

E quella fembra la cagione per la qualej 
adempiono indegnamente j con grande /ban- 
daio del popolo fedele , tanto i doveri del Sa- 
cerdozio , quanto gli obblighi delle caricho 
alle quali pfefuntuofamcnte afpirano , e per 
vie oblique cercano di afeendere , da che non 
hanno ricevuto da Dio lo fpiritò , nè la gra- 
zia del Sacerdozio . 

E veramente egli è certo , fecondo la_» 
nienti prò- , dolina de’Padri e de’Teologi > che i Sacra- 
ducono le mCJKÌ de n 4 Lcgge novc jj a operano e produ- 

S'oM P W-“no gli effetti della grazia a proporzione del- 
le difpoftiio. le difpofìzioni , con le quali lì ricevono . Chi 
ni con le farà che dubiti che coloro i quali vivono lun- 
quali fi rice- go tempo in un Seminario ben regolato per ap- 

parecchiarfi a ricevere gli Ordini facri , che fi 

fottopongono alla difciplina della Chiefa , che 
fi umiliano con la preghiera e con efercizj di- 
voti , affine di conofcere la volontà di Dio 5 
<jhe procurano di votare il loro cuore di tutto 
E amore del mondo e delle cofe temporali , e 
di purificarli con la penitenza v chi farà cho 
dubiti torno a dire , che non fieno piu di* 
fpofti alla grazia , e che non la ricevano più 
abbondantemente che coloro , i quali opera- 
no inconfiderata mente e con precipitazione.? 
trafeurando di fare il necefiario apparecchio ì 
Noi abbiamo di ciò una bella immagine 
nella elezione di Saule c di Dayide al .Regno, 

fe- 


vono • 


ùoosle 


10 . 1 . 


lìb.V. Part.II/. Attilli. tzo 

vtnn?° T San Gregorio : ( a ) Quando con- ftat volontà# 
'.enne confecrare Davide , Dio difse al Pro- ma ficut in 

kta ^muele , Empite il vo ftro vafe di oglio ',C*lo , & in 
c verfatelo interamente fui fuocapo. Ma quan- terra * 
do il naedefimo Profeta fu mandato a Saulc , , Re 2' l6 t ' 
dice la Scrittura , che non portò che un pip, 1 ‘ Re8 * 
cmiiiìimo vale , il quale feguenternente nooj 
conteneva che molto poco di oglio. La ragio- 
ne che rende lavvifato Santo Pontefice di que- 
lla differenza , è che Saulc doveva eifere ri- 
provato , e perciò ricevette egli molto poco di 
guziaje Davide per lo contrario ne ricevette la 
pienezza , perchè era eletto . La confeguen- 
za che ne inferifee San Gregorio per i Pallori 
della Chiela, è che il ricevere poca grazia nel- 
la loro ordinazione, è un fegno di riprovazio- 
ne , ficcome è un legno manifdfto della poca 
carità che hanno per Dio e per lo profilino 5 
della quale ne hanno , egli dice , un leggiero 

I after- 


(a) Quid ergo eli , quòd Jenticu]£ olei Saul ungi» - 
tur , nifi quia in fine reprobata ? Nani quia obedi- i 

re poflea noluft , a Samuele audivit ; Quia proj*~ 

«Jti ftrrttentm Domini , prejecit te Dominar t nejtr > 

R'x: Velutcniin lemicula olei paro» habuit, qui 
ipintualenj gratiam projiciendus accepit . Quod „t j 

in jteftoribqs quoque Sancìae EccJefiae conveniente!; 
aceipitor • PJerunique enim culinen Prselatiohls ac- 
piunt , qui in caritale Dei & proximi perfetti noti 
unt^ Quemdam nanique àffe&um caritaris habent. 
WpkmnWfrièfc é’fit nò h habent . S.Gregor. lib. * 
hh.i,Kcg.càp.ssin pLincipli. : ’ 


D 
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PfàZvototHak affetto , ma non ne hanno la pienezza » eh e 
tua fieni in propiamente la grazia Sacerdotale ePaitoraie. 
Chrlo , Scià ' Tra’ Sacerdoti di guelfa forca , occupano 
terra. jl primo luogo coloro che lì propongono lo 

fiato del Sacerdozio e i Benefìzi Ecclcdaftici , 

' ehe ricercano con tanto ardore , come io.fta- 
bilimento della loro fortuna temporale, c come 
un.mezzo di vivere c di Ilare agiati per rutto 
il rimanente de’giorni loro . Ma per giudica- 
le della viltà e della indegnità di quello moti- 
vo >-€ guanto quelle perfone difonorino il Sa- 
cerdozio di GefucrHlo>bafkrà il confidcrareda 
una parte la grandezza eia eminenza dello fla- 
to Sacerdotale, c4*lE altra con quali, termini 1 
Santi- Padri pa4ino>di.colaro che lo abbraccia- 
no con uncr fpiatò izuao umano ©carnale* 
Quanto al primo » udite ragionarne San Q‘0- 
vanni Crifoftomo,ul quale io ddcrivc^.così di- 
cendo : * „ Quantunque il Sacerdozio li efe*- 
„«fcfifiilla terra , tfce non pertanto amove- 1 
xo% Emi- „ rarfr tra le cofc cclelli , x con molta ragio* 
ncnn del Sa- ^ne-.con ciò Ea che quello facro Ordine non 
ceni dio , e fia fiato ftabilito da un uomo mortale , ne 
del Sacrifizio ^ fa un àngiolo «è da un Arcangiolo , ne 
fecondo San , ^ a j cup potenza creata, ma dallo Spi- 
Giovanni }> : Mo uw:>iJ.fudun» •' 

CrìMomo. 


a - 1 - - ; * • t lO 

, a « . » *. • lyy -4 


- Et cnim S accrdot i um tffum in terra qui- 
dtm per agi tur , fed in rerumcaUfilum cUjjem 
QnUutniqut referendum efi . /Uquv tdper quarn 
merito.', quippe non mortedii ejuifquam , non 
Angelus, non Arcb angelus, non alici qnxvts (rea- 

tA 
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90116 ^ f3rcos W ci * gii UO- Fiat volo ntss 
„ mini mortali , mentre vivono ancora nella fic*« m 
„ carne corrottibile, efercitinoil Minilìeru de- 6 * 1 *» & in 
„ gk Angioli . , E’ neceflàrio perciò che il Sa* tcrra • 

,, cerdote fia talmente puro* come & fi trovai- 
g*h ncl Cielo tra quegli Spirici beati. Era- 
,, no terribili e venerandi gii ornamenti de Sa- 
>» cerdoti dell lamica Legge , quali fiirono ic» 

» mnaglkre, i meiogranati^e piare che il Sa- 
» cerdote portava liti petto e lùgli omeri j) la 
j y mitra , il diadema Pontificate* la verte lun- Exod.iS. 

„ ga fino a’picdi , la lamina di or® * il Santo 
„ de’Sanri , la fòlirudme le ii filcneio . Ma fe 
» efaminciemo le cole clic pratichiamo lòtto 
» ^ c £g c di grazia , tutto il terribile *e vene* 
i, randa appara rode Sacerdoti deli antica i.eg- 
» * c hc ho dclcritto v'ta lèmbrcrà troppo 

1 * «v». 


fa -pctentia , fed ifftpat atleta* ordmmb ». 
ptfimodt difpofuit V qui mori elibus homnihus 
tUammm in carne manentibus atelier fui t y- ut 
Ange lor uni mini fi tri um animo conciptrent . li- 
circo neceffe e fi Saccrdotem fic effe pur Uni y ; ut 
fi in iffis Cttlis collocatiti inttr' u tlefies ittès 
Vhfuns medi US fiarer, Tetnbitià natnqut <tr- 
V !e bor rifica fui fic f erutti y ‘qu* grati* tcThpar 
fracefierunt : quod genus fatte tintinnabula , 
rnala punica , lapidei pelfòvj Sacerdoti* , itera— 
(pte alii fuperhumerati ejufdem fttperpofìti , mi* 
tra, Citi ahi , vefii* ad ptdei ufque demi fifa 9 
inmina aurea , Sanila S tùli or um , ingens iti tua 

iute f 
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riat'vòluirta» „ vano paragonata con i mirtei; del Sà'cerdiK 
tua Gene. in ,, zio novello} c confederano elfèr vero cioc- 
Cifclo, & c hè San Paolo diflè della Legge > ciuòa-di- 
* ,,rre * c ^ c * c C0 ^ c £ h’ e E* «bhe. piu gloriole? , 

4 * r * 3 * 1 ®‘ „ non furono gloriofc paragonate alla fovremi- 
ff Dente gloria del Criuianefimo . E veramente 
„ quando vedete il» Signore immolato e fo- 
^ vrappofto ali’. Altare-, e ’1 Sacerdote che lo 
„ fatrilica , e prega » e tutto il popolo afperld 
,, di quel prezi ofo Sangue divenire bagnata ? 

? ’ „ rortò , credete forfè di trovar vi ancor» tra’ 

,, mortali c Culla terra ì Non fietc voi rorfo 
,, piuttofto rapito al Ciclo J Non, vedete voi 
ff forfè le cofe -che fono nel Ciclo , con 1’ ani- 
„ mo fprigionato e con la mente, pura , depo- 
,, nendo tutti i peniteli della carne i O il gran 
•^ miracolo ! O la infinita bontà di Dio! Co- , 

- . Aj ‘ ^ --it *t i ” 1 , \ * , . . ^ yfJUL | 

J ' - . " . ’ 7 > *- * < i ' I 

jfuiei atquc [tiene inni . At vero fi qui s ea x qu* 
grati xtempus nobis advexjt , examinet , ter- 
otibilifi atque borri fica qua dixi , judicabit effe 
„admodum Invia , ac quod de Lego a Paulo di- 
Sum efi , ine demuttn veruni effe cqrnperiet : 
..qua.ndoqnidem ne glori ficatum quidem fui t^uoi 
..gifiri ficatum efl in hac parte , propter eminen- 
.tem gloriarti , Nom dnm confpicis Òcminum irn - 
.molatum , df* Ulic fittati Sacerdote-m facrificio 
ineimbentrm , ac preces fundenrem y tutti ver l 
tnrbam circumfufat» preqiofo ìlio [anguille in- 
fingi -ac rubeficri ir etiamne te inter mortale r 
Vtfrfarj , atque in terra confijlere cettfes ì 4 ìl 
• . non 
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il lufch’è affilo nel Cielo eoi Padre*, nel rao- Fiàtvofèntat 
„ rilento medefimo che >il Sacerdote lo {acrili- ficut »«* 
è toccato dalle mani d» tutti, e fidi vo#-** 1 ®'» * ,a 
j,icfjiìfàriarnenfe a tutti coloro, che lo voglio- terra * 

,, no- 'ricevere ed abbracciarlo : cofa che fi fa . 

„ lenza alcun preftigio , e a vifèa di tutto il 
*' „ popolo , che con gli occhi aperti vi affitte . ' 

„ Vi fembrano forfè quelle cofe degne ddla_. 
j y vottra noncuranza e fpregevoli , o tali che 
pòffàno elferc contraddette e negate da al- 
if cimo : Mn volete voi con un altro prodigio 
' rt'afficurarvi della eccellenza di quello fama 
; „Mrtterof Figuratevi di vedere Elia, la in- j.Rcg. iS. 

' ,, finita moltitudine del popolo che locircon- 
u dava , e il Sacrifizio pollo fopra le pietre ? 

*, c' mentre tutti gli alianti Hanno taciturni e 
\.&U ' I 3 „quie- 

non peti us è vefligio in Ceetos trans ferri s 2 Ali 
\ non carnis cogitationem .otnnem abjiciens , nudo 
animo , ménte pura , circttmfpicis qua in Calo 
funt ? O mìratulum , o Dei benignitatemi Jgiti 
cum Patte fnrfum fedet , in ilio ìpfo temporis 
articulo omnium tnanibus pertraRatur s ac fe 
ipfe tradft volenti bus ipfum excipere ac com- 
pì efii. Fit akttni id nultis prafìigiis, fed aper - 
lisce circumfpicientibus omnium oculis . Num 
i ibt ij?À cbìttewptu acdefpeRh dégna effe vi - 
dattili- 1 ’Xìit cjufmodi , ut 4 poffìt quii centra 
' elFaiHHfitqu e ìnf Urger e ? Fisne & fxnftimo* 
nix f0us "ex celienti am alio mtaculo perfpice - 
1 xt'ì Feniitì'cb è culài fieli ani ittum , prato re a 
^ >: ; /■-'** * 4 * • **'• ' & in- 
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TiitToloniat , .eièfòlajfcrofcti 3iPkfle 

ua ficut ift—fucprcghtaJe^to dreu ^dif.TC- 

Ca;i», 4 Hk fj d CK }) fiaranw. sbandii rvpoitotn^nter dai 

terra . ^ SacrjéttùUjy Qucfèecofo i*MW*.Ve- 

* ramane nuravigliiiG: « dupeads. » a» paf- 
„ fendo da q ue’nùdar j, a’u^tó », own jdiiamcn- 
- tei aaflrt ti ièrabrsaratt» o waravjgUo&>ntt 
it : pure cccaiEatroglfcftBpoce - Noi vediamo 
yy preferite il SafC$pdqtct tixenun iàddcende- 
yy se ii fuoco , uranio Spirito Santo . Egli pce- 
yy ga lungamente , ootKgii ajfincbècad* una 
„ fiamma dai Ciclo ,pdi confumare te eofetiw 
.»* , ,, & fanp preparates i»* affinchè fe graK«>-di- 
„ fccndenda fili Sacrifi»0,infiaa»ni jper in^- 
,, zofiio gli animi da tulli ngii aflanti svcfgU 
n renda pm puri defi:’ argenta purificato dal 
j&rn r. I " „ fuo- 


& i rifinir am iilamtarbem cincnmfuf zm, 4? /*• 
trtficwm lapàibm fufxrfajìiiamj tum votò re» 
fi quo $ omnts admodum quiatvs ac tomi} ftenos > 
folum- antan Prapbetxùu preccsfandcntenf . , ;'/<* 
cundum id fiammato. irttfexiti'. ACtfl* dtfaht** 
rem , fatnfkmmque vijifkmrta minatemi 
punt ifta pnftfH * vw^fiufoX* nàuti piena'.: 4b 
iilis erge faarés. 'ad^prfirotìa. famctetàansfief » 
hec ea mira tnàtdt^^idthisyftd' niam ottmern 
Jluporem exeedenda ì'ddcft «mh £«rvrd£o non 

ignern gefans r ftd Spivitum SanSnnt :Ì ivpre* 

ces diuturna* fnudit , .nonquò. fiamma erditui 
detopfa y facr-a. nppofita. abfumat : fri atgr.at.ia 
in Sacrificiim infimi per. tUttd ipfumefnnwvt 
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Liby. Part.IU. Art.IIl. ijy 
»* fuoco * £ chi farà che voglia avere in fatti- Fiat volante» 
» dio o difpregiarc un Mi fiero il più formi da- tua ficut in 
» bile e tremendo di tutti gii altri, fe non le ®*1°» & ù> 
» uno che abbia interamente perduto il fermo tcira • 
hi<e te ragione ì Non fapete voi che nonmai 
,, 1 uomo farebbe flato capace di follenere il 
r * fuoco di un tal Sacrifizio , ma che tutti fa- 
» rebbero morti , fc non avellerò avuto laju- 
» to della divina grazia ì E veramente, fe ta- 
„ fono confiderei la grandezza di quello mi- 
attero, che un uomo compollodi carne e di 
» fangue arrivi al grande onore di poterli &v- ( 

» v lunare a quella Natura immortale e bea- 
» ta $ allora comprenderà qual lia la dignità e 
„ 1 onore-, a cui lo Spirito Santo abbia innal- 
»> i. Sacerdoti : da che per lo loro minili er 

I 4 „ ro 

Avimos inflammet , & furiare t reddat argento 
igni exccfto purgatoque . Hoc ergo myjlenum 
omnium maxime borrendum verendumqne , qttis 
tandem qui non admodumfit infanus , quique è 
potefiate non exierit , fajltdire ac défptcere po- 
ter il ì Ignorai futurum nunquam fui ffe ut bi i- 
mar.ui animi captiti , facri fieri ignem illuni J ti- 
fi inerte : fed fund itm omnèi rum fuijfc interi- 
ittrai , nifi rnagnum divina gratin auxtlium 
afjuiffet ì lfam fi quii confiderei quantitm id 
fu myfiexfum , ut ts fciUcet qut homo ipfe fu , 
carne oc f angui ne niammtmconflani , nf que 
mrjolutui beat À acque riniti art odi natura illi 

fieri propine, quear. jim piofiè uadligei quatta 
-uf. • \ to 


»y Google 
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riat'voluntat ,> ro fi cominciano c fi perfezionano t Hacri 
tua ficut in „ mifter; , e ancora fi fanno altre cole niente 
Cudo>, & -in ^ gijg dette inferiori , le quali appartengono 
• terra . , 4-* ^ a y a dignità c alla fallite degli uomini . s lin- 

ai o. iddio»» perciocché coloro i quali vivono su quella 
Ita fi abilito tr terra , hanno ricevuta la commiffione di 
una notabile diftribuirc le cofe celefti 5 e a loro è fiata.» 
differenza ^conceduta dà Dio una podeftà , che non 
tra gli no- ^ vol | e d ar c nè agli Angioli , nè agli Arcan- 
Angioli! 8 gioii 5 da che agli uoraini , e non giragli 
Matth.* 16. i> Spirici Angelici -, è fiato detto : Tutte ie c 0- 
18.18. h f e c ^ e "voi legherete fopra la urta » faranno 
it legate nel Cfe / 0 ancora ì e tutte li cofe che 
voi difeioglierete [opra la terra , far inno di- 
» , feiolte parimente nel Cielo . IPrincipi ter- 
,,’rcni hanno effi ancora la facoltà di legare > 

• >» ma 

fo Sacerdotes honore , quanta dignitate Spiri * 
zus Sanili gratia dignqta fuerit . Operantihus 
enim illis , tum facra bxc qua dico , iaitiantur 
perficiunturque : tum etiopi alia bis nibilo in- 
feriora , qua ipfa ad dignitatis falutifque no- 
firce rationtm fpellant . Eteuìm qui ter r am in- 
colunt y atque in e a ver fantur r iis commi firn 
efi , ut ea qua in Cala funt , difpevfent ; ùs 
datimi e fi ut potefiatem hibeant , quam Deus 
eptimus neque Angela , neque Archangclit da- 
tarti effe voluti ; neque enim ad ilio s di lì uni efh 
Quaecumque alligavcritis in terra, erunc alli- 
gata & in Coelo i & quaecumquc folvcritis in 
terra , eriint foluta & in Ccelo . fiahent qui- 
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>» ina i foli coirpi : ma ildegasac deiSacetdoti, Jiat velanti* 
„ di cui ragiono » inèantena 1 partimi ancora ,* u * fic tu in 
’& C conferva la fua tfflca§ia anche nel' Ciclo «citi 

I rad ttìchè tutte le còfe clic » Sacerdoti »ran * erra - • •• '* 

p iatte in terra , Iddio le iatifica in Cffilu , e 1 ' ?* , ( f uaIi 
•^ ii.Padronc contenni 1 lafcatenza' de’ fervi 
W fìidi 4, £ che 1 cUia direte voi the-fignifichi h a’ Saccrrio 
hi tatto eiò', fe hi 5 n fò't£e a’Saccrdòd. fa Ila- ti . 

„ tn conceduta da Dio rtèta la podeflà^fel Cie- 
^lb‘i Tutti rpccrdti'j 'qglf dice y di !qtÙlunque]oitì. , M , t 
ii perfetta , cbv 'tiri riWett&rete > 4 /a fanno 
y, perdonati 5 e » péUciài y thè voi ttori'firécnci- 
» rete 1 non far eatnb perdonati . Qtiaf JttJcfìi, 

■11 di grazia péto darft Maggiore di quCfta * il 

■yy Padre diede al Fig'ti'A&to rutto 1 il fiacre di Joan. e. n 

11 giudicar *5 e quello potere medefimo lo han- 

______ *> no 

• — — *■■■ ' » ’ 

I detn & terrefires Trinci pes vincttlì potè fatemi . 

veruni cor forum fiolèm; ld autem qnod dico Sct- 
cerdotum vinc utum , ipfiam etiark aninfam con» 
tingit i atque ad Ccelos ufque per&dliif vufiquc 
adeo ut qn&cumqne inferni Sacerdotes confice - 
rivi , illa eadent Deus fiupernè rata habeat f 'ac 
fetvmm fattene i am H>o minrìs confirme t k '-Ete- 
7 u m quidnr.m hoc aliud effe dicas , nifi oiiincrk 
rsrutn càUfiium poteftatem illis a Ded 'cònccfi 
fam i Quorutncijinque enim , alt peccata 
remiferitis , rethittuntur ets 5 & quoruhicuiu- 
que retinueritis , retenta funt i «tuonai » , oi- 
fi ero , potè ftas bac una major effe queat ì Po- 
ter omne-judteium Filio dedit : Caterum vi- 
deo 
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Fiat voIuniasE quelli Tono propiamente coloro de* quali fi 
*ua ficut in dj ce ^ c he non entrano perla porta, ma afcen- 
tai.o»4 in 4ono ■altronde. 

tcrra * .. E quella fembra la cagione per la quaio 

, t adempiono indegnamente , con grande fcan- 
, > t dalo del popolo fedele , tanto i doveri del Sa- 
cerdòzio , quanto gli 'obblighi delle caricho 
alle quali prefuntuofamente alpirano, e per 
vie oblique cacano di afcenderc , da che non 
hanno ricevuto da Dio lo fpiritò , nè la gra* 
zìa del Sacerdozio . , •' 

acS.l Sacra- E veramente cgh è certo, fecondo la.» 
“ cntl P[°" • dottrina de’Padri e de’Teologi , che i Sacra- 
ci! cono le meiK i della Legge novella operano e prody- 

porzloneddl cono E 1 * effetti della grazia a proporzione dcl- 
Jcdifpofizio- le difpofizioni , con le quali fi ricevono .Chi 
ni con le farà che dubiti che coloro i quali vivono lun- 
quali fi rlce- go tempo in un Seminario ben regolato per ap- 
rono • parecchiarfi a ricevere gli Ordini facri , che fi 
fottopongono alla difciplina della Chiefa , che 
fi umiliano con la preghiera e con efercizj di- 
voti , affine di conofcere la volontà di Dio 5 
<jhe procurano di votare il loro cuore di tutto 
l’ amore del mondo c delle cofc temporali , e 
di purificarli con la penitenza v. chiiarà.cho 
dubiti torno 9 dire , che aoon fieno più di* 
{puffi alla grazia , e che non la ricevano più 
abbondantemente che coloro, iqUali òpera- 
, ad i neon fi de ra u men te 't" eòi» precipicaziono 

trafeuràntfó di fare . ii necéffario appwecchib . 9 

. JSfoi abbiamo di ciò una fiffia. immagio? 
nella elezione di Saule e di Davide al .Regno, 

fe- 
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fecondo nota San Gregorio : (a) Quando con- fiat voluttà# 
venne confecrare Davide , Dio difse ai Pro- tua v f. C u» in 
reta baraueie , Empite il vofiro vafe di oglio ,G<*lo » & in 
e verfattio interamente fui fuo capo. Ma quan- tetra • 
do ii medefimo Profeta fu mandato a Saule , ,,Re 8’ **•* 
Scrittura > che non portò che un pic-» ,%Rcs * 
cionnìmo vafe , il quale feguenteraente non^* 
conteneva che molto poco di oglio. La ragio- 
ne che rende 1 avvilito Santo Pontefice di que* 
fta differenza , è che Sanie doveva edere ri? 
provato , e perciò ricevette egli molto poco di 
giaziaje Davide per lo corìtrario ne ricevette la 
pienezza , perchè era eletto. confeguen- 
za che ne inferi/ce San Gregorio per i Pallori 
della Chiefa, e che il ricevere poca grazia nel? 
la loro ordinazione, è un legno di riprovazio- 
ne , ficcorae e un legno ni ani fello della poca 
carità che hanno per Dio e per lo profilino } 
della quale ne hanno , egli dice , un leggiero 
Tom.f, I afict? 




(a) Quid ergo eli , quoti Ienticn]£ olei Saul ungi* - • 
tur , nifi quia in fine reprobatur ? Nam quia oledi- i 

re poflea noluit , a Samuele audiyit : Quìa projf 
cijti ftrntcntm Domini , prtjetit U Domimi; % n t Jts > 

Velut eniinlenticula olei paruui habuit» qui 
fpiritualem gratiam projteiendu* accepit , Qucxi ...» , j 

ir? fledioribvi quoque SancìseEccIefise convenienter 
àceipitur. flerureque enim cufinen Prelatiohls ac- 
cipiunt , qui in caritale Dei & proximi per fedii non 
fun* . Querodam namque afiedtum caritaris habeni, 

Ud plenitùdine» é}tli nòli habent , S.Gregor. lib.-H 
mfih.ith^.^p.'ssinpfinci^, ; 



I JO Morale CrifiihnàJàX 

Pfifrvotaimfc affetto , ma non ne hanno la pienezza , ch e 
tua fieni in propiamente la grazia Sacerdotale e Paitoraie. 
Cttlo , & in ' Tra’ Sacerdoti di quella forra , occupano 
terra. il mimo luogo coloro che fi propongono lo 

fiato del Sacerdozio e i Benefizi Ecdcriaftici , 
' che ricercano con tanto ardore , come io.fìa- 
bdimcnto della loro fortuna temporale, c come 
un mezzo di vivere c di Ilare agiati per, curro 
il rimanente de’giorni loro . Ma per giudica- 
le dalla viltà e della indegnità di -quello, moti- 
vo ,-e quanto quelle perfone difonorino il Sa- 
cerdozio diGefucrifto,baflcrà il cotiGdcrare da 
una parte la grandezza eia eminenza delio fia- 
to Sacerdotale,.c.d*lEairra con quali, termini i 
SantiPadri parli nodi coloro che ló abbraccia- 
no con uno- fpitit© i.zutto umano c carnale. • 
Quanto ai primo , udite ragionarne San Gio- 
vanni Crifollonip, 'il quale lo deferivo, 1 . così di- 
cendo a * „ Quantunque il Sacerdozio fi efer- 
„citi*fulla terra , dee non pertanto anno ve- 
*oj. Emi- „ rarfi ira le cofc cclefii ,_c con molta ragio- 
nenza del Sa- „7ne: con ciò fia che quello facro Ordine non 
cerdozio , c ;, fia fiato ftabilito da un uomo mortale , nè 
del Sacrifizio „ ^ un ingioio -? nè da un Arcangiolo , nè 
fecondo San ^ a j cup altra potenza creata, ma dajlo Spi- 
Giovanni « ^ „ ri- 

CriMomo. . ■ — — — 

• ■••• - i -«L • i > »ò\» a.' . 

’ i Etenim Sacerdoti uni ipfum in terra qui- 

dtm per agi tur ,ftdjn nrum cale/hum ckffem 
9 r.dirtmque referendum efi ,, /itque jdfer quam 
meriio.'. quippe non., mortalis qmfquutn , non 
àngelus, non Arcbangelus, non aliti quavis tren- 
ta 
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n rito Santo , il guai e iu fatto si ,* che gli uo- Fiat volontà» 
« muu mortali , mentre vivono ancora nella * ua •&** in 
„ carne corrottibile^ dèrdtitìo il Minifteru de- &* 10 -* * * a 
gl* Angioli . E’ necciTario perciò che il Sa- tcrra *' ‘ 
cerdore fia talmente purn^conae fc fi travaf- 9 ' f * * v ' 1 
g>à nel Cielo tra quegli Spinò bcari. Era- 
3> no terribili e venerandi gli ornamcnri de’Sa- 
» cerdori dell antica Legge • quali furono iej 
„ Conigliere, i naelogran 4 ti*fc piare, che il Sa* 

„ cerdote portava lui petto dògli omeri p la 
3ì nutra , il diadema Pontificale , la verte lun- Ezod,xS» 
fi g a lino a piedi , la lamina dietro , il Santo 
» de 'Santi , la lolitodine le iifiicneio.Mi le 
3» efamincremo le cole, xfe praticliiamo lòtto 
„ la Legge di grazia , tutto iitcrribdec vene- 
i, rando apparatode’Saoerdoti deli antica Leg- 
ji ge 3 che ho deferi ttayiia Ceuùxctò troppo 

U ' J ■! | ^ X | *> V*~ 

frhfyofé Mttjj PàHto** oriihm tm- 

jìifmodt difpofuit Vfqtfl'i nm*lib*i UriHrtibto 
ttìamnnm mc*rnei*M*iibto nkthfftiity ut 
/fngetorkt* minìflerium&itinto contTfkrUi FpL 
cìrtó'heeefc rjt Soctrtotmfitefpe pnriMFpi* 
fì i* iffis Ckltt ctihtaììti iMf tàìeflti tltàs 
•ufrfktts medito y Urtr\. Tetti bili a nàtoqut p* 
que borrisca fuitfcfìnm y (tf*# pàti* UlHpèt 
fracefferjtnt ì qéèd gerttopvtt HmiMt*b*t* , 
mah punita , tapini ptm*fSateHtóttY> ittm- 
qtte alti fKperbumcYati 'Hjkpielnfltperpsftri , M* 
trtt, eidarii , he flit- 'àfrpt &#*/%** demi fa 9 
lamina aure* Seti fi a «ititi òYutn , ingens inttu 

quicf 
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Fiarvòluntaa „ vano paragonata con i radia j del SàcenhK 
tua ficut, in,, zio novello* c confederano effer vero cioè-» 
Calo, & In ff c hè San Paolo dille. della Legge, ciuèadi- 
“ rra • '* „ : re * che le cofc eh’ ella ebbe pia glaaofo , 

a.Gor. j.19. ^ forano gloriole paragonate alla fovrewi- 
„ nentc gloria del Griftianefimo . H veramente 
,, quando vedete iL Signore immolato efo- 
„ vrappofto ali’. Altare-, e,’l Sacerdote che lo 
„ facritica , e priega , e tutto il popolo afpcrk 
,,'di ^uel preziofo Sangue divenire bagnato ? 

f ’ „ rodò , credete forfè di trovarvi ancora. tra’ 

,, mortali « fulla terra ì Non liete voi furto 
„ piuttofto rapito al Cielo ì Non vedete voi 
,, forfè le cofc .che fono nel Cielo , con 1’ ani- 
„ mo fprigionato e con la mente pura , depo 
„ nendo tutti i ponderi della carne ì O il gran 
.« miracolo ! Q la Infinita bontà di Dio! Co* 

' - .ij! . ■' :• «.lai- 

jfuies atque filcntium . At vero fi quii ea #q u * 
gratis tempus nobis advexft , examìr.et , ter- 
ribtlifl atquehorrifica qua dixi , judieabit efie 
admodum Invia , ac quod de Lege a P auto di- 
Mumeji , Ine demum ver ut» effe cqmperiet ■ 
1; quandoquidqm ne glori ficatum quidem fuittfuod 
giprtficatum efi in hac parte , propter eminen- 
tem glori ani , A T am jitpt.confpicis Demi tiara im - 
molatura , tìr Hhf fi tuta Sacerdqtem facrificio 
■ incumbemem * de frac**, fundentem , tuta veri 
turbam eircutnfuf am preciofo ilio f anguille in-‘ 
fingi ac rubefieri.y , etiatnne te inter mortale s 
Stfrfarj , atqite in terra confifiere cetifes i M 

non 
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j, luì cJt’è àlfifo nei Cielo col Padre', nei rno- Fiat volontà* 
mento medefimo che il Sacerdote lo lacrifi- tua lkut ia 
,, cavè toccato dalle mani di rutti, e li dà vo- 6 ** 1 ®» & » Q 
j, lontariamente a tutti coloro, che lo voglio- terra * * 

„ ni> ricevere ed abbracciarlo r. cofa che lì fa 
„ fenza alcun preftigio , e a vifla di tutto il 
,, popolo , chc Con gli occhi aperti vi afflile . 

,, Vi fembrano forfè quelle cole degne ddla_» 

,, voflra noncuranza e fpregcvoli , o tali che 
poffano eflèrc contraddette c negate da al- 
„ Cattò f Ma volete voi còn un altro prodigio 
„ alfìcurarvi della eccellenza di quello fanto 
„ Millero ì Figuratevi di vedere Elia , la in- 3 .R e g. iS. 

„ finita moltitudine del popola che Iocircon« 

„ dava , e il Sacrifizio pollo fopra le pietre * 
y, c mentre tutti gli alianti Hanno taciturni e 

l i ” quie ~ 


non petit:: è vejìigio in Calo s transferri: ! Ali 
non carni s cogitai ionem.omntnt abjiciens , nudo 
animo , mente pura , circnmfpici: qus in Calo 
funt ì O mirar ulum , o Dei benignitatemì Qui 
cum Patre farfum fedet , in ilio ipfo tempori: 
articulo omnium minibus pertraftatur , ac fe 
ipfe tradit volenti bus ipfum excipere ac com- 
pietti . Ftt aktim id nulli": prafligiis, fed aper- 
ti:' ac cireumfpiclentibtts omnium oculis . Num 
tibf iftÀ’' cotti emptu ac'defpeftu digita effe vi- 
dlìtt ur '}• ’ Aàt i jufmodi ut pojjit qui: contro 

'ih^aiieHf dtqu’e infnrgcre ? Visite Cr fanftimo- 
ni£ iftius''ejt celienti am alio miracelo pcrfpice - 
■rù~ì Vòniio cb ocùlos tJdiarh illuni , prsterea 
• x A i'-'i ■ ** ‘ -• & in- 


Digitized by Google 




EJ4 AÙ Mbrafa&ifitett* 'y, 1 
FiatToluniai,, quieti , e il folci profeta prununRÌar^Picf le 
tea ficut in f> fuc prcgbK.cc , immaginatevi « dtau indir. tc- 
Calo, & in }) dcre la fiamma che cane rvpaicouauntprdal 
terra • „ Ciclo fui Sacr i&sima Quelle eoftr iào» :Ve- 

„ rarnente maravigliale c fiupenekue etW'paf- 
„ landò da que’mirterj, ammiri > uwo £damen,- 
re i nuflri ci lerabreiafìBO uiaravàgliofi^ m* 
3J pure eccedenti ©g-di-ftupore • ISLot wcdiSfliu 
’ t prefeate il Sacctdqtc> che nuniadriaìnde- 
„ re ii fiioco , ma. ibfc Spirito Santo . figli pce- 
X) ga lungamente , non già affinchè'cad* una 
,, fiamma dal Cielo péc confumareèc cofe^cbc 
,, fi fono preparata ma affinchè la gtafci;4ldi- 
„ fccndcndo fui Sacrifirio.infiaxrnni perÒK^- 
,, 20 filo gli animi di tutti gli aftaati $»’’C‘gli 
w reoda piu puri delà’ argento purificato dal 
r i „ fuo- 


& infinitam iUamTuriemcircHmfufar», & /*• 
enfi cium lupidihmfvptrpofhian, tur» varò re- 
fìquos omnes admodum quieto* actacttftntos > 
folum AHttr* firapbettùo 

cundum id fi amimi* defépàitè' èyGdfi* teiuh*** 
ter» , faerifibMnufue iàtfnmdaMba»t*md*Mir* 
funt ifta profeti* * v™ptpà*\vtnrà pten*\SM 
iilis èrgo facrès- ^ud^iratia\ ficra.tc\ftansfet ’ 
nec ea mira medètjfovideJiTSyftdMtam ormtm 
ftuporem exeodeutia f'Adeft enim Sanrdù, don 
ignetn gefhns Spiritum SAnOu» :i i*pre- 
ces diuturnas fuudit wn quà fiamma cxlitus 
detxpfa iippofita. abfutnat ' ftd vr gr.at.ia 

in Sacrifici»» inflnewty per iUud ipfmomnhan 
j ani- 
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i» fuòco fi chi farà che voglia avere in falli- Fiat volunta* 
» dio o difpregiarc un Miftero il più formida- *»a ficut in 
„ bile e tremendo di tutti gii altri, fe non fe 0*1° > & ù* 
»» uno che abbia interamente. perduto il lenna tcira • 

„ c U ragione ì Non fapete voi che nontnai 
„ l’uoa*Q direbbe flato capace di fortencre il 
„ fuoco di un tal Sacrifizio , ma che tutti fa- ■ • 

»> rebbero morti , fe non avellerò avuto laju- 
„ to delia divina grazia ì E veramente, fe ta- 
» Juno confiderei la grandezza di quello mi- 
,, fiero , che un uomo comporto di carne e di A 
,, fangue arrivi al grande onore di poterli av? ,- 
>»' vicinare a quella Natura immortale e bea- 
,, tu ^ allora comprenderà qual lìa la dignità e 
„ 1 onore , a cui lo Spirito Santo abbia innai- 
»> ZMl i. Sacerdoti : da che per lo loro minifter 

m I 4 » r° 

,;n *" 

anitnos infìanmet , & purioret reddat argento 

igni execfto purgatoque . Hoc ergo myjìenum 

omnium maxime borrendum zierendrtmque , quii 

tandem qui non admodum fit infanus , qutque è 

po tifiate non exierit , fafiidire ac dcfpicere po~ 

uri» ì Ignorai futurum nunquam fuiffe ut bu- 

manut animi raptus , /acri fieri ignem illum.J'u- 

fiineret i.fed funditus omriés timi fuijfc interi- 

turas , nifi rnagnum divina gratin auxihum 

affuifiet ì Nani fi quii confideret quantum id 

fit myfiexhtm , ut is fcihcet qut homo ipje fir, 

carne oc [angui ne etumnum conflans, , lifque 

invalutus bcatd atqut immortali ti aitf.ro. itti 

fieri propia», queat-, ; rim piovè tntilttgu quali' 


]oog!e 
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tjti' 'Morule Crifiiatiit 

fìat voluntas ,, ro fi cominciano c fi perfezionano : i'fàcri 
tua ficut in,, rnifter; , e ancora fi fanno altre co le niente 
Cucloi, <* in a u e dette inferiori , le quali appartengono 
terra. ,4?- ^ ^ dignità e alla falute degli uomini dim- 
oio. iddio»» perciocché coloro 1 quali vivono su quella 
ha inabilita ,, terra > hanno' ricevuta la commiflione di 
una notabile j5 diftribuirc le cofe celelli 5 e a loro è fiata.» 
differenti ^conceduta dà .Dio una podeftà » che non 
tra gli uo-^ volle dare n è agli Angioli , nè agli Arcan- 
A n pioli ! g »> g loi ' 7 da che agli uomini , e non già agli 
Matth.* jé. »» Spiriti Angelici , è fiato detto : Tutte ie co- 
18.1*. h f* c ^ e legherete fopra la terra , faranno 
b kg* te ne i Ciclo ancora t e tutte U cofe che 
Jy voi difeioglierete [opra la terra ,, faranno di - 
. , fe tolte parimente nel Cielo . I Principi ter- 

j,'rcni hanno cfli ancora la facoltà di legare > 

b m3 

ro Sacerdotes honore , quanta dignitate Spiri * 
tus Sanili gratta dignqta fuerit . Operami bui 
enim illis , tum facra h.tc qua dico , initiantur 
•perficiunturque : tum eluvi, ali* his nibilo in- 
fcuor a , qua ipfa ad dignitatis falutifque no- 
flra ratìontm f peli ant . Et enim qui ter r am in - 
colunt , atque in ea. verfantur , iis commi Jf nm 
efi , ut ea qua in Cechi, funi , difpcnfent ; iis 
datimi efl ut poteflatem haheant , quam Deus 
eptimus neque /. ingdis , ncque Archangelit da- 
tarti effe voluti ; neque enim ad illos diftum e/li 
Qu accano epe alligavcritis in terra » erunc alli- 
gata & in Coelo » & quacumque foiveritis in 
terra } erqnt foluta & in Gcelo 1 . fiabsnt qui - 
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>»'nia i fóH corpi : tea ihl^éac ddSacctxioc^^iat vttlimt^ 
Vi-tK coi ragionò * ihéariténa l’;ariiiBi ancora j«ua- ict« >n 
^jc conferva la fua ìeflìcàèià anche nelCielo :6 < *k>». 

tantoché tutte le cd& che 1 Sacerdoti man tcrra - • “ f 
piatte in terra , Iddio le Ratifica in Citilo , e onori abbi 
» ii.Padronc confermi ‘ idTefitcnza- de 1 fervi Dio confc J *_ 
Atdi > £ che* con direte voi the-fignifiebi ri a’Saterrio. 
!$, tutto ciò ■, fé hlSn ft chefi'SacetrdOfK Cu Ila- ti . 

*xa c&Bcedutada Dio «ita la pòdeAàHrtdCie- 
Ì^ilb’ì Tutti r peccati V' egli diCCy df^àkiMUfueJoin. x «. x Jt 
^perfetta , rbt '-Boi r/Wett crete i J frenino 
•’>> perdonati q e i pire itti «. ebe voi itoii’pi+àoner 
V» rete , non far éinb pet foniti . Qdaf ‘pftdeflà, 
y, di grazia pf»ò clarfr Maggiore di cadétta ì il 
&rs.dre diede al FifHMo tutto il fdter* di j0an.9-.Ji. 
» giudicare^ e quello potere mede/imo lo han- 
i: ^ y>no . 

dem dr terrefires Principe s vincali potcffatem, . 

veruni cor por um folùm. Id autem qkoddico Sa- 
ccrdotum vmeutum , ipfam etiaik atiim'am con - 
tingit i atque ad Calos ufquc ptr&àdi? V ufqttc 
adeo ut qutecumqne inferni Sàcerdbtes confece - 
rint , illa e ad era Deus jptpernè rat & bxbiaty'ac 
fcrvorum fententiam Dynintis confirmst \ 'Ére- 
Ttm quidnàm boc'aliud effe dicas , nifi ottmaà 
•verutn caUJìium potefldicm illis a Ded'Pòncef- 
fam t Quorumcuinquc enim , att , peccata 
remiftritis , retnittuntur eìs 5 é>i quoruhicum- 
que re'tinueritis , retenta funt * Jfaanain , ob- 
fiero , potè fìat hac una major effe queat ì Pa- 
ter ornne-judtcium Filio dedit : Caler um vi- 
deo 
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\lgtf ^ s \ Morale Orifiiana il 
fiat volontà* „ no ricevuta dai figliuolo di J3io i Sacerdo- 
ti»* ficu» in quali come ic fofldaftaik-trarolarati 

Oklo , f & in J>n ciGida, . e folk vati. fopraia umana natu- 
terra .. - ecamefe fodero «futa dalk notìrc paf- 

„ fluni , fono flati innalzaci a untal Prindpa- 
„:to . thcdorreimi dke di vantaggioJ Scup 
. . i' „ Monarca rccrencoavttflataanJierkouid akunp 
i .» -^dttYiaarvaitiih i' jàtost idiipoterc carcerare, a 
„ fiiorpiafetre chkuqucvtàro*: , cdifcarcerac- 
. r. /..)[; ìj, io.dà^nuovo^ farcpee cairn mvrdiaroieaipu-. 
„ tato felice .da* tutti .;; E vi fari poi dii crcd4* 
„cheqn Sacerdote , il quale ha riccvutoda 
,> Dio un potere tanto maggiore , quanto il 
„ Ciclo, è piu notule della terra , e quanto le 
.. ao t „ annue fono più Aimatell dc’corpi, polfa ave- 
-riBii ol OfBlbfafll mioq e ibup o r* » re 

* dcoipfum <mne judicium a Deo Pitia illis tra- 
quafi j am in Cclum translati . , 
ap,fi*prfl humwm naturata pofitt r atque no - 
fan ak-affeSibuf exentptt , fic illi ad princi - 
pfifum i{ium perdu&i-J'uti»-,. Jjtoid multai Rex 
ali f fi 6Mi ex [iti? diti!' finis honorem hunc de-, 
ÌMl^ìh^K.p<>tefi(Uemfialmu quascuxnqtie ve- 
lie in carter em conjicieudi, eofidemque rurfius 
laxatuii > bpatus Hit & admirandus juduio 
omruum fuerit : At vero qui a Deo tanto ma- 
jorem accepit potefiatem * • quanto Caslum terra 
psectqfius eft , quanto eti am anima corpor ibus 
prajìant , bit vi lem eoufque dignitatem acce- 
pifije nomali is vi deri dtkst , ut voi in illorum 
cogitai ioiiem deficendere queat , reperiti quat}- 
rr> do- 
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9t Vt a vide A Suo njiaiftcrQ , o dispregiare ilsia**#iun*iK 
,, gran dono datogli da Dio ì Sia lontana da*»i fatili* 
»> nyi . ama «al follìa .. i£ ■ veramente darebbe*** 1 ®» * i* 
m una follia manifèiìa il dispregiare un taptp teru *' t pt ' 1 
*> Principato ,, Senza del quale non poliamo -» 

» eanicguire la Salute, nè i beni promc<ìi..bpi- 
» perciocché k ninno può entrare nel Rcgqp 
m de’Cieli » fa non farà regenenata dall 'acquee Joan, ? .r. 
u dallo Spirito Santo ■ M fe colui che mt Voti»; abid.ó.f j. 
i> A* cam del Signor^ . che nm 
,, Sangue, rimane privo della vita eternili . e 
„ tutte quelle cqSc li oìperaao por k lÀdratiflì- sl(>£ri ;- . ltE 
„ me mani de’Sacetdoti * Q9t»ft]Swebbe pptòr I^mho» aH> 

» bile a chiccheffia .fofrhiviwC etì foocpr4fitt ,inntvOÌ3 * 2 

„ Interno , o il conStguired premi detóa^BS- ^ oftcail3 

-"b ili ,i<pb biabtm Jj,b insinui otnsbiJfftrisl , a 

' ™ mU fi flBWttfag* nhmiV/ « 

doque pojfe unum aliquetn ex eorum numero , 

qui bus tanta. illa,qvx paufa ante divi ,fuerrnt 
a £>eo concreèiHTy ctdipfi muti ut fuum fard 4- 
fcat , quique domm fifa a Deo datura defpi- 
fiat j Proatl procul bine faceffat hujujmofa in- 
fanta. Infamia enim mamfejlaria , dofpicere 
tantum t ifi um principatim ■ * fine quo ncque fà- 
lUtie nwfife pwmifferum honorum ampotes fieni 
poffumut . Nat» ' fanbb potefi quii in Jteguum 
Cplor-nm ingrtdi-p Aìti-per aquam & Spiritual 
regeneftwas non manducar 

carneo! Dòmini ^^ Sàftguiném ejus non-bi- 
bir, taverna fatar priv.it ur :• omnia autem hoc 
bautLaUùr ijvànt per facrofanffas ilias ruaniis 
ferfici untar , nt'anus , inquarti, Sacerdotiitru, qui 

fie- 


<1-4,0 ' X Grifi i mìa ' ' * t 

, , rcctìhiatac orona , Tenia l’ajuto loraJ Ah > 
filar f^ut ii»-^ fcfce a ‘Sacerdoti hà Dio raccomandati i'jxìjr*. 
®Hr * .*? ji’ttTpàrktiali , e 1 figliuoli regenerati col fan- 

utj * .. ?v ■. '< tó Bandito© : per mezzo loro noi ci veftià- 
«no di Gefucrifio Adiamo /evolti in Teme 


„ col .Figliuolo di Dio , c diventiamo mcm4 
«'bri di quel beato Gapo-. Quindi meriramen- 
i ' ’ J jt (t n on fo Io dobbiamo yenerare i Sacerdòti 
s < ' ' " // piu che I PrincIpk t i Re della terra , maL^» 
V, dobbiamo onorargli ancora più che i ptopj 
'^Òcnttorr .- 7 ” • - • . ’ " 

aia. Timore ' * Tanta è da-iéraincriza e la dignità del Sa- 
che concepì cerdòzio riipprdèrtatàci nel traferitto funghif- 
S. Giovanni baffo da San Giovanni Crifoflomo , del- 
Cnfoflomo r> jsj? quale fc' '6oi ne concepiremo la perfetta idea,' 
fu a pro° ftó tanto l° ntan ' dal crederci degni di ef- 

a vefeovàdo. térc~ ammeffi a un Minirtero sì auguflo c vene- 


finret at citta illarunt opsm, am gekcmtx ignm 
tvrtere quii poffit , aut repofita in Calo cora- 
~ùa proemia a/fcqui 2\ Hi enim funi , hi f unt , 
inqitm , -quibus tura ■ comredit* funt fpirii tra- 
tti pari ungine: , tum etintn bapti fintati: car- 
tai a fìtto e fi commiffus : por ìjo s ipfios Cbrfi- 
finn tridui vi us , 'uni cxm DciJ’ilio fiepeltmur j 
‘letti ìli irts aipitis 'mumbra ififtirnìtr ? q ito noi 
-mie Sacerdote: meritò', non modo fiat *dera>i 
■dcbemts >, <j ttàra ve’ Principe: vai fiegfri vb- 
tth/t et i am inodori bollóre , 'quitti pare nidi prc* 
ipriti! , boneficre . ChryfdV. lib. ; .de Sacerdoti 
V* ' \ '*7 : " - '» < 4 

' * ■ • .-Hi. * ' . >\ 
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Lib.V. fart'JU. Art. TU. 141 
rancio , e di efcrcirarc lina sì grande podé/U » Fiat voto im* 
che Li fola prupohzione che ce ne veniflèfat- n,a feu* òp 
t» , farebbe capace di dividere la noftr’ anima » * jn 
dal noftro . corpo , come il mede/ìmo Santo tcrra * ' 
Dottore fu vicino a fpcrimentare in fe fletto 
la prima volta che gli fu parlato di farlo Ve- 
fcovojcosì fcrivendo-^d un fuo amico: * ,, Da 
>, quel giorno che /tu mi Taccili fofpettare del- 
>} la mia a (funzione alMrfcovado , fu vicina. 

,, T anima mia a (cpararfi dal corpo 5 tanto 

>, grande fu il timore e fa niefìizki che 1’ ani- 

» mo mio nc concepì «Imperciocché con fiele- 

„ rando meco fteflo la gloriala lànrità,la bel- 

y y iezza fpirituakjla prudenza, e l’ornainento 

» della fpofa di Gefucrjlk) , ed e/àminaudo d' 4 

» altra parte imiti vizj,naifcmiva modo a ge- 

»y mere c a lacrimare ccmtinovamentc ìa mia 

, y c la fua difgrazia : e mentre mi . rrovaw./CQ- 

tt lì affannato e dolente, riprendeva ree iteffo 1 . , .«• 


-S».« • . "Hfs l-’-J-*»» 1 ''* • ** ■ 1 « » y, COTI '-. 

— » t 

v .<• . •* j i ■ ^ ;• 

a. t&b co ipfo die quo tute ntihi Epifcopatus 
fufpicionpn . butte injccifii, fafìutn c/S identi-' 
dtw % ut corpus hoc ab anima propemodum dif~_ 
fclvarctttr : tzm irgtns psrtxr ,-tsm irgem-mp- 
flitia ammum meum occupavit . ÌV..W apud 
Pfe confiderarem Chrifii ./pouf a gloriar* , fantdì^ 
montata , venufia(em, fìkrttuatem , pruìeutian^ 
ornatura *. tutu, vero attinti ratti 'ujt'tia expcn4&\ 
rem, fieb.-u ut affiduis- tutti ilUrtt,tum e tuta tua 
gcmUibus lndihkfqnc proftquerev . Jgvo iif t int- 
imi angore ioloreque dntj;i. vp-f t^cr, hifcc r^nsej. 


•» 1 < 

• ir.: t 1 »’*? 

;.,c' cu 

v tjO. ii i 

*' » j Otti 
• -Ì7*S* 


*4* Morate ‘Criftiana 'I.n . 
F-mv^vntat „ con queOe parche . Ciu m M fili’ autore di 

c»kT"!l £”-'* ,e( ' 0 di %oo.‘ Qual gme peccalo ha po- 
commettere ia CiucCt di Bit. 1 Qual 
„ colpa ha potuto provocare tiqStgnarcfttdifc* 
» Ckicià , ficchè eoa canto /corna c vitupera 
/«. voglia darne arac ii governo, che fu* 
y, no il piu vile di tutti è £i ì /cntitBcnti aie de* 
fim» di timore e di' fpa vento dovrebbero/*?, 
gliurii in petto * ctàfr/m* p riguardo ai Sacfer T 
dosìo p fruite lciaJmt jEaclcfefiiche dignim 
***** ta a que/Ki lèilgraa maic Viciie fenza^ 

formarne fa giuftac idea / incoafideraramcn te 
accendono ffloiti,4gli,Qrdiiii Saeriy 1 non fa- 
pendo bene /e tal fia ia loro vocazione > e ri» 
Cevuw» per propip movimento , ii‘ Sacerdozio 
emenda delie animo * come un meftìfoe’ die 
» deer fuflentargli ^.b, mettergli a coverto : dai* 

r , Mlw U ««cefliù , oh’ è nn ombdc attentaro al 
G orat i NaZ ‘ ^ bil . W * w ' xk ’ : ««wi per cui San -Gregorio 

a u . Bi fogna 25 r> ruirò daJia Città per fuggirò 
e (Fere cercato ^veltovada , era - Jt dolore che conceputo 
per un tanto ***** Vedendola cosi ignora in iofa mente awi- 
impiego , e fiwv Che molavi quali non erario i migliori* 
poti già cer-l '* 5 wabows^o-tq fcromn JtA \ t«vo> n^ ma ’t 
«••rio» • , 1 J ....... 

‘Mbit tonverriebm y Qrifnam confi Hi huìut 
mtftor fitti l'jgfri# tantUnt tantum peccavi t 
£tii£ectefta <i ^ntenumtcmia res ipfms £ Vr/e* 
fia&othinum ex citatoti , iniuxitque,ut iU 
tatto, tàttto am cjus dedecore , mihi mortali um 
ottoni »m igHomitiofijfìmo rtgtndam tr aderti l 
ChrpfuO.db.ff.de Sacerdoti© cap. iz. : :i •> nyr 
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■ma fcnza forfè i peggiori degii altri } &ùt gè- fknnokmt^ 
rivano Con 4e maniimmonde , cena cfuolf dir. *»» fitutti* 
<i > e con le anime profanare , ne’ fanridtnai 
Miniflerj 5 e prima ri «nderfì degni di avvici- tcrra * il ’ 1 " 
narft alle cole fante , ^ ^procura varto^dtiìvete £ 
ingreflo nei Santuario , piemendofi.. in -folla 
l’-un f altro intorno alla Sacra Monfe-i e. ri- 
guardando 1* Ordine venerando del Saeerdo- ^ 
zio > -non come -un tfcmpio di virtù^maco» 
rtK un mezzo da vivere} non come una cari- 
edJyidcda gitale dovi -àt renderli Arerà (fimo 
conto, ma come un onore efeme da ogni ceti- ~ 
furiti frChi è €olufyA*f& San Bernard» xz, che 
ii procura le dignità Ecclefiaftiche e iifetvigio 
it degli 'Altari, opiuttollo^bi è colui -che a un - 
,, tanto Miniftero è cacato -‘ ( da che 'vera- 
^Ifeeill^colui che dee fervire annMfoirtero 

5 >^fobto-> decadere- piutrofto cercàto>Ptbc va, s.%r' 

i, non debba egli cercarlo. ) Chi è colui-/ die i 
y, cO/-Che cerca de dignità Ecddìjftkhe con - * - , . pé 
iV^na intenzione sì pura r che avendo-jdepoà 
flc tutte le cure dei fecolo , fi renda -S»aro - 
JX dt corpo e di fpirito } c che in guelfo flato 

~~ „ fi av- "" 

* 1 H i ll »■'»' — I ■ - ■■ Il . . .In .*- 

■li * ca mrentione \ gradus Ecclefiicos & 
rniitifieritc- Santtnarìi quarti- , immò yuan- 
inr { quttri nanfe , quàm quadre tpfe debue* 
rat ). ut/ine cur/s fucati , in Sm fi inumi a cor* 
dis & eorporis illuminandus accodai ad Domi- - 
rum , Crfuam par iter cr proximorum opere tur 
fólti tem y or at ioni s ft udir Jedti-tts ; & -verbo 

fra* - 


ri? 

t ni 

i 

■S. 


1+4 Morde Criflìana 

fiat voluntas „ fi avvicini al Signore per ricevere i Tuoi lur 'j 
*ua ficnt in „ mi , e per affaticarli alia propia e ali’ altrui " 
Cuil», & in XalutC eoi favore dell’ orazione , e con la ' 
urrà . „ ( pajrji>la della predicazione * Non pertanto “ 
,, quello è il fine per cui cercarli debbono 1 $ 

„ dignità della Chiefa . Imperciocché le talu- i 
,, no leccrcaffe per avere le cole ncceffarie al- i 
„ la vita , egli anuuuziarcbbe il Vangelo per 
,, mangiare , e rovefciando 1 ’ ordine liabilico 
„ dai Figliuolo di Dio , farebbe fervire i beni 
„ del Qelu a’ beni della terra . Ah , che fa- 
rebbe aliai meglio l’occuparfi in qualche lavo- 
ro manuale per trarne la propia foftencnza_> , 
che il rovclciarc l’ ordine naturale delle cofe, 
e *ep 4 ffe (pregevole il Sacro Miniftero , eh’ 
è tutto. fpirituale . 

a 14. Non fi Maanolti fcanfano la fatica corporale, 
dee cercare cd cflcndo incapaci di predare alcun fervigio 
per avere di alla Chiefa , per non avere né faenza , nè 
che Viver* .carità y. abbracciano io dato Ecclefiadico , e 
fe ne ^procacciano le dignità , come dice San 
Gregorio » per vivere più agiatamente , c 
w . : ■ . ‘ P er , 

predicar ionis i Nam fi ea quxnt aut tenet ani- 
mo , eoque intuita , ut buie vits habeat necef- 
fiaria } evangeh%at ut manducet , & perverfo 
uimis . ordine c&lefiibus terrena tnercatur. Intec 
Opera S.BcrnDeclamat.Gaufridi Abbatis $. i } . 
aliàs S. Jkrn. tradì, de vita & mor. clcr.cap.i 
num. iy. 

u j -VtjUiCum regimìnis , quafi ad frulìnm 

, . VQ- 
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Libjr, PartJU, ArtJlJ. 14 ^ 
per deliziare nel? o^io : non confidcrando , 

che i peccati che in tale flato commettono,fo- 
no più enormi di quclli,che commetterebbero 
nello flato laicale j c leguentcmentc che più 
terribile farà la loro dannazione. „ Io.mipcr- 
D fuado t diceva San Giovanni Crifojìomo 1 , 
„ che il fupplizio che mi fta deflinato fia ri- 
jj fpondente alla gravezza de’ miei peccati : c 
ì> che fc accetterò il Velcovado, dovrò paga 
» re una pena non dico doppia o triplicata , 
,, ma molto maggiore ancora , sì per avere.? 
„ ditolcandalo a molti , come pure perchè 
„ dopo eflere flato da Dio maggiormente 
?? onorato , mi renderò ingrato, oftendendo- 
„ lo , a’fuoi benefizi . E che fia così , chia- 
„ ramente lo argomentiamo dalla condotta-. 
,, tenuta da Dio con gl’ ifraeliti , quando ri- 
„ prendendogli , dimoftrava loro , eh’ erano 


Fiaivolnntas 

tua ficut in- 
Cala, & i n 
terra . , < - 

a I I per* 
cari de’Saccr» 
doti fono più 
•normi , c 
maritanopiù 
rigorofi l'up. 
plizj , eh- i 
peccati de’ 
Secolari « 


Tom.y. 


M 


dc- 


voluptatis teneant y non ad ufum laboris. S.Qre- 
gor.lib.n. Moral.c^p.ry.vet.io.rec.s». 

1 Equidem nunc mibi perj'uadeo fare , ut 
tantum mihi fupplicium irrogetur , quantum 
pescatorum a me perpetratorum magnitudo pó- 
flulat : qui fi principatum hunc fufeepero , lunt 
me fané pcenam pendere oportebit , non duplam 
tnpLrmve , fed longè item gravi orem: hoc ipfo 
quòd fimnl phtres Uferim , fimul pofì majorem 
honorem a me ccceptum , Deum optimum , qui 
me honore ilio digitatiti fuerit , offender im . Pre- 
pterea enim Deus Jfraelitas accufans , ob hanp 

fan- ' 


Digitized by Google 


146 Morale Criftiana 

Fiat volantas fJ degni di pena più grave , per aver peccato 
tua ficu* in dopo gli onori da lui ricevuti , così rinfac- 
Gttlo » & in c j an do loro talvolta : Io voi foli conobbi tra 
. * « tutte le nazioni della terra : e perciò vi pu- 

„ turo , e mi vendicherò di tutte le voftre em- 
Afiaot pietà . Ed altra volta: Io elcffi tra' vofiri 
s , figliuoli i miei Profeti , e tra' vofiri giovi- 
„ netti i miei Santi . E quindi prima ancora 
„ del tempo de’Profeti , volendo Dio dimo- 
„ Arare che i peccati degli uomini debbano 
„ efpiarli con un fupplizio molto maggioro 
„ quando fi commettono da’ Sacerdoti , che 
„ quando fi commettono da’ privati , coman- 
,, dò nella Legge antica, che il medefimo Sa- 
„ crilìzio fi offeriflè per la efpiazione de’ pec- 
„ cari de’ Sacerdoti , che fi offeriva per tutto 
,, il popolo ; con la qual cofa volle avvertirci* 

„ che „ 


eaufam acriùs ofiendit majori illos pana dignos, 
quòd peccaverint pofi honores ab ilio acceptos , 
aliquoties in b.tc verba eoe compellans . Atqui 
vos cognovi ex omnibus terrae tribubus , pro- 
pterea vindicabo in vos impietates veftras . 
Alias autem : Affumpfi ex tìliis veftris qui ef- 
fent Prophetse , itemque ex adoiefcentulis ve- 
firis qui mihi Pandi effene . Atque adco ant e 
Prophetarum tempora , ofiendere volens Deus 
hominum peccata longè majori fupplicio expia — 
ri dum a Sacerdotibus , quàm dum a privatis 
fiunt , mandai ut tantundem prò Sacerdotibus, 
quantnm prò univerfo pop u lo facrificium offe- 

ra - 
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Lil.K Part.ITI. Art.III. 147 
„ che le piaghe fpirituali de’ Sacerdoti hanno Fiat volontà* 
» bifogno di medicina e di ajuto più efficace , lua ficu* in 
„ che le piaghe di tutto il popolo unite infie-**®* 0 * ^ 

» me , eh’ è un argomento fortiflimo della_> tcrra • 

„ gravezza maggiore de’ loro peccati 5 non 
»» già che fieno piu gravi di loro natura , ma 
„ per la condizione e perla dignità del Sacer- 
dote che gli commette . < Quanto 

Il gran Pontefice San Gregorio parago-. Idd !° cJet ' fll 
na ancora gli Ecclefiaftici intcrdTati e fchia- ^éheTerca* 
vi della cupidigia a quel popolo carnale , che „ 0 ’ Viv«e 
Gefucrifto aveva fatollato col moltiplicamen-pcr mezzo 
to de’cinque pani, e de’due pefei , e che meri- del Sacerdo- 
te» di udire quel rimproccio dai Salvadore: Voi%'° • 
mi cere ite, non già per i miracoli da me. operati J oa n. 6.1.6. 
innanzi agli occhi vofìri , ma perchè avete man- 
giato e vi flètè fatollati. „ Col quale rimproc- 
} , do, dice San Gregorio », il Salvadore detefta,in 
„ perfona di quel popolo , que’ Criftiani, che, 

K z ,, afeen- 

*"■ i — — — 1 — ■ — ■ — 

ratur. Ghiod quidem quid aliud fìgnificat,quàm 
Sacerdotis vulnera major i medicamento atqu& 
auxilio indigere , atque adeo tanto , quanto con- 
junftafimul univerfi populi vulnera indigent I 
Porrò majori nequaquam indigerent,nifi ea gra- 
Diora forent . Acqui graviora certe fiunt , non 
natura ipfa , fed Sacerdotis qui ea commiferit , 
conditione ac dignitate . Chryfoft.lib.5. de Sa- 
cerdote» cap.11. ■ 1 

1 Et per eorum perfonam Dominus illos in- 
tra Sanftam Ecclefiam deteftatur , qui per fa- 

eros 
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Fiatvólnnm,, afccndcndo agli Ordini Sacri, fi avvicinano a 
tua ficut in f> lui^c in vece di renderli degni delle fue gra- 
terra * * xlc co ^ mcr * to delle buone opere, cercano fo- 
* 3 , lamentc la foftegnenza della vita temporale, 

„ non conlidcrando qual modello debbano 
„ imitare , ma qual guadagno polTano faro 
sì per fatoilar/i . E veramente , coloro che 
. ; afeendono agli Ordini Sacri della Clliefa col 
fulo delìderio e con la fola fperanza di avere 
come vivere , e non già per fare acquifto del- 
le virtù, non cercano Gefucrifto per i Tuoi mi- 
racoli , ma per lo pane materiale . Quindi eb- 
be a dire Santo Agoftino : 1 ,, Colui che pre- 
„ dica.ii Vangelo per avere di che vivere c di 
„ che venirli , fappia ch’egli ferve nel mede* 
„ mo tempo Dio , e Mammone : Serve Dio 
a annunziando il Vangelo, e ferve Mammone 
,i perchè lo annunzia per avere come vivere , 
„ eh’ è la cofa la quale il Signore difle non 
„ poterli fare . Colui quindi che predica il 

« Van- 


cros ordina ad Dominum propinquantes , non in 
eifdem ordinibus virtutum menta , fed fubft- 
dia vità prtijentis exqununr. me cogìtant quii 
vivendo imitati debeane , fed quti compendia 
pcrcipiendo faticntur . S.Grcgor. lib.z^.Moral. 
cap.15.vet.a5. ree. 17. 

* fj)ui enim proprer hoc Ev angeli urn pra- 
dicat i ut habeat unde manduca , & unde ve- 
ftiatur s ftntd fc putet & Dco fervire , quia 
Evangeli tm praditatj & mammona , quia prò 

fter 


ì 
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„ Vangelo per le cofe vili e tranfitorie di Fiatvoluntas 
,» quello mondo , è convinto di non iervirej *ua fica* in 
„ a Dio , ma a Mammone 5 (ebbene Dio fi Godo » & in 
„ ferva del fuo minifiero per l’ altrui profitto teIr * • • * 

,, lenza eh’ egli lo fappia . 

11 gran male fi è , che il numero de’Sa- 
cerdoti di quella fòrta è maggiore che non»» 
crediamo . Noi gli veggiamo andare di quà e 
di là vagabondi per le Città e per i Villaggi, 
o per fervire qualche Chiefa particolare , o 
per dire la Meflà per riceverne il falario . £ 
dì coftoro fola mente intendo io di ragionare, 
lapendo beni (Timo che in un ordine sì facru- 
fantò le ne trovano molti virtuofiflìmi c dotti, 
ì quali fono chiamati da Dio, e i quali edifi- 
cano i Fedeli con la loro vita efcmplarej . 

Non ofiantechè il fecolo fia viziato e corrot- 
to , Iddio fe ne riferba molti , quantunque il 
numero ne fia così picciolo rilpctto a’ malva- • 
gì , com’ è il numero degli Eletti paragonato _ 
a quello de’ Reprobi . Ma ficcomc i Santi Sa- 
cerdoti che fono fiati promoflì a’ Sacri Ordi- 
ni per divina vocazione , onorano Gefucrifto 
con le loro virtù , e con la loro feienza tut- 
K ? » to 

pter ij la necejfaria pradicat : quod Dominus 
dicit fieri no n poffe. Ac per hoc ilie qui proptef 
ifla Evangeli um prxdicat , non Deo ,fed mam - 
monte fervire convincitur 5 etfi Deus ilio ad 
aliorum proveffum , quomodo ipfe nefeit , Ma- 
tur . Aug.dc Opere Monadi, cap.2 6. 


I 
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Fiat voluntas to divina 5 così coloro che non entrano per 
tua ficut in ] a porta , ma per un altro luogo nell’ ovile , 
Calo , & in ft. nz a effere flati da Dio chiamati , fono l’ob- 
terra , - ^robrio della Chicfa , ed avvilirono il Sacer- 

dozio $ il quale per caufa loro è avvilito tra’ 
mondani , che o gli vedono di pocamente, 
ignoranti delle cofc di Dio, e incapaci d’iftrui- 
re le anime * o pure gli vedono inquieti e dif- 
foluti ne’ loro coltumi 5 per la quale difiblu- 
rezza, che ordinariamente è un effetto della 
ignoranza , fcandalezzano i popoli col perni- 
ciofo efempio che loro danno . Gli Autori pe- 
rò di un tanto difordine della Chiefa funofen- 
* 17 * lm za dubbio que’ Vefcovi , che fono facili a ri- 
cagionano al cevere ca< * ordinare tutti coloro che lì pre- x 
Sacerdozio Tentano perefferc ricevuti ed ordinati , lenza 
i Sacerdoti prima conofcere ed efaminare come dovreb- 
malvagi . bero , l’ indole , il coflume , e la dottrina.» 

che hanno,- e fe fieno veramente da Dio chia- 
mati 5 non ricordandoli di quell’ avvifo che 
diede loro San Paolo nella Epiftola che fcrif- 
j.Tim. f.xi. fea Timoteo , così dicendo : Non farai fa - 
a iS. Coloro cile ad ordinare per fona alcuna , e non ti ren- 
elle gli ordì, derai partecipe degli altrui peccati ; Sulle_J 
nano, ne fo- q Ua jj p^ie f dice San Giovanni Crifolio- 
voli * C ° rao : * >» Intendete voi il lignificato .di quella 
„ parola , cito , cioè a dire facilmente , ej 
,, iriconfidcratamente ì L’ Apoftolo volle con 

» quel- 

1 Jguid efi , cito l Non pofi primam proba- 
fionem , nec pofi fecundam vel tertiam 5 fed 

pofi. 


Digilized by Google 1 



( Lib.V'Part.IIL Art. 111. iyi 

„ quella parola lignificare , che non debba il Fiaf volontà* 
„ Vefcovo ordinare alcuno nè dopo la prima, laa **cut \ n 
„ nè dopo la feconda, nè dopo la terza proba- * in > 
„ zioneima dopo che avrà più volte oflervato, 

„ e attentamente efaminato colui che glifi 
„ prefenta per eflère ordinato ì con ciò fia_» 

„ che corra egli pericolo di renderli reo de’ 

„ peccaci paflàti e futuri del fuo Ordinando , 

,, conferendogli la dignità . E veramente , fe 
, , egli intempeftivamente gli perdonò i primi, 

„ farà reo anche de’fiituri , elfendone egli ca- 
- >» gioire , per avergli conferita la dignità * 

,, come dovrà parimente dar conto de’ paflàti, 

„ perchè non gli diede tempo di piangergli c 
,, di addolorarlène . Siccome egli dunque par- 
„ tecipa delle fue buone opere, così pure par- 
,, teciperà de’ peccati . E paflàndo più oltre.» 
ancora , dice il medefimo Santo Dotto- 
K 4 re , 


poflquam ftpius circumfpexeris , & accurati 
examinaveris . Neque enim ea res peri culo va - 
cat ; nam peccatomi» ejus prsteritorum & fu- 
turorum tu quoque pgnam dabis , qui il li digni- 
tatem dedifti . gui enim ipfi intempefiive pri- 
ma remififii , fuiuris quoque obnoxius crìi , ut 
qui in caufa fis eorum, ehm dignitatem illi con- 
tuleris . Prateritorum etiam , quia non ftvijli 
eum illa lugere & compungi . Ut enim re fi e fa- 
florum confort et , ita & peccatorum . Chry- 
fgft.hoaaìl.itf.in i« ad Tim. 
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Fiat voluntas re , ( a ) che quando pecca ii Sacerdote o il 
tua ficai in Diacono , i loro peccati fono attribuiti al Ver 
c*l® * * in (covo che gli ha ordinati, e ch’egli dovrà rcifc 
terra . derne a Dio conto e ragione . 

1 Quindi il dotto ed eloquente Genziana 
Gentianus c bb e ra gj onc rapprefentarc al Sacro Con- 

<Hit.de repa* c ^'° Trento , che il gran difordine che lì 
randa Eccle- vc ^ e nc ^ a Chiefa , e ’l rivolgimento jdella di- 
fi* difcipli- fciplina , nafeeva dalla inolTervanza del fedo 
n« . Canone del Concilio di Calcedonia , il quale, 

»i 9- Unto fecondo l’ antico codume della Chiefa , proi- 
bì ht ceflare bifee l’ordinare alcun Sacerdote fenza adegnar» 
din! 6^ un Molo , dicendo che il riferito Canone 

- additaire un titolo patrimoniale , da che addi- 
tava una Chiedi , alla quale il Sacerdote folle 
deftinato per fervirla , folle come Curato, fof- 
fe in qualità di Vicario , di Catechifta , di 
Confeflòre , o per qualunque altro miniftero: 
( cofa che io aggiungo , perchè nelle grandi 
e popolate Città , come Napoli ,. i Pallori 
Ordinar; hanno bifogno dell’aiuto dimoiti Sa* 
ccrdoti per adempiere i doveri delle loro cari- 
che ) al qual minidero qualch’egii dall , dto 
fervire per tutta la vita , fe ii Vefcovo non lo 
impieghi altrove . Ed egli dimodra con evi- 
denti ragioni , che l’unico rimedio capace di 
guarire un male tanto inveterato, e che il fola 

mezzo 


(a) Nè mihi dixeris , peccavi* Prcsb^ter aut 
tliaconus . H*c omaia in caput ordinantium refi- 
runtur . Chryfo/l.homil.j.ia Afta. 
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mezzo di rimettere la Chiefà nei beli’ ordine , Fiatvoluntat 
e nel florido flato , in cui gli Apofloli e gii *na ficut in 
uomini Apoftoiici l’avevano ftabilira dalfuo Gtt, °* 5? In 
principio , e nel quale fi è mantenuta per io * crr * * r 
fpazio di molti fecoli , fia il riflabilirc la pra- 
tica del fudetto fzntiflìmo Canone : cola che 
farebbe fàcile a poco a poco , fc i Prelati avel- 
lerò la cura di ergere i Seminar; , ne’ quali fa- 
re allevare i giovinetti che hanno confèrvata 
la innocenza del loro JBattefimo 5 c le non or- 
dinaflero per 1’ avvenire che tanti Sacerdoti > 
quanti faranno naceflàrj per le Parrocchie^ 
c per le Gliele delle loro Diocefi > dopo aver- 
gli però lungo tempo provati , dopo che fa- 
ranno bene iftruiti nella Scienza della Gliela, 
e dopo che faranno paflàti per tutti i gradi de- 
gli Ordini inferiori . Quello è P ordine , che 
per la raifericordia di Dio , hanno alcuni co- 
minciato già a tenere da qualche tempo , a»» 
gloria di Gefucrifto . E i Santi c virtuofi Pre- 
lati che così praticano , hanno la confolazio- 
nc di vedere i frutti delle loro cure, e ’i felice 
fucceffo de’ loro travagli : e quella benedizio- 
ne fenlìbile con la quale Dio gli accompagna, 
è un legno vifibile ch’egli gli abbia clctti,chia- 
mati , e mandati per governare il fuo po- 
polo . 


AR. 
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tua ficut in 
Oa-lo , & in 
terra . 
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ARTICOLO QJJ ARTO. 


Di coloro che procurano le Cariche e le Dignità 
Ecclefiaftiche per avarizia e per 
ambizione . 


2xo. Due C 1 Embra che un uomo il quale fi trova ìib 
condizioni wJ qualche Prelatura , debba vivere quieto 
per afcende- di animo , quando la fua cofcienza gli rende 
re alla Prela- ] a f c( j e ie tellimonianza , ch’egli non lia faiitq 
,ura • alla fua dignità , fe non fe otfervando quella 
regola che San Gregorio preferire nel fuo Pa- 
ftorale , così dicendo : » „ Colui eh’ è dotato 
„ di grandi e molte virtù , accetti il governo 
„ delle anime obbligato ed aftretto ad accet- 
„ tarlo : che fe non lì vederà fornito dellej 
„ virtù necelfarie ad uno dato così eminente , 
„ non dee affatto accettarlo , nè anche quan- 
„ do ad accettarlo è sforzato . Quelle fono 
le due condizioni che, fecondo il iodato San- 
to Pontefice , debbono concorrere ne’ Prelati 
di Santa Chiefa , per rendere commendevole 
xx j.Pruove. la luro elezione : cioè a dire, la pienezza del- 
le virtù , e la coazione . E quelle due condi- 
, zio- 


i Inter b&c itaque quid fequendum efi , quid 
tenendum , nifi ut virtutibus pollens coatìus 
ai regimcn veniate virtutibus vacuus nec coa- 
ti us accedat, Gregor.Pafì.part.i.cap.9* 
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Lib.V. P art. III. Art.ìV. IJJ 
zioni noi le oflcrviarao in tutti i Santi de’ fe- Fìat volontà* 
coli più felici della Chiefa , come chiaramente lua fieni in 
regillrano gli Annali Ecclefiaftici . Eglino ufa- CaI ° » * in 
rono tutti gli sforzi e le induftrie poflìbili per tcrra * 
fuggire le dignità Ecclefiaftiche , cofa che nort 
avrebbero fatta fe lo Spirito Santo per Io cui 
movimento operavano , non a velie fatto loro 
conofeere che quello era un atto di umiltà 
gratiflìmo a Dio . Quando l’odore delle loro 
virtù e della loro fantità gli faceva eleggere , 
effi fi nafeondevano , e bifognava che i popo- 
li gli andafiero cercando , gli ufalfero violen- 
za , e gli collocaflero fuor voglia loro nelle 
Cattedre Pontificali . Tale fu la elezione di 
San Cornelio Papa , fecondo riferifee San Ci- 
priano in una delle fue Epiftole eh’ è la cin- 
quantefima feconda ad Antonianò . Tale fu 
la elezione di Sant’Ambrogio , fecondo la re- 
lazione di Paolino nella fua vita . Tale fu 
quella di San Giovanni Crifofiomo , corno 
leggiamo nel fedo Libro della Storia di So- 
crate . Tale quella di San Paolino , come ri- 
ferifee egli medefimo in una Epiftola che fcrif- 
fe ad Amando 5 c di una infinità di altri che 
io potrei riferire , tra’ quali , coloro che ave- 
vano abbracciata la vita folitaria o religiofa , 
elfendo affretti ad accettare una dignità , per 
la quale avevano indicibile ripugnanza, fi feto- ^ ^ An _ 
glievano in lagrime, e deploravano la loro di- 
fgrazia,come fece Sant’Anfèlmo quando fi vide gpjft. £p. 
obbligato ad accettare l’Arcivefeovado di Can- & 7. 
turberì. Altri fi addoloravano della perdita che 

fatta 
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Eutvolunta* fatta avevano del dolce rìpofo che godevano 
tua ficut in nella loro amata folitudinc , come confefla_> 
e»Io t & in san Gregorio di fe medclimo. £ un altro Ve- 
*' r , ra * feovo chiamato Archebio, come riferifee Caf- 
$cxt DiaV* ^ ano > folpirando diceva, che in giufto gafligo 
VidcCalfian*. della ^ ua negligenza, era divenuto Vefcovo di 
colla*, ji. * folitario che prima era . Ma chi pHÒ dubitare 
cap.i. Che tutti gli avvifati Uomini illuftri e famuli 
per le loro rifplendenti virtù, non fodero flati 
divinamente eletti e chiamati, c che non fof- 
fero flati tanto più degni dei governo delia_» 
Ghiefa , quanto cflì più indegni fe ne ripu- 
tavano ì 

Quella Tanta condotta era fecondo Ia_» 
mente c lo fpiritode’SantiPadri,dimanierachò 
dice San Geronimo di Nepoziano *, ch'egli era, 
tanto più meritevole di effere promoffo al Sacer- 
dozio , quanto più ricufava di afccndcrvi 5 e 
1 che J'e ne rendeva tanto più degno guanto più fe 
ne conferva indeguo . E gl’ Imperadori Leo- 
ne ed Antemio , parlando del Vefcovado, de- 
cretarono : <® „ Che dovelìè eleggerli per Ve- 
„ (covo colui che folle callo ed umile 5 affin- 

„ che 

* Sed quanto plus repugnabat , tanto magis 
in fe fiudia omnium concicabat , & msr-batur 

, negando , qund effe nolebat 5 coque dignior erat , 

quo fe clatnabat indignum . S.Hierou. EpiA.jf» 
aliàs ^.ad Hvliod.Epitaph.Nepotum. 

* Itaque cafìus & burnì li s nofìns tempori- 
bus eligatur JEpifcopus : ut quocumque locorum 

pcr- 


/ 
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Lib.KPart.lII.Art.1V. i 
3» dovunque egli andaflc , con la integrità Fiat volcntas 
» della Jua vita,rendefle pure tutte le cofe : e tua G cut in 
„ che la dignirà Vefcovile non fi dafle a colo- CotI °» & ir > 
»> ro che la procuravano a qualunque prezzo, terra * 

, y ma a coiui che , ricufandola , meritava di 
„ elfere pregato ad accettarla . Imperciocché 
« il Vcfcovo dee tflere tanto lontano dall’am- 
» bizione , che lìa cercato per elTere aftrettoj 
3} c ^ c pregato lì allontani , che chiamato fp 
» ne fugga : dimanierachè la fola neccflìtà di 
,, cederemo renda feufabile. Perchè veramente 
» è indegno del Sacerdozio , fe non lata or- 
3 } dinato fuor voglia . 

Quello era 1 umile fentimento che aveva ata.Difpofi» 
di le medelìmo Santo A goflino , come lì leg- 2 ' on ì in cui 
ge in uno dc’fuoi Sermoni , le cui parole farà era Sant0 
bene di qui traferivere ad edificazione comu- A?oflino ri * 
ne . i „ lo , che per grazia c mifericordia di | uardo al 
„ Dio fono vollro Vdcovo , venni giovinetto iaccrctozu> * 
fy a quella Città , come fanno molti di voi , 

»cer- , 


pervenent , omnia vita. propri* integritene pu- 
ri ficet : nec pretto , ftd precibus ordinetur An- 
tijìes . Tantum ab ambitu debet effe fepoftrns , 
ut qu ara tur cogcndus, rogatiti recedat , invita - 
tus effugiat '.fola illi fuffragetur necejjìtas ex- 
eufandi . ProfeElò enim indignus cfl Sacerdoti, 
nifi fuerit ordinatus invi tus. Leo & Anthemius 

Cod.lib. r.cap. jo.de Epilcopis & Clericis. 

1 L.Z° i <l“ e m L>eo propitio videtis Epifco - 
pum vefirum , jttvsnis ytni ad ifictn j Civita » 

-• 7 tem, 
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Fiat roluntas ,, cercando dove fabbricare un Monaflero,pcr 
tua ficut io „ vivere co’miei fratelli . Io aveva deporta già 
Calo , & in n Q g n j fperanza del fecolo, rinunziando cioc- 
«erra . p 0tcva e (f cre > e non cercando ciocché 

rfal. 3 j.il. » ora fono . Elejfi il vivere abbietto nella ca - 
n fa del mio Dio piuttoflo , che abitare ne' fu- 
ti perbi palagi de'peccatori . Io mi appartai da 
t> coloro che amano il fecolo 5 ma non mi ri- 
n putai uguale a coloro che prefiedono e go» 
tt vernano i popoli . Né mi pigliai il primo 
t, luogo nel banchetto del mio Signore , ma 
„ fintimo e’1 più vile di tutti: ma fi degnò egli 
„ di dir mi,. Sali più fopra . lo temeva tanto il 
„ Vefcovado , che, cominciando già ad eflere 
„ in qualche riputazione tra’Servi di Dio, non 
„ più mi accodava a quel luogo , nel qualej 
„ fapeva che mancava il Vefcovo . Io temeva 


tem , ut multi vefiriim noverunt . uarebam 
ubi conflituerem monaflerium, & vivtrem cum 
fratribus meis . Spem quippe omnem fxculi re- 
ti quer am, & quod effe potui effe nolui : nec ta- 
xnen qutefivi effe quod fum. Elegi in domo Dei 
mei abje&us erte magis , quàm habitare in ta- 
bernaculis peccatorum. Ab eis qui diligunt fa- 
culum fegregavi me 5 fed eis qui pr&funt popu- 
lis , non me coxquavi . Nec in convivio Domi- 
ni mei fuperiorem locum elegi , fed inftriorem & 
abje&um : & placuit illi dicere tnihi , Ad fc on- 
de furfum . Ufque adeo autemtimebam Epifco- 
patum , ut quoniam cgperat ejfejam alicujus 

mo- 


Digitized by Googlel 



Liby.Vart.ni.Art.1V. IJ 9 
„ di edere eletto , e procurava quanto poteva Fiat voluntas 
„ di vivere piuttodo in una condizione umile, tua fica * 

,, nella quale potere faivarmi > che in uno da- * * in 
„ to più alto , in cui la mia falute avelie po- 4611:4 * 

„ tuto pericolare . Ma , come ho già detto , 

,, il fervo non dee contraddire ai fuo Padro- 
„ ne . io venni a quella Città per vedere un 
,, mio amico, che mi lulingava di potere gua- 
„ dagnare a Dio , affinchè fi ritiraflc con noi 
,, nei Monallero $ e nel venirci io era ficuro , 

,, perchè la Città aveva il fuo Vefcovo . Ma 
,, fui arredato e ordinato Sacerdote ,e per tal **1* 5 ra * 
,, grado fono arrivato al Vefcovado; * ia nonniai 

Vi ha cofa più femplice , piu umile , c 1 ? pira . 
più /incera , che queda confezione 1 Ma può ^ c > e " 
darli ancora un fegnale più certo e più eviden- g ran di im- 
te della vocazione di Dio. 5 Quedo gran Santo pieghi , nè 
e tutti gli altri che temevano il Vefcovado , delle dignità 

non eminenti. 


momenti inter Dei fervos fama mea,in quo loco 
fa ebam non effe Epifcopum, non ilio accedcrem. 
Cavebam hoc , & agebam quantum poter am, ut 
in loco bumili falvarer , ne in alto periclita- 
rer . Sed , ut dixi , Domino fervus contradice- 
rc non debet . Veni ad iftam Civitatem propter 
videndum ernie um , quem p ut ab am me luerari 
poffe Deo, ut nobifeum effet in monajìeriojquafi 
fecurus, quia locus habebat Epifcopum. Appre - 
benfus , Presbyter faffusfum, & per bunegr * - 
dum perveni ad Epìfcopatum . Aug.ferm.j 4 y. 
4 -clair.de diverlis, aliàs 4 p.de diver/is. 
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Fiat roluntàs non ignoravano ia gran verità , che lo Spirito 
ficn ] | n Santo aveva infegnata loro , che nonmai la_> 
grazia Criftiana induce chicchcflìa a’grandi im- 
pieghi nè alle dignità eminenti , fieno Secola- 
ri , fieno Ecclefiaftiche 5 ma a vivere Tempre 
nell’infimo grado , e ad eleggere l’ultimo luo- 
go . Non c però eh’ ella non tolleri coloro 
che le ricercano , da che può ella talvolta an- 
cora coftrignerli : ma nonmai ella infpira il 
cercarle . Quella verità è fondata fopra quella 
tic. if, 17. Temenza dei Vangelo , £>uod altum efi homi - 
nibus , abominano efi a pud Deum : Ciocché è 
alto e r Splendente agli occhi degli uomini , è 
abbominevole innanzi a Dio . E abbomincvo- 
li innanzi a Dio Tono que’Prclati , i quali non 
‘ Tono chiamati da lui e dallo fpirito della Tua 
grazia alle dignità , ma dall’ambizione e dal- 
la vanità del fccolo . , 

ut II re Quanto dunque biTogna dire che fieno 
tendere nie- l° ntan * dallo Spirito de Santi coloro , che in 
nefi*j , è un vcce fuggire cariche c le dignità Ecdc- 
peccato orri- fiaftiche , il cui peTo dovrebbero temere ; da 
bile • che , come dice il Sacro Concilio di Trento , 
fono formidabili agli Angioli ancora , le cer- 
cano e le pretendono , o per mezzo del fa- 
vore de’ loro amici , o per merito de’ièrvigj 
che predano a’Erincipi e a’Grandi del mondo, 
o adulando le perfone potenti , che Tono ac- 
creditate nella Corte , e praticando viiiflìme 
compiacenze, evergognolè baflezze, dello 
quali dovrebbero arrolhre , poiché le condan- 
nano in altri •; cciò eh è piu orribile ancora ? 

molti 
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molti non fi fanno fcrupolo di commetterci Fiatvolunta* 
gravi colpe , e di tralgrediffc la Legge di Dio tua fico* >“ 
in mille maniere, per obbligare coloro, a’ quali Cac *°» & in 
vogliono compiacere , e da quali Iperano i'in- lclra * 
grandimento delia loro fortuna . Ma chi non 
vede apertamente che coftoro fieno dominati 
dall’ambizione c dall’avarizia ì £ veramente , 
come la maggior parte ingenuamente confelfa, 
fe non fodero gii onori e i gran beni che luc- 
rano da’ Benefizi e dalle Dignità Ecciefiafti- aa?. t« fo- 
che , nonmai le cercherebbero 5 non eflcn- ^ «variti» 0 

dovi alcuno tra tanti, che volcflè prenderli una 1 ’ amblzl °' 

-n ne muovono 

povera Parrocchia di villaggio , quantunque - 

le anime della povera gente da campagna-, >t c n z i 0 ni. * 
non fieno meno preziole innanzi a Dio,cflèn* 
do fiate ricomperate col preziofo Sangue di 
Gefucrifto . Oitrachè , dalle tante mutazioni 
dì Chiefc che fi fanno, dietro a un minuto in- 
formo delle rendite e del valore de’ Benefìzi , 
fi rende troppo evidente,che il bene tempora- 
le fia la fola colà, che fi va cercando . 

Poiché dunque le Dignità Ecclefialìiche L’otto 
fi cercano eli ricevono per un motivo tuttor.eic portali 
terreno e carnale, non farà un giudicare tenie- vie i Bsnefi- 
rariamenre,che non fia Dio che chiami collo- z i è una Si- 
ro , afeendendovi per io peccato e come mer- 1110111 * * 
cenar) . Quindi. San Giovanni Crilòftomo 
non ravvifa differenza alcuna tra quello pec- 
cato c quello di Simon Mago, che volle com- 
perare col danaro la podelià di dare lo Spi- 
rito Santo con la impofizione delle fue mani. 

Tont.P. L „ Ri- 
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Fiatvolunta* „ Ricordatilo.» dice il Santo Dottore di 

tua fico* in }> ciò che avvenne a Simon Mago.Che importa 
Cttlo, & in ^ jr e cu non comperi la dignità Ecckfialticaj 
* eIM ’ ,, col danaro , ma in vece del danaro aduli , 

„ vai iubornando , e ufando mille attifizj per 
,, venire a capo de’ tuoi difegni , e per lod- 
„ disfare la tua paflìone 3 A Simon Mago fu 
A&« i.xo, ,, detto : Il tuo danaro rimanga reco per tua 
„ perdizione : E a colloro lì dirà , La tua.» 
,, ambizione lia per te cagione della tua con- 
„ danna , da che hai creduto di potere acqui- 
„ Ilare il dono di Dio con le adulazioni , o 
,, con gli artifizj . 

Quelli fono Pallori ambiziolì e avari, de’ 
quali fi querela il Signore per bocca di uiu 
Ofee 8 . 4 . Profeta , così dicendo : Effi regnarono , ma 
non per mio ordine : divennero Principi del mio 
popolo f quantunque io nonmai gli abbia cono - 
f cimi E veramente , dice San Gregorio 2 , 

,, coloro che fono privi di ogni virtù , non.» 

^ »fo- 

* Cogita quid acciderir Simoni . J^uid enim 
refert , fi non das pecunicm , fed ptcuniA loco 
adular is ,fubornas , multaque macbinaris ì Pe- 
cunia tua fit tecura in perditionem , ad illum 
difium eft . Et bis dteetur : yimbitio tua fit 
tecum in perditionem , queniam putafti ambita 
bumano paruri donum Dei . Chryfoft. homil.£. 
in Ada Apolì. 

a Ex fe namqut , tir non ex arbitrio Summi 

Retto- 
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,, Tono chiamati dal Sovrano Reggitore algo-FUtvoluntat 
„ verno della Tua Chicfa , ma accelì dalia lo- lìcut in 
,, ro propia cupidigia, lo ufurpano piuttofto, Ctfc l° » de 
„ che lo conlèguano . E fecondo la fentenza ,err * * 
delia Verità infallibile , non entrando per la 
porta , ma faiendo altronde nell’Ovile , fono J° ,n * I0, *• 
rubato» e ladri . La vera porta è Gefucrifto 
medefimo , come egli fletto foggi un le , così 
dicendo : Io fono la porta , e colui ch'entrerà ^ oan ‘ 
per me fi falverà . „ Colui dunque , dice il jjJJ r ' io £ 
„ medefimo Santo Pontefice i, entra per la por- virc j # ani , 
„ ta , il quale entra per Gefucrifto . Ma colui me , e di 
„ entra per Gefucrifto , il quale fente e predi promuovere 
„ ca del Creatore e Redentore del genero 1 » gloria dì 
„ umano cofe degne di lui $ che oflerva cioc- Dio,poffa fcu. 
„ chè predica , abbraccia le cariche per por- fa /‘ c coloro 

„ tarne il pefo, e non già per foddisfare il f^domTTBcne- 
„ orgoglio e la fua vanità . . £ z j t 

L x ,, Ma 

Peli oris regnant , qui nullis fulti virtutibus 
nequaquam divinitus vocali , fed fua cupjdine 
accenfi , culmen regimimi rapiunt potiàs, quàm 
ajfequuntur . D.Gregor.Paftor.part.i.cap.i. 

1 llle ergo ad ovile ovium mirai per ofiium, 
qui intrat per Chriftum . Jpfe autetn per Chri- 
jlum ingreditur , qui de eodem Creatore ac Re- 
demptore h umani generii vera fentit & prudi - 
cat , predicata cufiodit , culmen regimimi ad 
officium portandi onerii fufeipit , non ad appo - 
titum gloria tranfitorii honoris. S.Grcg. lib.i 1. 
Epift.Indi&4.Epift.4<5. alias 40. 
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Fiat voi untai „ Ma forfè , dice San Gregorio * , colo- 

ma firn* in w ro che cercano le prime cariche nella Chie- 
Cttlo » & 1X1 „ fa , deliberano di travagliare nella vigna del 
* erra * » Signore , e di guadagnare anime a Dio ; e 

- „ quantunque abbiano nel cuore la vanità c 

,, la cupidigia dominante , propongono pure 
„ nella loro mente di operare cofc grandi j e 
,, così colorifcono con un buon diiègno che 
,, inoltrano di avere in mente , la paffiorrO 
,, che nutrifeono nel fondo del cuore, imper- 
,, ciocché la mente dell’uomo molte volte in- 
„ ganna fe medefima, e ciò che galleggia ncl- 
,, la fuperticie del penlìero , è diverto da ciò 
„ ch’è nafcolto nei fondo dei cuore . Taluno 
„ crede di non amare l’onore del mondo,chc 
„ veramente ama , e di amare la gloria di 
„ Dio , che in realtà non ama : e dopo effe- 
,, re arrivato al pofleflò di quella dignità , che 
», ha defiderata e cercata con tutti i mezzi 
„ umani , oblia que’ belli pen/ìeri che rian- 
» da« 

t Sed plcrumquehi qui fubire magiflerium 
paflorale cuptunt , nonnulla quoque bona opera 
animo proponunt : Et quamvis hoc elationis in - 
tentione appetant , operaturos t.ituen fe magna 
pertraftant : fitquc ut aliud in imis inteniio 
fupprimat , aliud traci antis animo fuperficies 
cogitat tona c/lcndat . Nam fxpe fili de fe mens 
ipfa mcntitur , & fingit fe de bono opere ama- 
re quod non amat , de mundi autem gloria non 
mare quod amat ; qua principati appctens , fit 

ad . 
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j, dava prima nella fua mente . Fìat volontà* 

Quindi ebbe a dire il gran Pontefice San tua jn 
Leone : 1 ,, Che J’onore del Vc(covado,quan- » & io 
» tunque non (ìa offefo e macchiato da’viziofi te "* * . 

„ cortumi di colui , che Io ha ottenuto con la 
„ fua ambizione,(ìa non pertanto perniciofo per efcrcizio del 
„ lo principio che ha avuto^eflendo troppo dif- Vcfcovado 
„ cile che le cofe le quali hanno avuto un cat- non purga* 
„ rivo principio, poflàno avere un felice fine . no d vizio 
Fingiamo il cafo però , che riufeendo a del1 ’ averl ° 
taluno di afeendere a grado fubiime di digni- P retefo *** 
tà per la divifata via malvagia , lo fortenga e ^“cattive" 
dia pruove di un grande zelo per bene adem- L’ottc- 
piere i doveri della fua Carica : Porto quello nere per 
cafo , pure San Gregorio , (piegando quelle meni mal- 
parole del primo Libro de’Rè : Saule non ave - vagì la Pre- 
va che un anno quando cominciò à regnare t pto- ^ a * ur * » non 
nunzia una fentenza terribile , che" dovrebbe confcrifce 
farlo tremare da capo a'piedi , regi! avelie uo 
defideno (incero della fua eterna falute , così au t or ità:per- 
dipendo : 3 ,, Scrivono le divine Scritture che c hè innanzi 
L 5 „ Saule alla fua di. 

' “ vina Mae (là 

ad hoc pavida cùm qu&rit , audax cùm perve - non ha va» 
nerit . S.Grcgor.Paftor.part.i.cap.p. l° rc alcuno 

* Principiami au:cm , qitem aut feditio ex- 008 

torfit , aut ambitus occupavit , et i am fi mori - 
bus atqne atti bus non effendi t, ipfius autem ini - buiìiì . 
tii fui efi perniciofus exemplo . Et difficile efi, 
ut bona peragantur exitu , qua malo funt in - 
eboata principio. S.Leo Epirt.87. cap.i. 

5 Unius itaque anni Re. x effe deferibitnr , 
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Fiat volunta» ,, Saule non aveva che un anno fola quando 
tua ficut in „ cominciò a regnare , affinchè il dono del- 
Calo i & in ft la puerizia , dinoraflè nella perfona del Rè 
* erra • », il pregio della innocenza . Quindi a’figliuo- 

i. Reg. H*J» w |j j| e i Regno eterno viene comandato : Che 
,, non fieno fanciulli di fenno , ma di malizia . 
i.Cor.M.ao. ^ £ quello fu il lignificato di quella minaccia 
„ che fece la Verità infallibile a’ Partorì delle 
», Chiefe , così dicendo : Se voi non vi trai - 
Matth. 1 * • * • formerete e non diventerete fimili a fanti ul- 
„ lini » non entrerete nel Regno de* Cieli . Di 
„ quel Rè dunque , il quale fu prima buono, 
„ e poi divenne malvagio , fi dice , che non 
», aveva che un anno , quando comincio a-, 
,, regnare , e che non regnò più che due an- 
< ,, ni . Imperciocché , febbene averte regnato 
v molti anni , fi dice che folamente abbia rc- 
,, gnato in quegli anni , ne’quali ville umilt» 
,, c innocente; da che, divenuto che fu fuper- 


ut donum putriti a in perfona Regis innocenti .« 
b$num fignet . Unde & Aterni regni filiis jube- 
tur : Nolite pueri ertici fenfibus , fed malitia 
parvuli ertote . £)uod certi & Ecclefiarum fa- 
fioribui ipfa Peritai comminarne , dicens : Nifi 
converfi fueritis & efficiamini ficut parvuli , 
non intrabitis in Regnum Ccelorum . De Re - 
ge ergo , qui priùi bonut , poftea maini extitit, 
dicitur : quia uniui anni fuit , cùm cApcrit re- 
gnare , & duobui annii regnavit . Licet enim 
multi s annit regnaverit , illis folis regnare di- 
citur, 
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» bo c difubbidiente , udì fulminar/i quella.* Fiat volontà» 
„ terribil fentenza : Perchè tu dtfprcgiafti la toa ficut in 
,, parola del Signore , il Signore ti ripro-Cetlo, & in 
>, vò , affinchè non foffi Rè per l' avvenire . * crra • 

„ E veramente egli fi vide efclufo dal Regno, 

„ c pure così efclufo non temette di regnare . 

„ Quante cofe grandi egli coraggiofamentcj 
,, piofeguì a fare anche dopo 2 Ma tutto quel 
,, tempo non fu annoverato fra gii anni del 
,, fuo Regno . Mentre vilfe fotto la condot- 
ta di Samuele , ch’era come il fuo Direttore, 
non facendo cofa alcuna importante fuor 
quelle , che gli erano ordinate da Dio per 
bocca di quel Santo Profeta , egli vilTc nella 
innocenza . Ma feorii due anni , crcfcendo 
in età e in potenza , 1 ’ orgoglio s’ impadronì 
del fuo cuore , c vedendoli nella proìperità , 
cominciò ad operare di propio capriccio , c 
in due occafioni fece tutto i’ oppofto di ciò , 
che Dio gli aveva comandato . Quella fu la 
cagione che Dio , irritato dalla fua difessi- 
la 4 dien- 

citur, in quibus innocens & burnì lis fui ffic per • 
hibetur . Nam pofiea fuperbus & inobediens 
audivit : Quia projccifti fermonem Domini , 
projecit te Dominus , ne fis Rcx . Se quidem 
a Regno projeftum cognovit , & tatnen proje- 
fius regnare non timuit . Quanta poflea forti- 
ter egit ? Sed ecce omnia illa tempora ad re- 
grium ei deputata non funt. S. Gregor. lib.j. in 
lib.i.Reg.cap.j. 
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Fiat voluntat dienza , fi pentilfe , fecondo il linguaggio 
*oa ficut in della facra Scrittura, di averlo creato Rè, 
C*io , & in e c hc irretrattabilmente lo riprovale . E d’al- 
* err * * lora innanzi , quantunque egli foftenefle lo 
Scettro , e facelfe molte memorabili azioni , 
non fi dovevano però regiftrare nel Libro del- 
la eternità , non tenendo Dio conto di tutto 
ciò, che non fi fa per fuo ordine, nè per movi- 
mento del fuo divino Spirito . S.Grcgorio ap- 
plicando, fecondo il difegno che fi aveva pro- 
pofio, ciocché fi dice di quello Principe a’ Pa- 
llori della Chiefa , così foggiugne : i „ Al- 
„ cuni ancora s’ ingerifeono da fe medefimi e 
„ prefumono di ufurparc quali per forza lo 
,, più alte Dignità delia Chielà , de’ quali fi 
„ querela il Signore per bocca del fuo Profè- 
Ofee | 4; 3 > ta » dicendo : Ejfi regnarono , ma non re» 

ugnarono per mio comando : fono divenuti 
„ Principi , ma fen%a faputa mia , E perchè 
„ fanno alcune buone opere , credono cho 
„ Dio abbia obbliata la rapina e la ufurpazio- 
,, ne che han fatta ingiullamente delle Eccle- 
,, ftaliche dignità . Eglino lànno la enume- 

„ ra- 


T Sunt adhuc quoque , qui ad rapiendum 
tulmen Sanila Ecclefine ingeruntur : de quibtts 
per Prophetam Dominus queritur , dicens : Re- 
gnaverunt , & non ex me : principcs extite- 
runt , & ego ignoravi . j Qui nimirum dum 
quaderni fortiter agunt , rapinam invafi culmi - 
ni* a Z)eo oblivioni traditam arbitrari tur . Se- 

etm 
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„ razione delle belle azioni che fanno,equan- 
„ tunquc non le facciano per comandamento 
» di Dio , li lulingano vanamente di dover- 
», ne ricevere la ricompenfa . Ma quanto me- 
,, glio farebbero, fc per difingannarlì , facefle- 
„ roil loro computo, avendo in mente tutte le 
ì, azioni egregie di Saule dopo la fua riprova- 
jj zione , le quali non furono conlìderate da 
» Dio , eh’ è la ragione per la quale dice la 
», divina Scrittura , eh' egli regnò due anni fo - 
a H I opra il popolo d' Ifraele . Allora cono- 
» feerebbero , che tutto ciò che fanno per 
», propio capriccio , non merita ricompenfa : 
tt e che l’afcendere alle Prelature , e l’eferci- 
ii tarle malvagiamente , non Ha avere una au- 
», torità vera e legittima , ma una temerità 
» prefuntuofa , che merita di elTere fèvera- 
» mente punita . 

Dimanierachè, fecondo il giudizio di que- 
llo Santo Pontefice , coloro che s'ingerifcono 

da 

■ ■ — * « ■■ - - ■ ■ 

turn fua opera numerant , & quod prttter Deum 
agunt , a Deo remunerandum putant . £)ui 
certi , ut refiius ea , qui agunt , enumerent , 
Saul abje&i tot fortia falla numcrent , qua di - 
Vinus nunterus ntquaquant tenet . Dicat ergo 
Saul : Duobus annis regnavit fupcr lfrael, ut 
de omnibus fentiatur : quia quod nobis vivi - 
mus , mercede vacuatur : & nequiter praejfe , 
non cfl veritas praeminendi , fed temeritas pu~ 
menda prafumtionit . Idem iblei. 


Fiat voluttà» 
tua Gcut in 
Gaio, & in 
terra . 
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Fiat valuntas da fc medefimi , per uno fpirito di ambizio- 
toa Geut in ne e di avarizia, nelle dignità Ecclefiafticho , 
Colo , & in f ono troppo accecati , fe credono che pio 
* cr ” * e Dio col progredii del tempo , fia per obbliare la 
permette che * uro maJva g‘ a efaltazione , c che il bene ap- 
coloro che parente che fi lusingano di poter tare quando 
hanno otte tòno Ialiti alle Dignità , polla riparare il vero 
note le Pre- male , che han tatto . Eglino debbono fapc- 
latiire per re f c hc Dio fi ferve veramente dd loro tra- 
vio malvagie va gji 0 f del loro zelo , e de’ loro buoni efem- 

airone ani ^ P er guadagnare a fe le anime predeftinate, 
mp U non foJ c ^ e vu °l falvareper mezzo loro : ma che tra- 
ilo però utili vagliano inutilmente per fe medefimi , fino a 
a fe medefi-chc abbiano fatta una penitenza verace o 
mi, f* non proporzionata alla enormità dc'loro peccati, il 
faranno di- cu i principio dee edere il medefimo che quel- 
fpofli a ri-| u coloro, che hanno rubbato l’avere altrui, 
nunziaile. | quali nonmai otterranno de’ loro peccatili 
perdono, fe prima di tutte le cole non faranno 
nella difpofizione (incera c verace di redimire 
ciocché han pigliato al propio padrone . lo 
voglio dire , che il primo mezzo necelfario 
per ottenere perdono c per trovare milcricor- 
dia innanzi a Dio , fia il degradarli da fc me- 
defimi , c il deporrc volontariamente le Di- 
gnità e i Benefizi che avranno ingiufiamente 
ufurpati contro la Legge di Dio , e contro le 
regole del Vangelo . 

Ma eflèndo Dio infinitamente mifericor- 
diofo , c femprc di (porto a perdonare a’ veri 
penitenti , porrebbe avvenire che alcuni , per 
un gagliardo movimento della grazia , ricn- 

tran- 
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trafido In fe mcdefimi , e fcnrendo dolore d/.Fiatvoluntat 
edere faliti a una dignità , dellaquale erano ‘“a ficu», in 
indegni , li mettcflcro innanzi a Dio nella di- Cal ° » * in 
fpofizione eh’ io dico , cioè a dire di fpogliar- lcrr * * 

Tene interamente , o pure , volendo Dio che deVbono p™ 
profìcguano a foftencrla , di adempiere fedel- p or g j tra _ 
mente i doveri delle loro cariche . In tal calo vagli delle * 
manifeftando ed aprendo /laceramente il loroioro cariche 
cuore a qualche uomo favio , che abbia la_; come una pe- 
feienza della Chiefa e delle fue regole , e che niUn z* • 
conolca il bifogno ch’ella ha di buoni Pallori, 
ì quali fono sì rari 5 leguendo il fuo conlìglio, 
potranno reggerla c foltenerla : febbene lieno 
obbligati a gemere continovamcnte e a fentir 
dolore delle criminofe vie tenute per arrivar- 
vi 5 c a proporli gli efercizj penofi e^laboriolì 
del Vefcovado , come la penitenza che Dio 
loro impone per tutta la loro vita . 

Potrebbero molti ancora credere troppo 1 ?*• Se talli 
rigorofo quello mio lentimcnto , c che badar* 1 confettarli 
potrebbe il confelTare il peccato che potreb- * e male 
bero aver cómmcno in ciò, le pure vi ha pec- COnf 
cato ( da che molti non lo credono, c feguen- g uir j, ^ 
temente nè anche fe ne confidano ) e rettifi- 
care cosi la loro intenzione innanzi a Dio . 

Ma il parlare e 1 ’ operare così, è un compia- 
cerli di accecarli c d’ ingannarli da fe medefi- 
mi. Quelle perfone debbono temere che Dio, 
il quale vede il fegreto de’ loro cuori , non le 
condanni fegretamente , e che non vivano 
fempre legate innanzi al fuo formidabile Tri- 
bunale , c anche quando fi credono lcioltcj 

dal- 
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Fiat volontà* dalla afioluzione del Sacerdote . Ottima cofa 
tua ficut in farebbe fe conlideraflèro attentamente quella 
^ fentenza dell’ Apodolo a’ Galati . Che Dio 
non fi fa burlare impunemente . 

Potrebbe ancora dire taluno : Io non_> 
ho cercato quello Benefìzio , ma mi è dato 
raffègnato o conferito quando io non lo pen- 
fava . Veramente le voi liete dato nominato 
ad eflb dal vodro Vefcovo , o dalla feelta di 
un uomo dabbene , fenza averlo domandato 
o fatto domandare . Se voi lo avete accetta- 
to per ubbidienza , e per folo motivo di cari- 
tà , avendo deliderio di fervire le anime e di 
travagliare alla loro falute fecondo il talento 
che Dio vi ha dato , è troppo chiaro ed evi- 
dente fegno della vodra divina vocazione ad 
eflb . Ma fe vi è dato dato come una ricom- 
penfa de’ voflri fervigi , lènza dubbio è una 
fìmonia , quantunque più Ipirituale di quella 
che li commette dandoli il danaro , niente* 
meno verace però . 

Tre for- Imperciocché , come infegna San Tom. 
tc di Simo- raa ^° ( a ) » tre ^ ono k forte di Simonìa : Itu 
Die fecondo P rima è della mano > quando li dà il danaro: 
San Tomma- la feconda della lingua , quando li domanda 
io . o li fa domandare un Benefizio : la terza del 

fer- 


(a) Et ideo ficut contrahitur fitnonìa accipien» 
do pecuniam « vel quamlibet aliam rem extcrio- 
rem , quod pertinet ad munut a manu : ita etiam 
contrahitur per munus a lingua , vel ab obfcquio. 
D.Ihoni.a. i quaefi. 1 c».art.f . 
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fervigio , quando fi ferve con intenzione o Fiat volunta» 
con difegno di riceverne un Benefìzio , eper* ua fica* in 
quella via veramente fi ottiene . Di quelle tre CaI& > & in 
forte di Simonia , le due ultime non fono ri- tcira# 
putate oggi tali , quantunque veracemente lo 
fieno , perchè fono divenute uiuali , e del 
numero feguentemente di que’ peccati enormi 
ed orribili , de’ quali parla Santo Agofiino, di- • Au 8‘ Enc ^’ 1 * 
cendo , che non fono più riputati peccati , r ‘^ ,ca l ) ' So ' 

0 almeno fi hanno in conto di peccati leggie- 
ri . Dimanierachè non folamcute non fi com- 
mettono di nafeofo , ma fi predicano e fi pub- 
blicano ancora 5 e coloro che fe ne fanno 
fcrupolo, fono creduti fpiriti deboli . 

Ma quando anche la volila afcenfionc a 
qualche dignità Ecclefiaftica folfe efente da 
ogni fòrta di Simonia , liete pure obbligati ad a? 4 * La pu- 
efaminare innanzi a Dio fe la volìra intenzio- t»*à della in- 
ne fia fiata retta , fe non 1’ avete defiderata , tenzione dee 
0 fe F avete accettata con una certa avidità acc ° m P 3 g na ' 
fpirituale , lenza ritirarvi prima a fare orazio- de j la a jj- nn . 
ne, e fenza configliarvi con uomini Savj , WO neal ledi* 

aflìcurarvi della divina vocazione , e fe taf era ?n j t à Ecclc- 
la volontà di Diofopra di voi . Imperciocché Sadiche . 
in quella materia è nccelfario ponderare bene 
quella fentenza di un antico Autore , le cui 
Òpere fono confulc con quelle di S.Cipriano: 1 
Siccome lei dignità , quando è cercata , riefee 
tfvzfale e mortifera , così è pericolcfijjima , 

qua » - 

* Sicut pcremptoria efi alti tuia quieftta , ita 

V pe- 
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Fiat voluntas quando , eff endo offerta , fi accetta con faci- 
tua ficut in liti. • 

Calo » & in Non fi tratta di giudicare innanzi agli 
terri • uomini , fé avendo ottenuto un Benefizio per 
le vie Canoniche e autorizate dalle Leggi del- 
la Chiefa , fi pofiìeda legittimamente . Si 
tratta dello fiato dell' anima innanzi a Dio , 
e colui che 1’ ha ottenuta deccfaminare bene 
fé delio , e vedere fc ha il cuor puro e la cu- 
feienza monda da quelle due palfioni , delle 
quali parliamo , e dalle quali poche perfune 
fi trovano efenti : e vi ha gran ragione di te- 
mere per molte che ne fono dominate , che 
non infettino nè corrompano tutte le buo- 
ne opere che faranno nell «ièrcizio delle loro 
cariche , c non le rendano iterili c infrut- 
tuofe . 

itr. Dìffe- Alcuno potrebbe dirmi , che le dignità 
rema tra il fi conferifcono per 1’ ordine della Chiefa , c 
vero Sacerdo- con 1’ autorità delia Santa Sede Apoftolica , c 
«p , il vero quindi che non folamente ne hanno il pofleflò 
buon** Sacci- 1 P ac ^ co * ma anc ^e la legittima podcftà colo- 
dote e’1 buon ro * c *‘ e r * cevono • Mu Eccome coloro che 
TaRore . ricevono l’Ordine Sacro del Sacerdozio con 
una cofcienza criminofà e rea , ricevono ciò 
non ottante il carattere e la podefià di confe- 
crare il Corpo c il Sangue di Gefucrifto : co- 
sì coloro che s’ ingerifeono da fe medefimi 

nel- 

& periculofijfivta e fi oliata. Cypr. de jejun. 
& tcnt. 
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nelle cariche della Chiefa , fenza e fiere da Fiatvolunta* 
Dio chiamati , non lafciano di ricevere la_i tua ficut in 
Giurifdizione e 1’ Autorità . Ma dall’ edere Ct * io » & io 
veri Sacerdoti c veri Pallori , non ne fie- tcrra * 
gue che fieno buoni Sacerdoti , e buoni Pa- 
llori . Per elfere veri Sacerdoti e veri Pallori, 
noi dobbiamo loro 1' onore e la ubbidienza : 
é farebbe una Eresìa condannata dalla Chiefa 
nella Seffione ottava del Concilio di Coftanza 
contro Wjcleffo , il dire , che per efTcre afee- 
fo al Sacerdozio o a una dignità Paflorale cof 
peccato , o per aver peccato dopo f eflèro 
fiato ordinato e conlccrato Sacerdote o Ve* 
fcóvo , non fia uno vero Sacerdote , nè vero 
Vefcovo . 11 Figliuolo di Dio c’infegna il 
contrario nel iuo Vangelo , così dicendo : 

1 Dottori della Legge e i Farifet fono ajjìfi Julia Matth. 23 . 
Cattedra di Mosi vuoi dunque efeguite tutto 2 . &c, 
ciò che vi dicono , ma non fate ciò ch'cfjt fan- 
no : volendo dire, che anche nella Legge no- 
vella da lui flabilita , coloro che fono affili 
fullc Cattedre Apoftoliche , come i Vefcovi , 
che fono i fucceffori degli Apofloli , hanno 
la fua podefià e la fua autorità , come fuoi 
luogotenenti , e che noi perciò dobbiamo 
afcoltargli e ubbidire loro . Che fe fono afee- 
fi per vie non buone alle loro cariche , o fe 
non vivono come debbono , ne renderanno 
conto e ragione a Dio , e noi non dobbiamo 
imitargli . 

, 11 peccato dunque non cancella il carat- 

tere , e non toglie la podefià Sacerdotale , 

ma 
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Fiat voluntas ma mette l’anima in un cattivo flato , faccn- 
tua ficut in dole perdere la grazia , eh e la fola colà ch’io 
Calo , & in v0 gij 0 dire • e ] u dico con dilpiacere c eoa 
ter *j a ’ . dolore , e gemendone nel fondo del mio 
cato nondT- cuore • Di° là fe io defldererei d’ innalzare 
cella la po- ^ no Ciclo tuct * gli uomini : e la medclìma 
della nè il ca- carità che mi fa dclìdcrare la falutc di tutti , 
rattere di un mi obbliga nel tempo medefimo a deplorare 
Prelato . ] a perdita di molti , che non polTono fofferi- 
re Ja verità , e non la vogliono nè anche co- 
piai, ir. 4. nofeere, per timore , come dice il Profeta, di', 
effere obbligati a fare il bene , lufingandofi che 
la loro ignoranza polla fcufargli innanzi a Dio, 
ch’è un dolce errore di cui fi pafeono per go 
Pfal. ?4« 1 6 . dere un falfo ripofo, col quale difendono 
nell' Inferno così viventi . E piaceflè a Dio che 
vi difccndelfero con un vivo timore de’ divini 
giudizj mentre fono ancora vivi, affinchè non 
vi difeendeflero dopo la loro morte . 
confon- ^a dunque > ripiglierà taluno, au* 

la tole^ or ‘ zza ^ peccato ì Nò che non è quella la_> 
della confeguenza che lì dee inferire da quanto ab- 
Chicfa e la biam detto. La Chiefa Santa tollera molte co- 
fua autorìtà.fe che non approva, come Dio permette mol- 
ti difordini , che fegretamente condanna-. . 
Quella buona Madre , la quale ferba fempre i 
medefimi fentimenti , e non gli muta giam- 
mai , vorrebbe sj bene correggere i difordini 
che oflerva ne’ fuoi figliuoli : ma la debolez- 
ze la oftinazione de’ cuori è sì grande , e il 
male è talmente invecchiato , eh’ ella è co- 
rretta a fofferirlo , perche è divenuto incura- 
bile. 


*? 7 . 

dee 

dere 

ranza 
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bile . Ma non ottante ciò, il peccato è Tempre Fiat voluntas 
peccato . Tutta la podettà e 1’ autorità £ccle> tua licut in 
Tattica non farà giammai, che non fia tale , cd Ca]o » & ia 
egli farà feveramente punito dalla divina^ terra * 
Giuttizia dovunque fi troverà : e vi ha una 
certa voce mutola , che grida , per così di- 
re » agli orecchi di Dio , e gii domanda ven- 
detta - 

Quanto alla Santa Sede , quando prov- ,V P ‘^ an a ^° 
vede alcuno di un Benefizio, fupponc ch’egli corda 1* prò - 
abbia il cuore retto , eiacolcicnza mondai vifioni de’ Be- 
innanzi a Dio y ch’egli entri per la porta , c nefizj, fup. 
non già per un altro luogo . La Santa Sede pone ch« i 
non giudica definiremo , come non ne giu- particolari 
dica la CJiiefa, ma ne lalcia il giudizio a Dio, ab i> ,a 9° le 
il quale vede il fondo e la difpofizione dell’ ^ ' 
animo . Quindi ficcome coloro che doman- no ' nj ca " 
dano le difpenfe, le quali poti fi debbono con- 
cedere che per legittime caufc, non fono efen- r 
ti da’ peccati , ,,e non fanno che ingannare se z j one nc . Rc _ 
medefimi , efponendo una menzogna afia_,]igj 0 n end- 
Santa Sede : così pure , quantunque fia talu- le Religiofe è 
no provveduto di un Benefizio per le yie_» ugualmente; 
Canoniche ed ordinarie , fe fi riceve col pec- condannabi- 
cato, criminofamente fi riceve innanzi a Dio, 
il quale faprà bene vendicare a fup tempo al . t " Ecc eiia ' 
J ingiufta ufurpazione che fi fa dei fuo Mini- ' 
fiero . E tutto ciò che ho detto della ambi- 
zione che regna nella Chiefa, e che fi pratica 
riguardo alle Dignità Ecclefiaftiche, fi dee ap- 
plicare a quella de’ Religiofi e delle Religio- 
iè , che afpirano alle prime cariche de’ loro 
Torn.K. M • Mo-’ J 
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Fiat volontà* Munaftcr;, e s’innalzano con le cabale e con ! 
tua Gcut in g]j artifizj fegrcti 5 e che fovente per tal mo- 
€akj, & m t j vo fa nno fcifhii e divifioni nelle Comunità . 
Icru * Chi non deplorerebbe la infelicità di quello 
perfone , che hanno rinunziato al mondo , e , 
che non pertanto nutrifcono lo fpirito del , 
mondo ne’ loro cuori } che proftffano di pia* | 
ticare i configli Evangelici , e rrafgredifcuiw , 
anche i foli Comandamenri di Dio} che caco- , 
minano per la via fpaziofà , che mena ah’in- , 
ferno , dopo elitre entrati nella via Uretra , e , 
che miferabilmcnte fi dannano in uno fiato , 

‘ nel quale abbonda la grazia , e nel quale do* , 

vrcbbe regnare lo fpirito della folute ì i, 

ARTICOLO QUINTO. 

. 1 

Jlifpofta a ciò che obbiettafi di San Paolo. Che 
cofa debba far temere il Vefcovado 
,e la cura delle anime . 

xac . Se fia * Lcune perfone per colorire la loro atn* 
permefso il bizione , fi fervono di quelle parole di 
v r '«/a * S. Paolo nella Epifiola che fcrilfe a Timoteo, 
CCIl! ^ ’ così dicendo : Colui che defidera il Vef cova- 
funzione fan. > defidera un eferci^jo e un opera buona 
«? Ma fe bene intendeflèro il lenificato dello 

i.Tim. 3.1. riferite parole fecondo la dottrina de’ Padri , 
le interpetrerebbero contrarie a’ fornimenti 
loro. 

Primieramente bifogna confidcrare, dice 
’San Gregorio, il perchè c in quale occafiouo 

l’Apo- 
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lApofloIo fcriffe una tal fentenza : „ Noi Fiat volanti* 
» dunque dobbiamo riflettere , quefie fono le * u a Ccut in 
„ fue parole , j che la fcriliè in quel tempo , G*h> > & m 
» nel quale coloro che occupavano le prime terra * 

» dignità nella Chielà, erano i primi ad efière 
„ tormentati e martirizzati per la Fede di 
» Gefùcrilto . Allora dunque era lodevole il 
„ cercare il Vdcovado , quando il Velcovo 
» era efpofto a’ più crudeli fupplizj. £ quella 
„ è Ja ragione per la quale San Paolo diffinì 
f, l uffizio del Vcfcovado, chiamandolo Ope- 
„ ra buona ,e dicendo: Colui che de fiderà il ye- i.Tim. j.j, 
» fecondo , de fiderà un opera buona . Ma ne’ 

„ tempi della pace delia Chiefa, ne’ quali moi- 
» ti onori ,t molte ricchezze vanno unite a 
„ una tal dignità , non più fi ha l’occhia al 
» travaglio e alle foflèrenze quando fi defide- 
» ra,ma alla gloria e a i beni temporali.Imper» 

„ ciocché colui chealpirando all’altezza del- 
M „ la 

1 guamvis noe and um , quòd ilio in tempore 
hoc dicitur 3 quo quifquis plebibus prxerat, pri- 
7nus ad martyrii tormenta duceb.it ur. Tunc ex- 
P lc.uia.bile fuit Epifcopatum quieterò , quando 
perbunc quemque dubmm non eroe ad fuppltcia 
grtviora pervenire . linde ipfum quoque Epi - 
j cop.it us offici Hm boni operit exprejfione defini- 
ta, rum dicitur ; Si quis Epifcopatum dcfidc- 
rat, bo/mm opus defidcrat./p/e ergo fibi teftis 
eft, quia Epifcopatum non appetit, qui non per 
huneboni operis miniflerium,fed honoris glori am 

qUA- 
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Fiat voU ni» „ la Prelatura , lì compiace neH’interno ad 
tua ileut-in f U o penderò dell'altrui ioggezione , lì rallc- 
Coclo, & in }f g ra delia .propia lode, ed efulta perl’abbon- 
***** • „ danza delie cole tutte di quello mondo.} 

„ non (blamente non ama il Sacro Miniflcro, 
„ ma nè anche ne ha penetrato lo fpirito . 
„ Si cerca dunque il guadagno temporale , 
„ cercandoli quella dignità, per lo cui mefczo 
„ fi dovrebbero i mondani e i temporali gua- 
„ dagni diftruggere. 

241. Sen- - Secondamente, San Tomroalo nota-» 
«unenti de’ dottiffimamente , che l’Apoftolo non loda il 
Padri fopra deliderio dell’onore che va unito a quella di- 
quefta fun-.gnità , ma il travaglio che ne infeparabile . 
xione fcnta 'Dite fono le ccfe , egli dice , * che dobbiamo 
confederare nel Vefcovo , il grado di onore , e 'l 
travaglio che fi dee imprendere a prò del po- 
polo . Molti lì propongono (blamente per fine 

' e per 


quttrit . Saerum quippe officium non folùm ni 
diligit ommnoyfed nefcit,qui ad culmen regimi 
nis anhelans , in occulta meditatione cogitatio 
nis , ceterorum f“hjéftiom pafeitur , laudi 
Propria lutai • Ino rem cor elevar , rerum 

^ uentiu ' ^exu 

ì y 

1 


hindi ergo 


pregor. Pa- 


eie 


, qtl( 


rum 
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Lib.r, Part.JII. AYt.V. l$l 
e per obbietto quelle cole che accompagnano Ila* volontà» 
il Vefcovado, cioè a dire, il profondo rispetto tua C cUt in 
che fi ha per la perfona del Vcfcovo, e la po- Cttl ° ’ ^ m 
dcftà ch’egli efercita . Ma il defiderare di ef- twra * 
ferè Vefcovo per quelle due cofc , è io fteflo 
che ignorare la eflènza del Vefcovado, il qua- 
le , come dice Santo Agoftino , i è un nome 
di travaglio, e non già di onore . Quindi è ch« 
l’Apoftolo non dille , Colui che dcfidera il Ve- 
f covado , ha un buon de fiderio , ma dilfe , che 
defidera un opera buona , cioè a dire il bene» 
e la utilità del popolo. 

Sarebbe dunque * , *vole in quello lènlo f 

verace ' Aerare i Vtfcovild 11 me- 

i deli 


te 


1 8 z Morale Crifiiana 

Jìaivoluntai „ pcfo però, quando non flavi chi lo inapon* 
tua fieni in „ ga , fi dee attendere a concepire e a con- 
cilo , & in f } templare la verità : ma fe ci ferà iropofto , 

terra. “ * 


,, dobbiam portarlo per la neceffità delia ca- 
„ riti . La ragione per la quale non fi deo 


defiderare la dignità Vefcovik,lèmbra che fia, 
perchè non è ptrmeffo l’afpirare a una cari* 
ca, che fupera le propie forze} e quindi fi po- 
trebbe defiderare, fc fi aveflc la virtù e la Arf* 
ficienza proporzionata alla eminenza di un_> 
tal minifiero. Ma chi potrà afiìcurarfi di aver- 
la, fc ppn fe uno che fia fuperbo fino all’ulti- 
mo legno 1 Bifogna dunque conchiudere con 
. Santo Agoftino., che non fi debba defiderare 
nè accettare, fe non ci farà impollo per farci 
cfercitare la noftra carità. 

2 4a.Un Ve. fi’ neceflario ancora l’cfaro inare bene fe 

fcoyo dee ef- pg r vedere fe fiamo nello fiato che do- 

fibne" 1 ^ 16- manc * a ** medefimo Apoftolo, e foprattutto fe 
abbiam. menata una vita irreprenfibile, da che 
. come égli dice, è necejfario che un Vifcovofia 

ira. J,z " inrcprewfibile ne' fimi co fiumi e in tuttala con- 
dotta iella fua vifa Cioè a dire , fecondo il 
fornimento di San Giovanni Crifoflomo , che 
2 4}. Che co* non folamenre fia efente da peccato, e ch«_> 

fa fia eflère non g a dominato da vizio ó da palliane alcu- 
inreprenfibi* r 

le. 


na. 


■■ -■ — * 


<%uam farcinam fi nullus imporne , percipiend& 
atque intuendo vacandum eft veritati . Si au - 
ttm impottitur, fufeipienda efi propter caritatis 
ncccffitatem. Aug.ibid. 


« 
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Libr. Portèlli. Art.V. 1 8 ? 
na, ma che fia ornato ancora di tutte k virtù: Fiatvolunta* 
» Laonde , dice il Santo Dottore * , fc alcuno tua i* cut * 
» avrà la cofcienza rea di qualche. peccato, Cal ° 1 & * 
9 * non fa bene ad alpirare ad una dignità > leria * 
n della quale li è reoduto indegno con le fue 
„ azioni * Non è conveniente che un tal uo- 
„ rno governi , avendo egli bifogno di edere 
„ governato * E veramente , colui che intra- 
,, prende a governare gli altri dee avere una 
„ virtù così luraiaofa , che ofeuri quella di 
„ tutti gli altri uomini, come il Sole ofcura_* 

„ con la fua luce tutte le delle . E’ ncceflario 
„ che ia fua vita ila così pura , che non abbia 
„ alcuna macchiai affinché ila a tutto il mon- 
,, do come un perfetto modello, fui quale pof- 
„ fano tutù regolare le loro azioni. Ma dove 
trovare un uomo che lìa arrivato a grado sì 
fublimc di Santità i Non farebbe dunque un 
orgoglio intollerabile il crederli degno di un 
grado di onore , >che domanda una virtù più 
che umana , e non folamente Angelica , ma 
di vina ì M 4 ,, Gcr- , 

1 Jtaquefi quis fe peccati* obnoxium feiat, 
non relie faci* fi t altra rem defìderet , a qua per 
ipfa opera fefe exclufit . Hujufmodi cium homi - 
nem non imperare , fed imperari opvrtet . Impe - 
r antem emm ormi luminari fplcndidiorem-opor- 
tot effe, & vitam balere immaculatam 5 ita ut 
omnes ai Uhm tefpiciant , & ad ejus exemplum 
vitam fitanr compomr.t . Ghryfuft.homiJ.io. in 
i.Tim. 


a a 



fciat voluntts 
tua ficut in 1} 
Cucio, de in 

» 

terra . • 
a 44. S. Pao-” 
io trema nel ” 
Vefcovade , »> 
e per merita- „ 
re di eflere',, 
Veftovo bi* ì} 
fogna efser* 


ne’fentimen 
ti medefimi. ” 
i.Cor.ii.}.” 
i.Cor.i.j. » 
a.Cor.ia. », 

■ >, 

>» 

ti 


1 84 Morale Crifitana 

„ Certamente , dice il medefimo Santo Vfi- 
(ire *, nonmai perfona alcuna ha amato Ge- 
fucrilto più che San Paolo , nè vi ha perfo- 
na che abbia ricevuto copia maggiore di 
grazie . Non pertanto con tanti privilegi 
teme e trema egli pure a cagione di una_, 
tanta dignità , e di tante anime a se cora- 
melle . lo temo , egli dice , che fi c come il 
Serpente con la fua ajìwxja ingannò Evapion 
fieno così fedotte le voflre menti , e non per - 
diate la feniplicità Crifiiana . Ed altrove : 
Io ho conversato con voi con timore e con 
tremore . Quelle efpreflioni le ufa quell’uo- 
mo che ottenne da Dio la grazia Angolare 
di effere rapito al terzo Cielo , per elfero 
fatto confapevole de’ divini fegreti j quell’ 
uomo , il quale, per così dire , tollerò tante 

„ mor- 


ir Chriflum nemo efl qui Paulo vehententius | 
dilexerit, nemo qui apud Deum gratiofior quàm 
Paulus fuerìt : tamen pofi tot privilegia a Deo 
accepta vcretttr adhuc ac tremit , principati 
iflius fttbditorumque fuortón grada V Mctuo 
cnim , inquit , ne quà fiat , ut querrìadnlo- 
dum ferpens Evam dècepit verfutia fua , ita 
corrumpantur fenlbs veltri, a fimplicitate qute 
fcrat in vobis erga Chriltum : ac rttrfus - In ti- 
more , ac tremore multo vobifcum veriàtus 
fum . Acque hxc quidem Urei ('bontà is , cui a 
Deo dàtum fttit ‘, ut in ter tinnì ufque aduni 
rapcretur , ac divinorum arcanorttm particeps 
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Lib.V. P art. III. Art.V. l8j 

morti , quanti furono i giorni che vide da Fkt volontà* 
„ che divenne Criftiano j quell’uomo , chej tua f‘ cu * » n 
,, non volle far ufo di tutta l’autorità che Ge- Cal ° * * Jn 
fucrifto data gli aveva, per non offendere o ,wri *■ 

„ fcandalezzare qualche Fedele l . Se dunque 
•„ San Paolo, che oltre a i Comandamenti, of- 
3, fervava ancora i Configli divini 5 che non_* 

9 , cercava i propj vantaggi , ma procurava i 
3, vantaggi de* popoli a se commeffi , temeva 
• tanto, quando confiderava la grandezza del 
„ fuo Miniftero : qual timore dovremo noi 
3, concepire, che cerchiamo i vantaggi noftri, 

„ c che non fidamente, ad efempio di S.Paolo, 

,, non oltrepaffiamo i Comandamenti divini 

- negli efercizj della noflra pietà verfoDio,ma 

„ ne travediamo la maggior parte ì Chi ^ 

33 coluti diceva egli a’ Fedeli, il quale divenen - 

„ do 


fieret, qui idem tot idem, ut fi c dixerim , mortesi 
pertulit , quot Ipfe dies pofl fidem Chrifio datarti 
vixit : qui item idem ne conce jf a quidem a Deai 
potefiate utendum fibi ubique judicavit , ut ne 
quii corum qui fidem fuant Chrifio obfirinxij - 
fent , offender e tur . Si igitur Paulus Dei man- 
data fic obferzians , ut majora etiam quarti ipfi 
à Deo infunila fuiffent , prxfiaret, nunquam fuo 
ipfins ,f ed fubditorum tantum commodo fiudens, 
fic ubique formidavit , magifiratus fui molem 
éxpendensy quid faciemus ipfi , qui multi ubique 
finn us in quxrendis qu& npflfa funt,qui Chtifii 
mandata V aulì exempla non felini non fupcra- 

mus 3 
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r85 Morale Criftiana ^ .... 

rotonta* w ^ 0 débole tradì volinoti mi veda fattoci pare 
j> della fu a debple^ay.per campatone ì Goi di 
* ^ ,, voi fi J'cand'<U(Zftl , che io non ferita, confu- 

„ marmi dal dolore } fc.taie convien che fu un 
„ Sacerdote jrè, /blamente tale , ma la fua_» 
„ carità , cunfidcraudo lievi « di niun valore 
„ le cofe dette, dee dimoiarlo a cole maggio- 
„ ri *• Volete fapere quali farebbero ì QuJle 
„ appunto che praticava San Paolo , quando 
„ diceva : lo defiderceei di ejfere feparato da 
„ Gefucriflo , fe, per quefia via mi convenire 
„ guidare a lui e rimettete nella via della fa- 
ti Iute i niiei fratelli fecondo la carne . Se al- 
,, cuno nelle fue preghiere avrà il coraggio di 
. ^ pronunziare, lc paxole xncdefime con ugual 
„ lentimentp, merita di edere biadmato ricu- 
„ landò la dignità Vcfcovilc quando gli fia_» 
•* — r ■ »> ttf- 


Rom.9, ] 


— 


r j - 

mus > fed ea majori quidem ex parte tranfgreai- 
mur ? Quis inlirmatur, inquit file, & ego non 
infirmor.’ Quis offenditur , & ego uon uror ì 
Ejujtemodi fané convenit Sacerdotem effe’, quia- 
imo non ejufcemodi tantum , parva cairn funt 
ifta , ac certe nulla pra eo quod ipfefum di fiu- 
mi : hoc autem quidnam effe poteft . Optarim» 
inquit , anathema ede a Chndopro fratribu* 
meis fecundum carnem . fi quis exifith 
qui vocem banc obfecrans enunciare pojfit , a 
demani dignus quidem efi qui fi oblatum Ept- 
feopi muniti detrefiet, infi mule tur. Sin a Pan- 
li Vìrturibus illis pari nobifeum intervallo aj- 

fiah 


4 


LibJT. PartJJI. Att.V. 187 \ ; 

„ offerta . Ma fé per Io contraria non fenttfàFiatvalunus , 
„ in se fteflb tanto, coraggio , fi renderà de- |B * fico» in ; 

„ gno di biailmo . .accettandola , non già tU c,fcl0 » * “* - 
,, cufandola. Con quelle ejpreffioni parlai lcrra * 

San Giovanni Ccifoflpnio delia virtù eie dee 
avere un Vefeovo, e proporzionalmente biXb- 1.. 
gna dire altrettanto di un Pàroco ; e quella è , ^* 1 c ” n *° 
la prima cofa che dee far temere la.cura e la^' c y c ’ 
direzione <jelle anime. " ' . . fcovo di tQC I 

Ma ciocche la rende piu formidabile per** j e anime 
coloro che fono afeelì al Velai vado con ilo-delia fua Die. 
ro ambizio/i maneggi , è che i. peccati degli celi , dee an- 
altri faranno loro imputati. „ Quel detto deli’ cora ^ arl ° 

„ Apoflolo } dice il medelimo San Giovanni*™" 1 * 1 ’* * . 

„ Crifoftomo * , Ubbidite a i vaftri Superiori ^ 31 ' 13,1 
„ e tifate verfo di loro ogni fogge^ioae , da che 
„ e ffi vegliano fulla voflra f aiate , come co/oro 
„ che debbono render conto delle voflrc anime : 

,, quantunque Ila flato da me replicato altra.» 

„ volta , pure non fàprei ora tacerlo. Impera 
„ ciocché il terrore dr quella minaccia mette 


fiat , is nimirum odimi a* vituperationem me- . 
retur , quum muniis fdetk deèttun^ ampie clit ut , 
non curri de t refi ai . ChryfQfUib.j.de Seccrdo* 
do cap.7. 

i illuci enim : Parete iis qui ptsfiintvobis, 

& fubjacete : nani illi vigiianr prò animis te-; m 

(Iris tanquara rationem reddituri : 

priusjam a me difìum efi , tamen ne 

dem reti cebo . Hujus enim c<Mmination(s^cr^ .... HJ . 

' ■ ' iror 


• / 
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Fiat voto nta* Monaftcr; , e s’innalzano con k cabale e con 
tua ficut in gji artinzj fegreti 5 c che fovente per tal mo- 
Cak», & in t j vo forine feifìni c divi/ioni nelle Comunità . 
terra. chi non deplorerebbe la infelicità di qticfiej 
ptrfone , che hanno rinunziato al mondo , e 
che non pertanto nutrifeono io fpit'no del 
mondo ne’ loro cuori ; che proftfiano di pra» 
ticarc i configli Evangelici , c rrafgredifcono 
anche i fòli Comandamenti di Dio; che cam- 
minano per la via fpaziofà , che mena all’in- 
ferno , dopo efierc entrati nella via (fretta ; e 
che miferabilmente fi dannano in uno fiato , 

1 nel quale abbonda la grazia , e nel quale do- 

vrebbe regnare lo fpirito della folate 2 

ARTICOLO QUINTO. 

•- 1 

Pifpofea a ciò che obbiettafe di San Paole. Che 
cofa debba far temere il Vefcovado 
. e la cura delle anime . 

*4e. s* fi* A Lcune perfone per colorire la loro am- 
permefso il bizione , fi fervono di quelle parole di 
«ZZ ” S. Paolo nella Epiflola che fcriflè a Timoteo» 
cerne- una * cosl dicendo : Co/»;' che defederà ri Vefcovc- 
funiionefan. » defederà un e ferendo e un opera buona 
u? Ma fe bene intendeflèro il lignificato dello 

i.Tim. 3 . 1 . riferite parole fecondo la dottrina de’ Padri » 
le interpetrerebbero contrarie a’ (entimemi 
loro. „ ' 

Primieramente bifogna con fiderà re, dice 
San Gregorio, il pache c in quale occafiono 

i’Apcr- 
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f : r. ■. v lìby. P art. 111. Àtt'y, I7 p : 

lApofiolo fcriflè una tal Temenza: „ Noi Fìat volontà* 
„ dunque dobbiamo riflettere , qaefie fono le tua ficut in 
„ fue parole , a che la le ride in quel tempo , £“1° » & in 
'»> nei quale coloro che occupavano le prime terra * 

» dignità nella Chìefà, erano i primi ad eflcre 
•„ tormentati e martirizzati per la Fede di 
» Gefucrillo . Allora dunque era lodevole ii 
>> cercare il Vefcovado , quando il Vefcovo 
» cra clpofto a’ più crudeli fupptizj. E quella 
„ è la ragione per la quale San Paolo diffinì 
jr, 1’ uffizio del Vefcovado, chiamandolo Ope- 
ri ra buona, c dicendo: Colui che defìdera il Ve- i.Tùn. j.j, 
»/ covado , de/tdera un opera buona . Ma ne’ 

»> tempi della pace della Chielà, ne’ quali mol- 
» ti onori x molte ricchezze vanno unite a 
„ una tal dignità , non più lì ha l’occhio al 
,, travaglio e alle fòticrenze quando lì delhie* 

» ra,ma alia gloria e a i beni temporali.Imper- 
„ ciocché colui che alpirando all’altezza del- 
• | ~ r * _ x • | M : r.z- „ la 

1 fffjtamvis no t and uni, quòd ilio in tempore 
hoc dici tur, quo quifquis plebibus praerat , pr/- 
ad martyrii tormenta ducebatur. Tunc er- ■ 
go laudabile fuit Epifcopatum quarere , quando 
per bmc quemque duhium nonertu ad fupplicia 
graviora pervenire . linde ipfum quoque Epi- 
Jcopalus offici um boni operit expreffione defini- 
tur, rum dici tur ; Si quis Epifcopatum dchde- 
rat, bonum opus defiderat./p/e ergo fibi tefiis 
eft, quia Epifcopatum non appetit, qui non per 
bunc boni operis minifierium,fed honoris glori am 

qu&- 


' Morale Crifii.vui • 

Fiat volani» „ la Prelatura , fi compiace neirintemo del 
tua flcut in tf f uo penfiero dell’altrui logge z ione , fi rallc- 
Cttlo » <Sc in „ g ra della .propia lode, cd cfuita per l’abbon- 
ten * * ,, danza delie cole tutte di quello mondo.} 

„ non folamcntc non ama il Sacro Minillero, 
„ ma nè anche ne ha penetrato lo fpirito . 
„ Si cerca dunque il guadagno temporale , 
„ cercandoli quella dignità, per lo cui mezzo 
„ fi dovrebbero i mondani e i temporali gua- 
», dagni dii'huggere. 

24i. sen- - Secondamente, San Tomraafo nota-, 
timcnti de’ dottiflìmamente , che l’Apoftolo non loda il 
Padri fopra defidcrio dell’onore che va unito a quella di- 
quefta fun- gjùtà , ma il travaglio che ne infeparabile . 
xionc ftnta fono le ccfe , egli dice , * che dobbiamo 

confidcrarc nel Vefcovo , il grado di onore , e V 
travaglio che fi dee imprendere a prò del po- 
polo . Molti fi propongono folamenteper fine 

. ' e 

quarti . Saerum quippe ofjicium non folùm non 
diligit omntnoyfed nejcit,qui ad culmen regimi- 
mi anhelans , in occulta meditatiorie cogitatior 
nis 3 ceterorum fubje elione pafeitur , laude i 
propria l.itaiur , ad honorem cor elevati rerum 
affiuentium abundantia exultxt . Mundi ergo 
lucrum quaritur fui ejus honoris fpecie , quo ; 
mundi defìrui lucra debuerunt . S.Gregor. Pa- 
ftor. part.i.cap. 8 . ■„ . , , _ , ;U _ 

* Duo ergo funt confi deranda, in Epifcopo , 
feilieet gradui fi/per iov , & aftip plebi ut ili s . 
D.Thom.in cap.5.i.Tina.v.r., ; 
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Lib.V, Part.JII. Aet.V. vii 
e per obbietto quelle cole che accompagnano fiat volontà* 
il Vefcovado, cioè a dire, il profondo rifpetto * ua ■ C cU * in 
che fi ha per la perfona del Vcfcovo, e la po- ’ * in 
deità ch’egli efercita . Ma il defiderare di ef- Urra * ’ 
fere Vefcovo per quelle due cofc , è io ftcflò 
che ignorare la eflènza del Vefcovado, il qua- 
le , come dice Santo Agoftino , a è un nome 
di travaglio , e non già di onore . Quindi è ch« 
l’Apoftolo non diile , Colui che deftdera il Ve- 
scovado , ha un buon defiderio , ma dille , che 
de fiderà un opera buona , cioè a dire il bene» 
c la utilità del popolo. 

Sarebbe dunque lodevole in quello iènib 
veraef, defiderare la dignità Vefcovilel 11 me* 
defimo S.Agoftino rifponde, e dice di nò. Udì* ' 
te le fue parole che io fedelmente traferivo : 3 
„ Il grado o fia luogo fuperiorc, fenza il qua- 
,, le non può governarli il popolo , quantun- 
,, que fi occupi c fi eferciti come convic- 
s, ne , npn pertanto difconvcncvolmente fi 
„.defidera . Laonde l’amore della verità ccr- 
„ cà un ozio Tanto , la neceflìtà della carità 
,, imprende un ragioncvol travaglio . Quello 
peTo ■' 

. i Epifcopatus nomenefi operis , non honoris, 
Aug.Ub.ip.de Ci vit.cap.ip.: 

1 Locus vero fupertor, fine quo regi populus 
non potefiy etfi ita teneatur atque adminifiretur 
ut decet , tamen indecenter appetitile . j ^nam- 
obrtm otium [cmtlum qunrit caritas veritatis - 
negotium juflunt fufeipit necejptas caritatis . 

Quarti 
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fìat volontà* „ pcfo però, quando non flavi chi Io imponi 
tua fico* jn „ ga , fi dee attendere a concepire e a con- 
caio , & in ■ • * r - '*--»■ : 

terra . 


templare la verità : ma fe ci farà importo , 
„ dobbiam portarlo per la necefiìtà delia ca- 


» 


,, rità . La ragione per la quale non fi dee-» 
defidcrare la dignità Veicovik,ièmbra che fia, 
perchè non è permeffo fafpirare a una cari- 
ca, che fupera le propie forze; e quindi fi po- 
trebbe defidcrare, le fi avelie la virtù e la fuf- 
ficienza proporzionata alia eminenza di un_> 
tal minifteru,Ma chi potrà aflìcurarfi di aver- 
la, fc non fe uno che fia fuperbo fino ali’ ulti- 
mo legno l Bifogna dunque conchiudere con 
. Santo Agallino., che non fi debba defidcrare 
nè accettare, fe non ci farà importo per farci 
cfercitare la nortra carità. 

24 i.Un Ve. g’ necelfario ancora l’efaminare bene iè 
fcoyo dee «f- fl e (f 0 pe r vedere fe fiarao nello flato che do- 
man( j a jj medefimo Apoftolo, e foprattutto fc 
abbiam. menata una vita irreprenfibiie, da che 
J Tim come égli dice, è necejfayio che un Vifcovofia 
1 ' inrcprenfibile ne'fuoi co fiumi e in tutia ja con- 

dotta della fua vita £■, Cioè a dire , fecondo il 
fentimento di San Giovanni Crifortorao , che 
. Che co- non folamcnre fia èfente da peccato, e che_j 
InreprenCb^ non dominate da vizio ° da patitane alco- 
le. 


na. 




Quam farcimm fi nullus imponit , perdpiend & 
atque intuendo vacandum efi ventati . Sì au 
ttm imponi t or, fufeipienda efi propter caritatis 
vecejjitatem. Aug.ibid. 
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na, ma che fia ornato ancora di tutte k virtù: Fiatvoluotas 
,, Laonde , dice il Santo Dottore * , fc alcuno tua fi° ut 
„ avrà la cefcknza rea di gualche .peccato, Cal ° ’ & 10 
,, non fa bene ad afpirare ad una dignità , tena ' 

„ della quale lì è reoduto indegno con ie.fùe 
„ azioni . Non è conveniente che uu tal uo- 
„ roo governi , avendo egli bifogno di eflèrc 
,, governato . £ veramente , colui che intra- 
„ prende a governare gli altri dee avere una 
„ virtù cosi luminofa , che ofeuri quella di 
„ tutti gli altri uomini, come il Sole ofcura_* 

,, con la fua luce tutte le ftellc . E’ ncceflario 
„ che ia Eia vita ita così pura , che non abbia 
,, alcuna macchia, affinchè fu a tutto il mon- 
„ do come un perfetto modello, liti quale pof- 
„ iano tutti regolare le loro azioni. Ma dove 
trovare un uomo che ita arrivato a grado sì 
iublime di Santità l Non farebbe dunque un 
orgoglio intollerabile il crederli degno di un 
grado di onore , che domanda una virtù più 
che umana , e non fidamente Angelica , ma 
divinai M 4 ,> Ccr- , 

f v •* • • 

1 Itaque fi quii fe peccatis abnoxium feiat , 
non re8e facit jì t altra rem dejt'deret, a qua per 
ipfa opera fife exclufit . Hujufmodi cairn homi • 
nem non imperare , fed imperari oportet . Impe - 
r antera tmm ormi luminari fplcndidiortm opor- 
tet effe, & vitam habere immaculai am 5 ita ut 
ornati ad ilhm rtfpiciant, & ad ejus exemplum 
■vitam [usar còmpomnt . Chryfoft.homil.ro. in 
i.Tim. 
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frjat voluntts „ Cenamene , dice il mede fimo Santo I'fi- 
tua fìcut in it dre *, nonmai perfona alcuna ha amato Ge- 
C«rlo , & fucrifto più che San Paolo , nè vi ha perfo- 
tCrr * è p » na c ^ e abbia ricevuto copia maggiore di 
lo^ trema nel ” S razie * Nonpertanto con tanti privilegi, 

Vefeovade, , » teme e trema eg 1 ' P urc a ca g lone dl unaj 
e per merita-,, tanta dignità , e di tante anime a se cora- 
re di eflere ,, meffe - lo temo , egli dice , che ficcarne il 
Vedovo bi- f} Serpente con la fua aflwxia ingannò Evapori 
fogna cfser* j- ieno cos l f e dotte le voflre menti , e non per 
ne’fentinien- ^ ^■ ate \ a fìmplicità Crifiiana. Ed altrove: 
ti medelimi * ^ j 0 j, 0 eonver f a t 0 con voi con timore e con 

a *.Cor”j. ? \, tremore . Quelle efpreflìoni le ufa queil’uo- 
a*. Cor. ia* », mo che ottenne da Dio la grazia Angolare 
' j, di effere rapito al terzo Cielo , per eflerej 
„ fatto confapevole de’ divini fegreti j quell’ 
,, uomo , il quale, per così dire, tollerò tante 

„ mor- 


i Chrifium nemo efì qui Paulo vehementius 
Ailexerity nemo qui apud Deum grafia fi or quàm 
Paulus fuerit : tamen pofi tot privilegia a Deo 
accepta veretur adhuc ac tremit , principati^ 
ijlius fitbditorumque fuoriim gratin’. Mctuo 
cnim , inquit , ne quà fiat , ut qucniadnlo- 
dum ferpens Evam décepit verfutia fua , ita 
torrumpantur fenfus veftri, a fimplicitate qu« 
' erat in vobis erga Chriltum : ac ritrfus : In ti- 
more , ac tremore multo vobifeum verfetus 
fum . Atque hxc quidem ditifhomb is , cui a 
Deo datura fdit y ut ili tcrtium ufqiie calmi 
rapcretur , ac divinorum arcanorum particeps 

fic- 
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3i morti , quanti furono i giorni che viflè da Fkt volunta* 
„ che divenne Criftiano $ quell’uomo , chcj» tua ficut "in 
,, non volle far ufo di tutta l’autorità che Gè- Ct * 10 » * In 
„ fucrifto data gli aveva, per non offendere o tcra ’ 

,, fcandalezzare qualche Fedele ; Se dunque 
j. San Paolo, che oltre a i Comandamenti, of- 
3, fervava ancora i Configli divini 5 che non»* 

„ cercava i propi vantaggi , ma procurava i 
3, vantaggi de’ popoli a se commeffi , temeva 
p3 tanto, quando confederava la grandezza del 
„ fuo Miniftero : qual timore dovremo noi 
3, concepire, che cerchiamo i vantaggi noftri, 

3, e che non folamente, ad efempio di S.Paolo, 

, , non oltrepaffiamo i Comandamenti divini 
3, negli cfercizj della noftra pietà verfo Dio,ma 
„ ne travediamo la maggior parte 2 Chi è 
3, colui, diceva egli a’ Fedeli, il quale di veneti* 

„ do 


fieret , qui idem totidem, ut fic dixerim , morta 
pertulit, quotlpfe dies pofìfidem Chrifto datarti 
vixit : qui item idem ne conceda quidem a Dea 
potefiate utendum fibi ubique judicavit , ut ne 
quis corum qui fidem fuant Chrifio obfirinxij* 
fent , offender et ur . Si igitur Paulus Dei man- 
data fic obfervans , ut majora etiatn quàtn ipfi 
à Deo injunfia fuijfent , prxjlarct, nunquam fuo 
ipfms ,fed fubditorum tantum commodo fìudens, 
fic ubique formidavit , magiflratus fui moietta 
éxpendens, quid faciemus ipfi, qui multi ubique 
fiitnus in quxrendis qutnpfita funt, qui Chtifli 
mandata Vanii exemplo non folum non fupcra- 

971US, 
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Fiat volontà* 
tua fieni in 
Calo, «Se in 
terra . 
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„ do débole tra di votinoti mi veda partecipare 
,, della fua debolezza, per comparane ì Chi di 
„ voi fi J'c and olezza , che io non fenta confu * 
,, marmi dal dolore ì fc. tale convien che ha un 
„ Sacerdote j nè folamente tale , aia la fua_> 
„ carità , conlideruudo lievi e di niun valore 
,, le cole dette, dee lìimolarlo a cofe ìnaggio- 
„ ri : Volete Papere quali farebbero i Quelle 
„ appunto cjie praticava San Paolo , quando 
,, diceva : Io defidercrei di affare feparato da 
„ Ccfucrtfio , fc per quefia via mi convenire, 
,, guidare a lui e rimettere nella via della fa - 
,, Iute i miei fratelli fecondo la carne . Se al* 
„ cuno nelle fue preghiere avrà il coraggio di 
„ pronunziare le parole medelìme con ugual 
,, Pentimento, merita di elfere biahmuto ricu- 



; . } 

mts, fed c* major i quadern e* parte tranfgrtdi- 

mur ? Quis iadirmatur, ;«^«/t olle, & ego non , 
infirmar ì Quis offendimi; , & ego non uror ì 
Ejitjcemodi fané conventi Sacerdoter» effe', quia- 
imo non ejufcemodi tantum» parva, emm funt 
ifia , ac certe nulla pra eaquad ipfefum di fiu- 
mi : hoc aktem quidnam effe potefl . Optariai» 
inquit , anachcma effe a Chrijtq.pra £r atribui 
meis fecundum carnem . Qtpd fi quii px ifiit, 
qui vocetn hanc obfecrans tMHn&arcrpoJfìt, is 
demani éignus qui dem efl qui f oblatum 
feopi muniti dtttrefiet, in fingile tur^fSin a P au- 
lì vìrturibus tUis pari nobifcum intervallo di- 
fillo 
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„ offerta . Ma fe per io contraria non fentirà Fiat valuruas 
„ in se Hello tanto, coraggio , fi renderà de- * *°» fcu* in 
„ gno di biafimo accettandola , non già ri- C( * , ° » * in 
,, cufandola . Con quelle cfpreffioni parlai ,crra * 

San Giovanni Ctifoftonio della virtù che dee 

avere un Vefcovo^ e proporzionalmente bifo- 

gna dire altrettanto di un Pàroco e quella è 14r ‘ 11 conto 

la prima cofa che dee far temere la. cura e lacere un ^c- 

direzione delle anime. ,, fc c J 0 di tue ; 

Ma ciocché la rende più formidabile per#. ] e anime 
coloro che fono afee/ì al Vefcovado con i Io-delia fua Dio- 
ro ambiziofi maneggi , è che i peccati dcgliceG ,dce an- 
altri faranno loro jmputati. „ Quel detto delf cora k rl ° 

,, Apoflolo , dice il medelìmo aian Giovanni tre ™‘ re / 

„ Crifoftomo * , Ubbidite a i vafìri Superiori » He r * 1 3 ' 17 ’ 
,, e ufate verfo di loro ogni fogge^tone y da chs 
,, efjì vegliano {uLla vofira fallite , come co/ora 
,, che debbono render conto delle voflre anime : 

3 , quantunque fia (lato da me replicato alrra_» 

„ volta , pure non làprei ora tacerlo. Imper* 

,, ciocché j 1 terrore di quefla minaccia mette 

. » in 

fiat , is nimirnm odi uni ae vituperationem me- 
rctur , < fuum muniti idem del'at um. amplectitur , 
non cum detreftat . Chr yfofl.libj.de Secerdo.-» 
tio cap 7. 

* lllud enim : Parete iis qui praefijnt.VQbis, 

& fubjacete : nam illi vigilant prò animi? ve-, 

(Iris tanquam rationem reddituri : 

priusjam a me diftum ejl , tamen ne riunì; .... 

dem reticebo . tiujus enim ctpmminfitiOflfs^er^ f . n - 

iror 


« / 
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Fiati volaatas „ in una continovi agitazione il mio animo, 
toa fico* in „ £ veramente , fe colui che offenderà no* 
Coslo, & i* 1 „ uomo folo , è degno di edere gettato c 
« x » fommerfo nel mare con una macini fofpefa 
ati . 1 ^ a | C0 jj 0 . c f e tutt j coloro che offendono la 

m | »V coibenza de’ loro fratelli , peccano centro 
1 0 ' ,I *' „ Gcfucrifto medefìmo : come faranno trasta- 
„ ti coloro, che non offendono uno , nè -due, 
,, nè tre , ma fono cagione della perdizione 
•' * ; ,, di molti popoli ? E qual pena dovranno pa- 

„ tire ì Nè credano che poffa loro fuffragare 
„ qualunque feufa , fu dèlia loro inefperien- 
„ za , fu della loro ignoranza , fi a finalmcn- 
„ te della neceffuà o di qualunque foficrta via- 
,, lenza : potrebbero quelle feufe fuf&agarej 
>, a un privato piuttoflo per difcolpa de’ fuoi 
» peccati , che a un Prelato per giufla feufa 


ror anirmtm mihi ajfiduè concutit . Nam fi ei 
qui unum aliquem dumtaxat offenderti, expedit 
ut mola afinaria fufpendatur a collo ipfius , ae 
demergatur in profundum mariti Item , qui 
fratrum fitorum confcientiam offendane , ìt 
otnr/es in ipfuftt Cbrifttitn peccanv.qui non unum , 
non duós , non très tantum , fei tata rhultos 

* etiam populos perdiderint , illis quid tandem 
feti Ac quamnam illi panzm fuht penfuri ì 
Néqut cnim licet impertiiam excufarc , ncque 

* ad ignoranti am con fugete, ncque aut nectjji'tatis 
*> alt? violenti* fpectem obtendere : verùm f ubdi - 

* tuspOtius all qui s, fi modo id liceat, fuis ipfius , 

r ± k: ' * quam 
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,, de’peccati altrui . Volete fapere di ciò Jara- Fiat voto mas 
„ gionei Perchè colui ch’è flato eletto e delti- tua fi cut % ih 
„ nato per correggere l’ altrui ignoranza ,,o Calo, & in 
„ per avvertire i popoli delia imminente ,guer- ***** • 

» ra che loro muove il Demonio , non può * 

„ feufarlì con la ignoranza , nè fervirfi di 
0/ quelle parole , Io non ho udito la tromba , ■ * 1 

„ nè |io preveduta la guerra . Imperciocché 
,, quella era la fua incombenza , come dice.» 

,, Ezechiele , ed egli era flato dato per guar- Ezech. 9 3*3. 
ss dia c fentinelia del popolo j affinchè fonan- 
,, do là tromba, gli daflè il fegno,e lo avvertiflè Idem 
„ delle minacciate dilgrazie . Laonde non gli 
14 lùffragberà feufa' alcuna per fargli evitare il 
t , gàfligo , quantunque una fola anima fi per- 
,, defle . Dimanierachè fe colui che fa la fen- 
,, tingila , dice Dio per lo Profeta medefimo, 

„ non darà il légno con la tromba , e non.» 

- - - „ ren- 

quàm Antifies aliar uni peccatis excufandis,fuf- 
fugio hoc uti pofjìt . fjfuamobrem ì Jjìuandoqui- 
<!em qui dclegatus efi ut alienarti emendet igno- 
ranti am y tumverò di abolir um inflare bellum 
denunciet , is profello ignorantiam pretendere 
minime poter t tacque vocem hanc ufurpare: Tu- 
barti non exaitdivi , bellum non providi, f^tip- 
pe in, hoc fedet ille , ut Efebici ait , itt alii f 
fìgnum tuba canens det, & qua futura flint in - 
commoda prxnunciet . £>uo nomine fupplicium 
nulla excufatione depellere potepit , quamvis 
tini us dumtaxat anime jaclura accidtrit . Si 

cnim 
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fìat voIotHas „ renderà avvertito il popolo dell* avvicina- 
tua ficut ia „ mento de’nimici, colorò che rimarranno uc- 
Coete * & ** „ xifi e morti fui campo pagheranno la pena 
teira * „ de’loro peccati , ma ib farò vendetta di lui , 

„ come fc il loro iahgue fofle fiato verfato 
«• i - f dalle fue mani .' l 1 ^ ** 

La per- 5 y£ veramente , dice altrove il mede fimo 
dita di un a- Santo Dottore *, fi! perdita di un anima fola 
ninia fola è ^ g di tanto pelò innanzi a Dioiche non vi ha 

infinito 'fnm° *1 hientt? che pdlfa còiicepirlà . Imperciocché 
i, fe la fatate di un anima è di tanto valore , 
e merita un » cik; mdoffecti Figlinolo -di Dio- ad uraànarfi 
infinito fup- 1) « «'patire tanti tormenti , penfate voi qual 
plisio • V* pena meriterà la fua perdita . £ fe chi leva 
■ Vi la vita corporale ad un uomo è degno di 
„ morte , molto ''piu he farà degno colui che 
„ gH'fe perdere la vita deìi’aniraa * 

• £* i~ s ‘ . •' * ‘ Sono 


emm cùm rompbxa mminet,populo ruba fiignum 
non dederit , neque pronunciar ir , inquit ilte , 
fpeculator , ac gladius animarti itivaferit 5 ipfa 
quidem anima a fua iniquitate capta fuerit , 
fangninem autem ipfius ex fpeculatoris manu 
exquiram. Chryfoft.lib.d. de Sacerdoti cap.i. 

* Unius emm animo perditio tantam habet 
jaSluram , uti nulla ratio poffic ofitmarc . Ete- 
ri im fi unius animo falus tanti e fi , ut oh batic 
Eilius Dei fieret homo , tantaque pater e tur 5 
perditio cogita quantam conciliabit feenam . 
) ^wod fi quii ob hominem in hac vita perditutn 
molte dignus efl , quanto magis ille . Chryfoft. 
honailj. in Afta Apoft. 
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Sono quelle verità così irrefragabili » die «ittoltmeia 
il Santo Dottore le ripete in tutte le occaso- * 0a in 
ni, lènza trafcur&rne veruna. ,,'SCeolùi # c<fc ** » * ia 
»> *<M dice 1 1 che avrà fcanda lizzai* un ani- te " a ' . . 
i, ma fola , merita che fé gli appenda al col- }J 
„ k» una grofTa mola , e Che cosici fdmmex- c j, c dà » fl 
„ {o nel profondo del mare, qual gaftigo me- Prelato mal- 
,, ritcrh colui , che non avrà fcandakmto^vagio . 

„ una fol anima , nia le intere Città , e mnu- 
„ merabili popoli , uomini , donne , fanciul- 
,, li , cittadini , campagnuoli , tanto coloro 
,, che dimorano in quella Città , quanto colo- 
„ ro che abitano nelle altre del luo dominio i 
,, Se voi direte che meriti una pena per tre-> 

„ doppj maggiore , non direte una cola pro- 
„ porzionata al tormento e al fupplizio che 
,, gli Ha apparecchiato orribiiiiiimo . Ah , eh' 

„ egli ha bifogno di una Ipecialiffima grazia 
„ e afltflenza di Dio: imperciocché s’egli,non 



• i fhiod fi ei qui animarti unatn fcarÀ&li%at t 
exfcdtt ut mola afinaria fufpendatur a collo tjus, 
C V" dimtrgatur in prefundum mari! , qui tot 
animai fcanddli^et , urba integrai Kit popu- 
lea , innumvmfque animai i/iros ,• multe- 
rei , putroi j civa f agricola s , eoi qui in 
ifiac urbe flint , eos qtti in dii! Ipfi fubjettii , 
quid patietttr ì Si mito triplo majorem panam 
•dixerii , nibil dittarli! di', tanta ille erti cbno- 
x im pana atque fupplicio . fiicitaque maximi 
Dei gratin & pace opus habet : nifi e nim hac 
• fub- 
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Piai volontà* ,, eflendo affi dito dalla divina grazia , gover- 
na ficut in nerà il popolo , tutte le cole anderanno 
calo, & in ^ fozzopra c in rovina 5 e quantunque foflo 
•erra . „ egli elperto nel governo , mancandogli la 

9i grazia e la pace che viene da Dio , ande- 
„ ranno a naufragare i naviganti e la naviccl- 
»48.Vantag-„ la . Laonde io molto mi maraviglio di co- 
gi che tragge „ loro che delìderano una Carica di tanta., 
un privato M nioie. Mifero ed infelice! Non confidai' 
dai foo flato. qual fia co fa che tanto agogni ì Se tu vi- 
,, verai privato ed olcuro , quantunque com- 
,, mctteffi innumerabili peccati, farai obbliga- 
„ to a render conto di una fol anima , e dei- 
„ la perdita di quella foia pagherai la pena . , 
,, Ma fc farai innalzato a un Principato cosi 
y , lùblime , confiderà di quante anime ti fai 
,, debitore , e di quante pene ti rendi reo, le 
,, farai cagione delia loro perdizione . 

Quello 

fubnixus populum regat, omnia, pereunt &pcfi~ 
fumdantur , ehm ipfè gubernacula non tcneat . 
Licct enim gubernandi perititi fit , nifi bxc gu- 
, bernacula tejieat y gratiam & pacem qux a beo 
- efl , & navicala fintiti & navigante s fitebmer- 

gentur . Quapropter mirari miJii fubit cos qui 
tantam molem appettila .Mifier homo & infidi x, 
non vides enfia rei defiderio tenevitìSi privatiti 
fueris &• ignotut , etiamfi innumcra admi ferii 
peccata^ imita tantum animai rationem dabis , 

& prò ea ppnat exfolver.cùm autem in tantum 
principatimt evetlus fiuerii y cogita quot capitimi , 
ubi pome. rft^w#r.Chryfihotn. 1 .in £p.ad Tic. 

' ‘ ! 

. 

/ ) 
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Quello è lo flato, e quelli fono i pcrico- FUtvuluntts 
li,ne’quali fi mettono coloro , che per ìòddis *u* 
fare la loro ambizione, s’ingerilcono indegna- Co,1 ° » * in 
mqjte nel governo delle anime . Che fe fa- tcrra • 
celierò una Icriofa rideflìone fulle due cofej 
propolle loro a confiderai da San Giovanni 
Crifoftomo, le quali fono la Angolare ed emi- 
nente virtù , alla quale fi dee appoggiare il 
Velcovado * c ’! minutiflìmo conto che dee-» 
rendere il Vefcovo nel giudizio di Dio 5 ne 
temerebbero e ne fuggirebbero la carica con 
ifpavento uguale aliar denza, con la quale I/o' 
cercano . 

ARTICOLO SESTO. 

Contro la vana feufa di coloro che indegnamente 
adempiono i doveri delle loro cariche , col 
titolo di ejfere fiati eletti e nominati al ' 

Pef covado fen%a averlo ejfi cercato , 

0 di ejfere fiati forati ad ajf ti- 
mer ne il pefo, 

5 1 Ara bene qui il difingannare coIoro,i qua- 
& li pretendono di fcularfi innanzi a Dio 
dcU’eflerfi incoefideratamcnte ingeriti nel go- 
verno delle anime , col dire di eficre fiati 
eletti o nominati fenza averlo efli procurato > 
o pure di edere fiati coftrctti ad accettare una t - 
càrica , della quale erano incapaci : come ro- 
vente avviene per intere® delle famiglie, eh e 
la cagione per cui malamente ne adempiono 
T ìm.y. N i do- 
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Fiat volutila* i doveri . Io mi fcrvirò per ciò fare di un lun- 
tua Gcut iti go palio di San Giovanni Crifoftonio , ii quale 
Calo , & iti j n uno dt’Libri che fcrifTe del Sacerdozio, con 
* Crra *ti ttna c i Q< 3 ucn Z2 divina dice così : > „ Se vi ha 
* 49 ‘ j ?°. n „ chi meriti di effere rigorofamente punito, lo 
t3 mente prò- » mentano principalmente coloro , che,dopo 
curato la n avere, con le loro ambiziol'c diligenze ed in- 
Prelatura , „ duftrie , cónfeguito un tal onore , non 1’ 

non di di- M efercitanù come dovrebbero , o per debo- 
ritto di a- fezza , o per malizia , o per infufficicnza. 
dempieme ^ y a n ó n perciò coloro, che non hanno ccr- 
niaiamentc i „ cata dignità , e che non ambivano di 
„ confeguirla , hanno ragione di lufìngarfi 
„ che Dio ha per concedere loro facilmento 
„ il perdono de’loro mancamenti * noneflèn- 
„ dovi per elfi luogo alcuno di feufa o di di- 
„ fcfa , come non vi è per gli altri . E vera- 
„ mente ragion vorrebbe , che febbene cento 
„ c mille perfohe ti chi a mailer o c ti coftrin- 
,, geflcro ad accettarla , non avelli alcun ri- 

» gmr- 

» Maxime autem puniendi illi fuerint , qui 
po fi e um honorem - findio atque c.mbitione adc» 
ptufn , vel per ignaviarn , vel per inalitiam , 
vel per imperitiam re ipfa non n-fiè utnvtur . 
Ncque vero proptereq paratam veniatn effe di- 
Xerim iis qui nulla fua cmbiiione digmtaìem 
eatn obtinuerint : nam ne illis quidem quifquam 
relifftrs efi excufationis defcnftonifque locus . 
Decere enim arbitrar, vel fi te eò [excenti ve- 
tcnt, arque adeo cogant , non illos fpettttre > 

ve- 
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9 » guardo per effe 5 ma che eliminando pri- Piaf voi anta» 
9 > fieramente le doti dd tuo animo , e tutte tua ficut in 
#» le forze e le virtù tue , cedeflì alla violcn- » & in 
Bi za dopo avertene conofciuto capace. Niuno terr * • 

,, dee prefuraerc di poter fabbricare una cafa , * iuno 
9> f e non architetto : c niuno intraprcn- 
» der dee la cura de’corpi infcrmi,fc non avrà p, cnder y Un “ 
,, apprefa la medicina 5 c quando molte per- cofa , dell» 
,, fonc voiefièro coftrigncrlo ad intraprender- quale fiamo ■' 
„ la , dee rcfiftcrc loro con le preghiere , c incapa d* 

» non vergognarli • di allegare là fua ignoran- 
99 za. Come dunque colui al quale fi dee cora- 
99 mettere la cura e’1 governo di tante anime , 

,9 non dovrà prima efaminarc bene fe ftcflb , 

„ -che abbracciare un impiego , per lo quaio 
99 egli è il più infufficientc di tutti, per non of- 
» fendere un altroché o glielo avrà comanda» , 
_____ N x „ to , 

•veruni animi tui dotes prius ex aminare , vi- 
refque tuas omnes exaftè perferutari : atquc ita 
demum cogentibus cedere . Jam domum fe ali * 
quam edificaturum polliceri ritmo audeat , qui 
idem architettus non fit : ncque ngrotantia con* 
tingere corpora quifquam aggrediate , qui me » 
dietnam non didicerit : quinimo x rei pluribus 
•vim ajferentibus deprecabile , ncque cumfujt 
pudebit ignoranti a . Cui autem tam multar um 
an>marum cura credenda fit , rs non prius fe • 

ipfnm examinabit , quin potius vel omnium im- 
peri tijjimus munus ipfnm fufeipiet, pofteaquam 
vel ille jubet , vel file cogit , atque adeo ut ne 

illum 



lp6 Morale Crifliana 

riatvohuHss,, to-, o Io avrà eolìrctto ad abbracciarlo? Ma 
tua ficu* in ff j n g ua ] modo potrà egli fcanfare il vicino 

terra * * ” P er ‘ co ^° c ^ c fuvrafta , e inlìem còl fuo, 

** Coloro” 9 UC ^° d* thi lo avrà coftretto ad accettarlo. 5 
«he ci* arra n-” É 51 » c ^ c putendoli egli falvare da fe me- 
co violenta-» delìmo c Polo , abbracciando inesperto l’al- 
ti a ricevere „ trui governo , è cagione della fua e dell’al- 
le Prelature trui perdizione . Imperciocché donde deo 
non ci falve- )} fpcrarc la Tua falutc l Donde dee afpcttarc 
ranno , e fi }j jj perdono? Quali faranno allora i noftri 
saneranno.^ j ntcrcc flori . J Saranno forfè coloro che ora 
,, ci colìringono e ci violentano 2 Ma coftoro 
„ da chi faranno allora falvati 2 Eglino hanno 
„ bifogno ancora d’ intcrcclfori per poterò 
„ fcanfare il fupplizio del fuoco eterno . Nè 
9 , crediate che fia una efagerazione ciocché 
„ dico , clfendo una pura verità , che ho ap^ 

' » pre- 

ìllum ojfendat 2 Et quonam ille patto fe fe mi 
cnm iliis in pr&fcntancum non conjicit pcricu- 
lum 2 Ncm cnm tllì liceat ut fe ipfe perje Jer- 
vet 9 nimirum & alio s fecum perditos perdit . 
Vnde enim fperanda falus 2 Unde venia expe- 
ttanda 2 fguinam tiim ncbis intc mutici i , dc- 
precatortfqne exificnt 2 llli ipfi fortajfe , qui 
mine nos co glint , & ad necejjìtatem adigunt 2 
fìofcc vero quis per id t empia fcrvaturus efi 2 
Siquidem ipft deprecatoribus' indigeni , ut ìgnis 
• /eterni fupflicium devitene . fjhiòd porrò hoc 
dicam j non quò terream , fed ut rem ita ut ve- 
re fe babet % tdoctm > aufculta quid Beat ut 

Pau- 
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„ prefa dall’avvertimento che dà San Paolo al 
» f uo diletto Timoteo, così fervendogli: Pro - 
s» care di. non ejf ere facile nell' imporre le mani 
jj ^alcuno, fc non fe dopo un lungo e maturo efa - 
a twe, affinché non diventi partecipe degli altrui 
,, peccati . Da tutto ciò potrai comprendere 
quanto P er parte mia mi Zìa adoperato , per 
» liberare coloro che mi volevano innalzare a 
» un tal onore , non lòlamente da un gran.» 
» peccato ma da un gran fupplizio ancora . 
»> Imperciocché lìccome a coloro che fono 
»> eletti a una tanta, dignità , non balla lo feu- 
yy farli col dire. Io non adunfì volontariamcn- 
„ te 1 ararainiflrazione di una tal carica , la-» 
„ quale avrei fuggita , fe avelli antifaputo di 
,, dovere edere eletto a foflenerla ì così non 
,y potrà giovare a coloro che gli avranno elct- 
N * „ ti 

Pauhts ad Timorheum dilettum ac veri germa - 
num filium fcribat : Manus citò ne cui impo- 
nas , neque communices cura peccatis alienis, 
Intelligisne quanto non crimine modo , fed <T 
fupplicio ( quod quidem in nobis fuit ) eos libe- 
raverimus , qui nos eò honoris perdutturi fuc- 
rantì Nam ficut iis quiadii digntiatis ele- 
tti ab aliis fuerint , non fatis e/l defenfiontm 
hanc aferre :• Voluntarius ipfe ad hujufmodi 
tnuvus adminiflrandum non accijfi : atque ideo 
fané non aufugi , quod non prxfciffem fare ut 
eligerer : jic neque eos qui or dinar int , fui le- 
vare quicquam poterit f fi dixerint ignorajfe 

fc 
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.. Fiat vsluntat „ ti il dire , di non avere avuto piena cogni- 
ta» ficot in ,, zione dell’dctto : anzi per lo contrario , 1 
Calo , A in n avere eletto taluno lenza averne cognizio- 
* CIM • ,, ne , rende appunto il loro peccato più gra- 

„ ve i e quella che fernbra fculà , è una accu- 
H fa maggiore . E veramente come non crc- 
t , dcrc un aflùrdo il vedere , che coloro i qua- 
„ li comperano uno Schiavo , lo fanno ofler- 
„ vare da’Medici , chiedono fìdagione dell#-» 
pf loro compera , efaminano i vicini , e non 
„ oliami tutte quelfe diligenze , pretendono 
* >, che fia loro accordato un certo fpazio di 
pp tempo per poterlo fpcrimentare,: e che trat- 
„ tandofi poi di promuovere alcuno alla di- 
p, gnkù V eleo vile , lì contentino di eleggerlo 
pp inconhderatamente c a cafo , fenza brigarli 
• • * - .. yt di 

fé eum quem ordinarunt . Verkm vel hoc ipfo 
erimengiavius efficitur , quòd quem / gnor ave- 
« re p perduxerint yac certi qu£ iUts vide tur ex- 

cufatio p accufationem auget . Nam qui id ab- 
furdum non fit , eos qui mancipium aliquod em- 
•pturiunt p id tum Medici s oftettdcrc , tum 
xmptionis fponforet poftularc , tum vie ino s in- 
terrogare p ac ne tum quident adbuc confidere t 
quimmo & diuturnum aliquad tempus pofetre , 
intra quod probare illud pojfint : eos vero qui 
quempiam ad Epi [copale munus hujufmodi co- 
optatati fimt.p fi cui piaci tum. [ir t ad aliorum 
vel gratiam , vel invidiano teflimonium fuum 
acccmmodare , ita eum temere > atquc ut ea- 

fus 
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0f di alcun efamc , folo che lì trovi alcuno , Fiat volontà* 
„ il quale voglia approvarlo fecondo la prò- tua ficut in 
„ pia , o l’ altrui paffione ì Chi farà dunque c<kI ° » * 
colui che in tal cafo pregherà per noi , e ci leirs * 

„ efitnerà dalla colpa , Ce coloro che ci do- 
„ vrebbero patrocinare , hanno bjfogno di 
„ e, Aere patrocinati ì Laonde è ncceflario che 
*, colui , il quale dee promuovere alcuno al ajj^ Vrclatu- 
facro Ordine , efamini bene V azione chej ra un - oomo 
„ dee fare , ma molto più dee cfaminarla co- c he non èca. 
, lui , che dee edere proraoflo . Impcrcioc- pace di forte - 
che febbenc il fupplizio e la pena de’ fuoi neri», fi ren- 
,, peccati gii fia comune con coloro, da’ quali colpevole 
,, è flato promofio , non viene egli perciò ad^ f * u “j,\ fu01 
,, evitarla , anzi la riceverà maggiore , eccet- 0 ni ' 

,, to che nel cafo che gli elettori lo avelfero 
„ eletto modi da qualche paflìone umana , c 
N 4 „ con- 

ftts tulit adlegerc , nulla prorfus alia $if cap- 
ite fatta ì Jgjus igitur. nos tum depofeet , atque 
a noxa exima , cum pretfertitn qui patrocina - 
ri nobis debent patronis ipfi indiveantì Proin~ 
de illum oportet , qui aliquem ordinaturus fit , 
rem diligenter admadim ex pender e , fed multo 
etiam diligenti us eupn qui ordinandus proponi - 
tur . Tametfi enim illi peccatorum fuerum fup- 
pliciurn commune efi cum iis a quibus ordina « 
t us efi , tamen ne ipfe quidem bac rat ione fup • 
plicium evadit :quod quidem & gravi us fer et, 
nifi fiele Flores rem confecerint morbo aliquo bu- 
mam viftij/alafnante etiam ipforum confcicn» 

tia , 
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'*??. <t*iuì 
•V* fari coti 
•letto , farà 
ancora piò 
feveramente 
punito , eh* 
gli Elettori. 


ZOO Mirale Crifiiana , , 

„ contro il dettame della loro cofcicnza : da 
„ che trovandoli elfi rei di un tal delitto , e 
t , avendo per qualche confi derazione partico- 
3 , lare eletto colui , che conofccvano eviden- 
9 , temente di eflèrne indegno, meritano un fup- 
f , plizio uguale a quello delleletto . Potrebbe 
,, forfè afpettarlo più grave colui che Iponta- 
ncamcntc avrà eletto uno che non era ido* 
, neo ; perchè colui che mette la podeftà Ec- 
,, cleliaftica nelle mani di chi defidcra di ro- 
s , vinare la Chiefa, è autore di tutte le turbo- 
„ lenze e di tutti i mali che cagionerà la dia- 
„ bolica audacia di un tal Prelato . Che fo 
„ non farà flato modo da alcuna umana-» 
„ paflìonc , nè dal fuo propio capriccio , ma 
,, ingannato dalla opinione dei volgo, nè an- 
„ che perciò paflerà impunito , quantunque 

„por- 


fin , ncque [equini quod illa dittabat honefiius 
effe . Nam fi in ejufmodi delitto dtprchcnfi illi 
‘ fuerint , & quern indignimi effe certò feirent , 
per caufam tamen aliqttam elegerint 5 utrique 
illi pari digni funt fupplicio . Fortaffe autem 
& majus fupplicium illuni manet , qui [ponte 
' confi ituerit minime idonetm . gui enim potè ~ 
finterà facit volenti Fcclefiam corrumpere , is 
certe auttor fuerit torum qua perdita illius au- 
dacia turbaverit . ff)ui [1 nulli rei earum quas, 
dixi obnoxius fuerit , [ibi vero a valgi opinio- 
ne fucum fuiffe fattum dicatene fic quident im- 
pune tulerit , [ed paulò tamen leviorts panai 

da- 
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Lib.r. Part.TJI. Art. VI. zoi 
sj porterà pena più leggera che colui che farà Fiat voi notai 
3 , flato eletto . Volete fàperne il perchè.’ Per- tD * l'cut in 
,, chè può fembrar verifìmile , che gli elee- Cacl ® » * 

33 tori fieno flati ingannati nel dare i lo- tcTr * • 

33 ro fufFragj da una falla opinione $ ma co- 
„ lui eh’ è flato eletto , nonniai potrà dire 
„ di e fière flato ignoto a fè flefTo , co- 
„me malconofciuto è flato dagli altri. 

„ Siccome dunque merita di eflere più grave- 
„ mente punito l’eletto , che coloro da’ quali 
33 e flato eletto 5 così dee ulàrc maggiore fol- 
,3 lecitudine nel bene cfaminare se flefTo , cj 
» nel mifurare la propia capacità, per divclti- 
» re il gran pericolo in cui fi mette : e fe co- 
j> loro che non ne hanno piena cognizione , 

„ » lo 

da bit , quàm dnturus fit qui ab ipfo ordinatus 
e fi • Quid ita ì Nempe quia veri fimi le videri 
fot e fi 3 eot qui elegere 3 a falfa aliqua opinione 
deceptos ad danda fuffragia defeendiffe : qui 
verò e le li us efi , dicere utiqne non queat , 
fe ftbi ut & aliis fuiffe incognitum . Jgi* 
tur ficut graviori puniendus efi fupplicio, quàm 
illi a quibus afeitus produftufque efi 5 ita de - 
bet fui ipfe peticulum accuratius quàm illi 
facete 5 ac fiquidem eum illi ignorantes traxe- 
rint, illis obviam ire , docereque diligcnter cau - 
fas eas , per quas tutti illi ab errore defifiant, 
turn fe ipfe funSione illa indignum cum ofien- 
derity tantarum rerum molem effugiat . Quam- 
obnm enim fit, ut de militia 3 de mercatura , de 

« S ri - 
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PUivolunta* „ Iq vogliono coftrignere ad accettare la Ec- 
tua fieni in tf clefialhca dignità, dee refifterc e ripugnare, 
Cado , & m }) c dimpftracc loro tutte le ragioni e 1 tnoti- 
terra . - j>f vi , per cui non fplo rimangano effi dilìn- 
)t gannaci,ma egli ancora, datoli a conofcere 
indegno di quella carica , fcanfi il pericolo 
,, che ièco porta; un tanto pefo . patemi di 
„ grazia , il perché , trattandoli di deliberare 
„ intorno alia milizia, .alla mercatura, aJl’agri* 
,,, coltura, e intorno alle altre cofe che ri - 
„ guardano la vita, umana , nè un agricoltore 
intraprende lamavigazione , nè un foidato 
y , la cultura de\ campi , nè un pilota .la con* 
„ dotta di un efercitp, (ebbene fo fiero minac- 
ciati di mille morti i JLa ragione è troppo 
„ chiara : ed è perchè ciafcuno di loro pre* 
„ vede , che la ignoranza di un arte ignota , 
j, farebbe cagione della iua rovina . Come ì 
* - -»Sa* 

j w m * ii i '■■■ ■ ■■■ — -»■ 111 " 

Agrickltura,cteterarumque ad bumanum v illuni 
pertinentium rerum ratione deliberatio incanii 
xùm fit , ncque agricola. navigati onero , ncque 
jniles agriculturam , ncque gubernator militiaw 
fufeipiat y etiamfi mortem illis millics commi * 
Deris i Nempe proptereq quòd illorum unufquif 
' 4jHc profpicn fore, ut perù uhm fibi ab imperi * 
ùa artis incognita immineat , Itane ergo , ubi 
jnodùis in rebus periclitamur , tanta ipfi are- 
snur providentia , ncque cogenti um nos violen- 
ta par endutrr effe putabimus ; ubi vero fiW- 
num silos market fupplicium , qui, Hpifcopatus 
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,, Saremo noi dunque così provvidi nelle co- Fiat yolunta» 
„ fc picciolc , e così forti per non cedere a * ua jn 
», qualunque violenza : c dove un eremo fup- » * ** 
„ plizio-è minacciato a coloro che non avran tcfra *• 

,, faputo ben governare un Vefcovado , noi 
„ inconfidcratanjentc e a cafo ci esporremo a 
„ un tanto pericolo » . fcufanduci con l’altrui 
M violenza « Ma quella feufa non farà ricevu- 
„ ta da colui , che dovrà edere il Giudice di 
„ quella noflra caufa . £ veramente conve- 
# , niva a noi ledere più provvidi e circofpet- a? 4 . iddìo 
ti intorno alle cole Ipirituali , che intorno «6 farà con- 
pf alle cofe carnali, e noi diamo legno di ulàre 10 di q ucfte 
„ nè anche uguale cautela . Ditemi , fe noi, o fco- 
„ credendo die fia Architetto taluno, che ve-^ 1 ^° 0 e ^“ 
p y ramente tale non fia , lo chiamammo per no i’ farebbe 
p, fargli fare qualche lavoro della fua atte , cd un uoni0 di 
„ egli venendo , dalle di mano alla materia^ quelle di uno 

^ „ già che non ef- 

fondo a^chi- 


adminiflrationem juflè pr tifare nefeierint , re- tetto avelie 
mere atque ut cafus tulerit in tentimi nos con - inutilmente 
ìicitmHS peri cui imi , aliena violenti* caufam tonfai f‘* ti 
Vpponentes ì Atqm ratiomm hujufmcdt ad fabricarc UIta 
VtifTvrus baudquaquam efi , qui caufa ifiius no- ^ 
firn judicem aget . Decebat enim multo majo- 
rem cautionem ac provi fionem fpirituali um re- 
rum , quàtn cjrnaliiitn prafleere : jam vero nè 
parerti quidem nos exhibere conjìat . Etennn 
quatto ex tt , fi quem fufpicayur fabrum effe, 
qui; non fit+ ad opus vocemus } Jequaturque ipfei 
deinde r&qjtus fldmov&W.W 11 «>* -«d adificium 

' t*' 
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„ già pronta*per l’edifizio , oonfutnaflè le le- 
„ gna e le pietre , e fabbricato la cafa in mo- 
„ do, che Cubito foto per rovinarci forfè egli 
„ fufficientemente fi feuferebbe dicendo , di 
„ eflere flato coft retto a fare quell’edifizio , e 
„ di non averlo fatto fpontaneamente ì Una_» 
„ tale feufa certamente non gli gioverebbe , e 
„ con ragione, da che non doveva egli venire 
,, quando fu chiamato al lavoro , e doveva.* 
„ allora fare tutte le ripugnanze . Se dunque 
„ un Artefice , il quale avrà diflìpate le legna 
,, e le pietre, non avrà feufa che gli giovi per 
„ elimcrlo dalle meritate pene ì colui che farà 
„ fiato cagione della perdita delie anime con 
„ la fua mala direzione , crederà che debbio 
„ giovai gli lo fcufarli con l’altrui violenza ì 

■ »Vi 

parata , Ugna itemene & lapidei dijjìper , opus 
autem fis coagmentet , fic domum adificet , ut 
fiatim collatura ra fit } num ille fefe abunde 
bac defenfione tutaturus efl, fi dixerit, ab aliis 
fe coaÒum , non etiam altro ad sdificandum ac - 
ceffi/fe ì Certi nequaquam , idquejure optimoz 
oportebat en:m vel aliis ad id voc antibus , pe- 
detn referre ac tergiverfari . Itane vero qui ti- 
gna ac lapidei diffipat faber , buie nullus pror - 
fus faffugii locus, quo minus panai pendati qui 
vero animai negligente f sdificans perdiderjt , 
biccine alienam vim , abu'idans fibi fujfugium 
prxftdiumque putabitì Et quo id palfo non vai - 
de ineptum atque abfurdu&t * Nondum enim ad* 

jicio , 


1 
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Vi ha cofa che Ha più {ciocca e più afiurda Fiatvoluntai 
,, di quella ì Io non voglio ancora avanzare tua C cUt in 
„ la propofizione di dire, che chi non vuoto ^<*1° * & in 
,, non polla efière corretto da alcuno : ma tcrra *• 
j> voglio concedere ch’egli abbia ricevuta una 
„ grandiflìma violenza, e che lì a flato da mii- 
3 , le artifizj circonvenuto per farlo cadero 
„ nella rete : Forfè baltarcbbe ciò ad efimer- 
,, lo dal fupplizio ? Deh non liamo sì facili ba- 

,, ad ingannare noi fleffì , nè fimuliamo di d noccr* 
„ non fapere quelle cofe , che pofTono efTere , carc la Pr '" 
„ note anche a’ fanciulli. Imperciocché vera- fcédofene in- 
„ mente, quando verrà il tempo di rendere i capace , ma 
„ conti , a niente ci gioveià quella fimulazio- bilògna rieu- 
„ne d’ignoranza. Tu non ambifli quello farla quando 
„ Principato, confapevole della tua debolezza? « °ff* rta « 

„ Dovevi dunque col medelìmo proponimen- 
_ » to 

jicio , nolentem a nemine compelli pojfe : fed & 
ipfum -volo vini fuijfe immódicam pcrprffum , 
arttbufque variis circumfeptum, ut in reiia ca- 
deva : boccine jgi tur illuni fupplicio eximet 2 
Ne cbfecroy ne io ufqtte ncbis mpcnamus, ncque 
fi mu li mite ignorare r.os ea , qua; vel admodmn 
pueris nota tjje pcjfunt . Jltvcra enim cùm ra- 
tionia r addenda tempus aderit, ignoranti#, [imit- 
imi 0 baie nibil ncbis aliatiti 4 a efi pr afidi i. Prin- 
cipatum bujufmodi nibil ipfe ambivifii , imbe- 
cilli tati s tua confciusì Probe id ac reftè . Opor- 
tebat ergo cum eodtm hoc confi Ho vocantibus 
etiam aliis tergiverfari , An ne cum te r.nllus 

vo- 
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Fiat vslunta* „ to rcfiftcre a coloro che te lo volevano 

chia- 

tci * a fo- 

1 ‘ >, ftcncre un Miniftero così fublime , quando 

»> non ri era offerto da perfona alcuna, come 
del fuLinr'** ” ^ divenuto idoneo e fufficicnte fubitdchc 
di coloro ìhe ” tl ® ^ ato °ff crto • Quella cofa fveglia le ri- 
commettono »* ^ 3 > et ^ e degna dell’eftremo fupplizio.Eque- 
querto pecca-»» A* è la ragione, per la quale diede Gefucri- 
to. » Ho quel favio avvertimento a colui che di- 

Ldc.14. iS. »> fi-'gna di edificare una torre, di non gettar- 
„ ne il fondamento , fe non fe dopo avere.» 
r, confiderato fe potrà finirla : affinchè non fi 
„ efponga alle rifate e alle burle de’ palfeg- 
» gieri . £ pure la pena di un tale fciocco fi 
,, riduce ad una derilione : ma il fupplizio di 

», co- 

vocaret, imbecillii* tu, ac minimè idoneus eras: 
ubi primum vero comperti funt qui honorem ad 
te deferrent, de repente in valentem atque idù- 
neum evafifii ! Certi hujufmodi rei deridicula 
prorfus ac nugatoria efi , eadmnque extremo 
ctiam fupplicio digna . Nam hac una de caufa 
Dominus admonet , ne qui turrim xdificaturus 
■ejì, fund cimentimi prius jaciat,quam Juas vira 
expendat : ne qui illat tratifìcuri funt t iis infi- 
niti Indibrii ac rifus anfam in fe prxbeat.Atqui 
illius multi a fefe intra deri/um continet , ehm 
bic fupplteium fit igni* uternus , vermis nurn- 
quam emoriturus , denti uni Jìridor y ex tremai te- 
nebrie t dijfecarip atque in hypteritorum ordì - 

nem 


tua ficut in ,, conferire, c fuggire quando cri perciò 
Calo , & in f t mato . Se tu eri debole e poco idoneo 
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„ colui , che inconfidcratamcnte abbraccia la FiarvoluriW 
» Ecckfiaftica dignità, è il fuoco inefiinguibi- tu * ficai in 
,, le , il verme che nonmai muore, lo ftridore Ca?,<> > * in 
„ de’ denti, le tenebre efleriori , l’dTere fquar- lcrra * 

„ tato , e re'flère annoverato fra gl’jpocriti . Ma , ,th '*’ ,s,i 
„ Qucfti fono i fupplizj , che non vogliono ' l4 ' 

ìt coniiderare coloro, i quali biafimano la mia * 

» condotta e quelli miei fentimenti . Non lì 
», tratta qui della dillribuzione del formento 
„ o dell’orzo, di pafcerc i buoi e le pecorelle,. 

», o di diflìparc altre cofe limili 5 ma fi tratta 
„ della cura che fi dee avere del corpo di Ge- 
», fucrifto . E veramente la Chiefa , fecondo- 
», le parole di San Paulo , à il corpo di Gelu» Coloni j, i8. 
„ enfio : ed è ragionevole e nccefiàrio , che 
„ colui al quale è fiato raccomandato il cor- 
„ po di Gelucrifio , ufi ogni indufiria e dilf- 



netn cogi : quorum tamen omnium nihil ii ex- 
pendere volunt , qui f attuiti nojìrnra accufant : 
id quod fi facereut , profitto ceffaturos tandem 
putaverim ab co acculando , qui fi temere at 
nuila caufa perire noluerit. 'Pfobis qu'tdcm band * 
quaquam nunc res efi de frumento hordeoVe di* 
Jpenfandb , de bobus ovibufve pùfiendis , aht 
aliis id genus rebus difiràbnìdis : fid de ipfo- 
met corpore Jefii curando . Cbrifii enim Ectle* 
fi a, ex Beati Pauli verbi s , thrifii corpus' e [l : 

At certè eum convenit cui credit um Corpus id 
fierit , ipfunt illud tum ad multarti boneftatcm t 
tutti ad pulchritudinefn tncndibilem pet polir é -, ' 

un - 
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Fiat volante* „ 
tua Ccut io „ 
CujIo , & in 
terra . 

Ephcf.f, a 7. ” 
» 

j» 

j» 

» 

a<7.UnPre- ^ 
lato come un 
atleta dee ef- ” 
ferii apparec» *? 
shiato. » 
» 

tf 
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genza per ferbarlo comporto c ornato , di- 
manicracbè non flavi macchia, o ruga, o al- 
tro difetto che deturpi la bellezza e la onc- 
ftì fua . Per ciò fare baderà il renderlo de- 
gno di un tal Capo immortale e beato . Che 
le coloro i quali vogliono divenire abili agii 
Atletici combattimenti , hanno bifogno de’ 
Medici , de’ Maeftri propj a ben formare i 
corpi , di una regolata ragion di vita, e di un 
efercizio continuo^ fono attenti ad oflervarc 
infinite altre regole , la menoma delie quali 
trafeurata potrebbe rendere inutili tutte Icj 
altre : in qual modo coloro, cui è data rac- 
comandata la cura del Corpo di Gefucrifto, 
il cui efercizio non è corporale , ma (piri- 


mtdique circumfpicientem necubi macula , aut 
ruga , aut navus , x ntiumve alittd bujufmodi , 
pulchritudinem honeftatemque illam labefattet. 
Et quidnam aliud prafiare oportet , quàm ut 
capite ilio immortali ac beato , quod ipfi fnper- 
pefitum efl , corpus ipfum prò btmanarum vi- 
ri um captu dignum o ffici at ì Nam fi qui fuum 
corpus ad atblcticam habitudinem cura adhibi- 
ta componunt , iis neceffaxius efl ufus & medi- 
corum , & pxdotribarim, & temperata di tota, 
Ó" exercitationis affidux , , & infinita adco ob- 
J'ervationis : ( etenim minimus quifque rerum 
illarum contempi us labe faci are omnia atque 
evertere potejl ) quibus forte obtigit Cbrifli 
Corpus hoc quod dico curandum ( cujus quidern 

exer- 
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„ tuale , c confitte nel combattere le podcttà Fiat volunta* 
„ invifibili j in qual modo , dico* e con quali tua f» cUt j* 
„ regole, potranno confervare la lua fanità e’1 ea, ° ;> * ift 
„ fuo vigore , le non avranno una virtù fupe- tcrra * 
v riore alla umana, e fe non avranno una pie* 

„ na e perfetta cognizione di tutto ciò , che_> 

» può giovare alla guarigione delle anime ì 
„ Non fapete voi forfè che il corpo di cui ra- 
„ giono Ita elpoflo a malattìe e ad infidie più 
„ numerofe di quelle , alle quali tta elpofta_» 

„ quetta carne mortale } e che fia più facile 
„ ad infermarli , c più difficile a guarire ì 

Con tali efpreffioni dimoftra S. Giovanni „j ai n 'iune fi 
Crifoftomo , che coloro i quali inconfiderata- f a C oflrign«> 
mente intraprendono il governo della Chiefa, re ad accetta* 
cflèndone incapaci , non faranno ammetti ai re la Prela. 
Giudizio di Dio , per dire di eflere flati co- turt * 
flrctti ad aifumerlo , eh e la feufa più colorata 
che pollano allegare . Quantunque per altro 
non fervano oggigiorno quelle ragioni , per 
Tom.V. O con- 


exercitatio non cor fora ipfa,fcd inviabile s po - , 
tenti ai fpeSlat) ii quibufnam arttbus conferva - 
re i linci fincerum atque incolume poterunt , nifi 
omnifariam animai curationem congruam , con- 
•venientem , acque bumana virtute longè fupe- 
riorem calluerint ì An ignorai corpus id quod 
dico pluribus tum morbis , tum infidiis obno- 
xium effe , quàm caro nojìra baie obnoxia fit j 
it cinque & celerini corrumpi , & <egrius fanarii 
ChrifolUib.4.de Sacerdotio cap.2. 
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piat volun*** convincere-coioro che s’iagetifoono nelle ca- 
*ua fu;u» in fiche,, non attendevi òggimai quali pei fon a_. 
Calo , & ««alcuna, la quale non defideri le d igniti Eccle- 
tcfI * ' fiaftkhe , che non k accetti con gioja quando 
Je vengono prenotate , e che non abbia ia_j 
prefunzione di credetene degno y e di ave- 
re le virtù e le qualiti che fi richiedano 
per {ottenerle , folamentc per e fiere fiato no- 
minato ad ette '•> nonoftantechè non abbia.» 
altra difpofiaione nè akro merito per ette- 
re Vefcovo , le non le , cóme dice San_» 
Gregorio Nazianzcno , 1 la volontà di ef+ 
ferie. 

• - . Coloro però che hanno gran parte a 

*!* difordine , che lì vede nella Chiefa , * 

«ivtìt de* p«- che faranno i più feveratneote puniti nel idi 
dri che fcn* del Giudizio , fono i padri e le madri , chej 
no fervirc il agitati dall’avarizia e dalla ambizione, veden- 
loro «edito <j c c he la via più Ipedita per mantenere il lu- 
ad ìnnaltare^ ro e ] 0 fplcndore delle loro cale, è l’acquifio 
i l0 |i° de’ beni Ecclefiaftici , inconsideratamente in- 
tà^cclcfiaft'i" camminano i loro figliuoli fanciulli ancora_» 
che faranno per 1° Chericatu, e, col credito che hanno 
fe veramente «elle Corri , procurano loro ricchi Benefizi , 
punite. c anche Vdcuvadi quando fono in età. Eglino 
non efaminano fc i loro figliuoli fieno chia- 
maci da Dio a un tale ftato , ina gli chiamano 
etti medefimi , ch’é il gran male che deplora 

San 

i Qui nihil ad Sacerdotium contulerunt , 
flètter velie, _Gfcgor.Na 2 .Orat.zo, 


Digitized by Google 



Liby. Pari. flj. Art. VI. < 1 IS 

San Bernardo, così dicendo: » „ lo vorrei in- -Fìat volante 
„ terrogarc le cofcienze di cialcuno., per fa-*na Ceu* «* 
„ pere chi ci abbia chiamaci all’onore del Che- » * " ia 
„ ricato ì affinchè , fecondo il precetto di tcrr * * 

„ Dio , mi riufcifse di parlare al cuore di Ge- 
„ rufalcmme . La provvida fuUoritudine de’ 

<„ padri e delle madai delfina gli Ecciefiaftid 
,, Benefizi ad alcuno de’ loro figliuoli fan- 
eia Li ino ancora, e iutfe non per anche nato. 

„ Noi , dicono, lo daremo a quello o a quell* 

,, altro Vdcovo, che ci favorilce, o a cui pre* 

,, tfiammo la noftra fcrvitù , affinchè io srric? 

chifca de’ beni dei Signore , e la noftra ero» 

,, didì non li divida tra tanti figliuoli . Un al- 
s , tuo è confegnato a un Brepolìto o a un De- 
„ cano di 'qualche Ghiaia, affinchè gii fuccedi 
y, nella fua dignità ^ ed è da lui educato cokl* 

,, un amore piu che materno, e nutrito nelle 
- O z „ de- 

i, i i ìii , è,.,,, ■ t u i gì, — ■ftuj 1 ■ i ■■■«■ v i » In, »■! •; ! — in , ■ '.a i 

• - - * ted ijuis vocaverit nos ad honorem Cleri , 
convenire velini confctentiai fingulmm , ut fe- 
'eundmn praceptnm Domini ad cor Jeruf aleni 
JaqUar -, Buie emm parvulo adhuc, a ut forfetari 
needum nato , Eeclefiafiica jam beneficia provi - 
da fané parenttm folli citudo parabat.-Hunc nos, 

'inameni, idi z >el illi tradentus Epifcopo , apud 
epuem habemus grati* la cura , ani cui forte fer* 

•viznmus , ut atte tur de bonis Donfini » nec in 
4ot -libenOi noftra di’vi datar h*r editai . illuni 
Erx.pofit.Hs aM Decaitus ni fibi futcederet,phif- 
quarn materno educavit affetta, in deliriti enu- 

triens 


i 
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. fiat volontà*,, delizie e ne* vi zj,. Quegli è degno di un_> 
tua Ccut in u Archidiaconato , perche è figliuolo di un 
Calo, & m # , principe, e più degno ancora li; è puren to 
li del Vdfcovo , come fé tutta la Tua parente- 
,, la avelfe diritto al fuo Vefcovado . Quelli 
», impiega tutte ie fue cure , tutte le foliecitu- 
», dini , tutte le vigilie , tutte ie fommiffioni , 
,, tutte le adulazioni , fimulando , c di (firn u- 
», landò, per mendicare , fenza roflore , il mi- 
», ferabiie favore degli altrui fuffragjic va car- 
», pone per terra, per tentare di metter mano 
», nel patrimonio di Gefucrilìo, e ne' beni del 
», Signore, che fono i foli,che in quelli miferi 
», tempi, Hanno efpofti alle mani de rapitori. 

Ma volete fapere che ne rifiliti da ciò ì 
I figliuoli cosi infelicemente promoflì allo fia- 
to Ecclefiaftico , vedendoli arricchiti, fi fcape» 

Arano 

triens & de lift is . llle dignus Arcbidiaconatu , 
utpote fi li us Principis $ magis auttm fi fit E pi- 
fi copi confiobrinus , in quo nimirum tota efi Epi- 
feopata progenies . Alius undique Circuit fiedu- 
lus explorator, blanditur , obfiequitur , fimulat, 
& dijfimulat, miferaque fitbi fuffragia mendica- 
re non erubej'cit , manibus i & pedibus repens y fi 
quo modo tandem aliquando fie fie ingerere queat 
in patrimoni um Crucifixi & bona Domini , qui 
fola ex omnibus bodie inveniuntur expofitta, ln- 
ter Opera D.Bcrn. Declamar. Gaufridi , aliàs 
p. Bern. tradì, de vita & moribus Clericorum 
cap. j.num.14. 
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Arano , diventano viziofi e diflbluti , e fi don- Fìat volontà* 
nano co r loro padri e con le loro madri} e Dio tua ficut in - 
fcarica la fua collera e la fua maledizione fui- CttI ° • & 111 
le famiglie, e fulle cafe, che vifibilmente rovi- tC ^j* gl , 
nano e fi diftruggono , per aver voluto pofle- ' E *’ un j 
dere, come dice il Profeta, per eredità il San- matafione 
tuario di Dio , confondendo il bene fpirituale delle fami- 
col temporale, e facendo un vergognofo traf- glie l’acqui* 
fico degli Ecclefiallici Ecncfizj, come fi fa del- fio de* beni 
le cariche fecolari. Ecclefiaftici. 

In quello mondo , mentre fi vive nella 
gioja , e fi foddisfa la cupidigia di que’ beni, 
che fono il prezzo del Sangue di Gefucrifio , 
c il patrimonio de’ poveri , molti fi ridono 
di quelle verità . Ma confiderete qual eflèr 
debba nell’ altro lo fiato di coloro , che fi fa- 
ranno indegnamente ingeriti nelle cariche Ec- 
clefialliche , e che piu indegnamente ancora 
le avranno eferci tate } de’ padri e delle madri 
che le avranno procurate a i loro figliuoli 5 
di coloro che avranno eletti o nominati così 
indegni Prelati } e di coloro finalmente , che 
fi faranno adoperati per fargli eleggere o no- 
minare : da che nell’ altro mondo , dico 
San Giovanni Crifollomo * , Non confiflerà la 
loro pena nella vergognale ne IP infamia , ma 
nell'eterno fuppli^io , che fia apparecchiato per 
cjjì. O g AR- 

1 Non enim in pudore fi flit damnurn y fed 
aternum expeflatur fupplicium . Chryfoft. iib. 

<?. de Sacerdotiocap.i. 
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Fiat voluntas- , „ . . .. . \ 

tua ficut in ARTICOLO SETTIMO. ; 

Cstio , & in 

«exw. Jtifpofia a ciò thè fi dì oc comunemente, che-, 
non viviamo ne’ tempi de primi fi: coli » e . : 
che fie fi dxnjeffv affettare l’ (fi ere. chi a- t 
moto y le Chiefe rimarrebbero ferula, ; 
P afiori S’infegna il modo di afetn- 
dere al. Sacerdozio e alle cariche . , . 

P afiorali per la divina, . 

vocazione . 

* * * > 

V I ha ancora un altro prctcfto> col quale 
fì nafeonde fat cupidigia , ed è il dire : 
Noi non viviamo in quo lucali d’ oro dcliau» 
Chiefa , ne quali non fi aveva- riguardo dm 
alia lòia virtù , ne’ quali fi andavano cercan- 
do i Santi nelle grotte e nelle più orride loli- 
. " tudini , per mettergli come lampanc acccfc 

fui canddlierc . Oggimai-non è più tempo di 
andar cercando gii uomini meritevoli!, c. di 
ftre che accettino por forza il governo deile 
anime. Noi fiatilo nati in un -tempo, nei 
quale ciafcuno fi profferire e ufo ogni dUi-, 
genza per ottenere un. impiego $. c fi: fi do* 
▼effe appettare 4’ altrui chiamato, bifogne- 
rebbe vivere odia ofeurità , e ftarfenc ozi udì»* 
e Tegnentemente inutile alla Chiefa * che &»■ 
rebbè un volere far rimanere le anime privo 
di ogni fuccorfo , e leDiocefi e le Parrocchie 
fenza Pallori . • - , * 

Quella feufa veramente fèmbra degna di 

ap- 
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applaufo , c potrebbe di primo lancio fere Fiat volanti* 
qualche iropreffiane . Ma ella non è cortvin- ,u * ' 

ccnte , e lari facile V avvertirne coloro che • 

la producono , per dilìngannarli . Ierra * 

Primieramente egli è certo , che la vir- *<i. Coloro 
tù rifpknde rantolio , qualunque artifizio fi che polScdo- 
ufi per nafcondcrla \ e fe ciafcuno procurale n° vera 
veramente di fantificarfi , e di apprendere le Y| rt “ °P r **. 
verità del Vangelo , non goderebbe lungo ran ° n !* r L-l" 
tempo del Tuo fama ripofo , e farebbe ranto- niati ° a |* fei ^ 
fio cercato , come la fperienza ha dimofiratovigio della 
in molti uomini virtuofi e di gran merito ; hchiefa * 
quali dopo edere divenuti degni di fervirc la_» 

Chtdà con lo /pirito della grazia , che han-t 
no acquetato nel loro ritiramento , eoa la.» 
lettura de’ libri Santi , e con lo Audio de* 

Canoni , ' e de’ Santi Padri -, fono fiati degna- 
meni» chiamati, e hanno Tantamente fod disfai ■« 
to alle ohhijgazioni delle loro cariche . 

Ma io voglio concedere che fieno oh* a Si dee 
bliati , che non fi abbia alcun pensiero per conchiudere 
elfi » e che non fieno chiamati , nè promof* c ^ e Dl ° noi J 
fi agli Ordini Sacri , o al Miniflero della- “ yogia . nel 
Chic fa . Quale farebbe perciò il male che ad jn'altro'flato 
dfi ne rifulterebbe ì E fc bene cfàroma fiero fc q Utn . 
medeiimi , qual oofa dorrebbero inferirne » do non per- 
fe non fc che non fia volontà di Dio , che fi c* mette che ci 
no efli amtncflì all’Ordine Sacerdotale ì Egli, chù- 
fe voldfc , gli chiamerebbe a un tale flato , ,uati ♦ 
e non gii chiama , pccchè non vuole , e non 
vuole purché gli ama .. Quello Padre pieno di . 
bontà pur i flauti figliuoli , quello Sovrano Pa*. 

O 4 drone 
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Flit votanti* drone, che diflribuiice i Tuoi talenti a’ Tuoi fcr- 
tua fieut in vidori fecondo gli piace , non giudica che lìa 
Calo* & ÌB efpedientc alla loro falute l’elevargli a quella 
te J ra * , forta di dignità pefantiflìma c pericololìflìma, 

pf/lÌeranno* ma vuoie klvar S li » guidandogli per una via 
un altra a- P*ù facile e dolce . Quello dilegno di Dio po- 
lpette nel dì trebbe edere loro ignoto , da che 1 ' amore del 
del Giudìzio, fecolo prefente , e ’1 deiidcrio di efTere cono- 
da quello che feiuti, è capace di far velo alla loro mente , e 
ora hanno . impedirle il comprenderlp . Ma verrà il 
tempo nel quale il velo farà fquaiciato , ed 
c(fi vedranno le cofe quali fono in fc fledfe nu- 
de e feoverte . Tanto avverrà quando T ani- 
ma farà liberata dalla prigione di quello cor- 
po . Allora , effondo fvanita la figura di que- 
(lo mondo , converrà render conto c ragione 
di tutta la propia vita al Giudice incorrottibi- 
le e taluno che credeva , per fentimento di 
fanto zelo, defìderare le cariche e i grandi im- 
pieghi , conofccrà di averli procurati per una 
avarizia palliata c per un ambizione fegreta_»; 
e colui che avrà vivuto onorato fecondo il 
• mondo nella Chiefa , a cagione della dignità 
alla quale era elevato , delìdercrà aver mena* 
ta una vita privata ed ofeura . £ veramente 
non fi confiderano quanto fi dovrebbero con- 
federare i precipizi e i pericoli grandilfimi , a’ 
quali lì cfpongono coloro che lì caricano dql- 
la condotta e de’ peccati degli altri 5 perchè 
fc lì confideralfero, fi conofcercbbe edere una 
mifcricordia ineftinaabilc quella , che Dio fa a 
coloro, che fa vivere foli e a fe medelìmi, la- 

feian- 
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fatandogli nello (lato di privati , cioè a dire , 
del numero di coloro , che non fono obbliga- 
ti a render conto che di fe fteflì c de’loro pro- 
pj peccati . 

Quella fu la làvia rifpofta che San Gio- 
vanni Criloftomo fece a San Balìlio, col qua- 
le parlava ne’ Libri che fcriflè del Sacerdozio. 
San Bafilio, vedendolo alieniffitno dal Vefco- 
vado e dal governo delle anime , gli dice- 
va : ■ * ,, Credi tu di poterti falvare , non aflì- 
,, Bendo nè giovando in cofa veruna al tuo 
s, proflìmo » E il Santo così gli rifpofe : Tu 
»> hai parlato aliai bene , nè io credo che per- 
» Iona alcuna lì polla falvare , la quale non 
jr» abbia avuto il menomo penlìero dell’ altrui 
„ falute 5 da che nè anche a quel miferabilej 
giovò il non avere diminuito il talento, che 
gli era flato conlègnato , anzi perciò egli 
_ appunto fu condannato , perchè non feppc 
n moltiplicarloe renderlo con ufura . lo però 
fpero di non eflere punito con tanto rigore 

„ effen- 


3 > 

» 


J1 


Fiat voluntas 
tua ficut in 
Calo , & in 
terra . 

Quan- 
to uno è pii 
innalzato ti- 
fo fari più 
gafligato , fe 
non adem- 
pie degna- 
mente i do- 
veri del fu- 
blime flato 
del Sacerdo- 
zio • 


Matth. ìf. 
* 4 . 


a Ba fiì.Prorfus autem & te fervatum iri pu- 
Sasrfui alios nulla re juverisì ChryfolUtewe ac 
tette , inquarti , elocutus es : neque enim id 
* *ibi perjuafìy falvutn fieri quemquam poffe , qui 
prò proximi fui falute nibil Uboris impenderit, 
quum neque miferum illum quicquam juverit , 
t aleni um fibi traditutn non imminuifse : imnto 
hoc Me nomine per Ut > quòd illnd non auxifset 
duplicafsctque . per umt amen levius mihi fup- 

pli - 
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Fiat retata» », cfloado accufata di noa falvare gH altri», con 
tua §««» i» t , spunto rigore fase* punito perdendomi eoa 
C*Jo , & in,, efioioso , da che diverrei peggiore dopo 
terr * * » elTerc divenuto Sacerdote . Io nello flato 

jy in cui fono , non nai rendo meritevole di 
»aicra fupplizio , che di quello eh’ è propoc- 
t> aionaro alla grandezza de’ peccati da. ino 
», cornai eflft : ma accettando il Vefcovado , 
», mi renderci reo di una pena più grave che 
», k foflc di due o di tre doppi maggiore * ai 
•• », perchè mi renderei motivo di Sàndalo 

it moiri , sì ancora perché o&nderci Dio , 
„ dopo efièrc flato da lui onorato di una di* 
} , gfiità sì fublixne . Colà che il Santo Padre 
diuroftra fcguesttanewrc con molti dèmpj dcU 
la Scrittura da’ quali fi rende maoifdto che 
.. »P«- 

flit inm ad fiore poto , ctttufaco cur & alias ipfc 
m a [ervaixcrim t quànt fi me kem tuta cuna 
jttis perdidevint , tanta ifia. Sa ter dotti digiti* 
tate fufeepta, longè ipfe deterior feeleratiorque 
effclTus . Bquidem nutic mibì perfiuadeo fon » 
ut tantum miri f uppticrnm irrogttnr , quxn* 
tnm pexeatorum a me perpetratorum magnitudo, 
pofinktt : qui fi printtpatum bttne fttf cipero , 
tnm me fané ptenam pendere oportebtt , non da*, 
plettri trtpUmve , feti longè ktm gravarmi 
hoc rpfo qttòd fintai pinres taf erti» , fintai pop. 
jnajorem honorem a me ateep: ttnt , Devo» *" 
mura , qui mehoiore ilio dignotus faerit» °r 
/ÀBi/er/w.Cteryfofl.lii>.<5.de Sader dodo Lio-H* 
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i peccati fono molto più gravi , e Stanno più Raé-voloma* 
Icvcratncnte puniti quando fono com medi da’* na fi«u* i» 
Sacerdoti, che quando fono co in medi da qua- ^ ( ** ** 

kinque altro del popola $ e eoa rigore mag- lerra * 
giure ancora , quando fono cornate!!* da’ 

Pallori. 

Quanto a quelle altre parole che fifbg- ?* J 1 ®* 1 
giungono , che fé niuno fi profferì®: e fc eia- *, 

fcuno afpettatfè di «fiere chiamato , Je Diocefi i«» va ri»a. fo- 
c le Parrocchie rimarrebbero lènza Partorì , e rekbe bandi- 
le anime fenza foccorfo* iorifpondo,che lèn- *a dalla chio- 
za forfè farebbe defiderabile , che perfona al- f * • 
cuna non fi profferì®: e non s’ ingerifiè da fe' 
medefima , e che P avarizia e 1* ambizione.» 
foflèro interamente bandite da’ cuori de’ Cri- 
fìia>nt : colà che nonmai avverrà > tanto è 
grande la corruzione della natura . Ma quan- 
do pure ciò avvenirti , il Pigfiupfc» di Dio 
che ha premerti} di affifkre la fu* Chicfo fino Perché' 
a 41 a hne de’fccoli , non- farebbe per abbondò» 1 ' previene 
narla in tal cafo . Imperciocché egli' meehfiì- Dl0 ’ c non 
mo farebbe nafeerc uomini tali, che farebbero ? Juog ° * ,U 
^fto divino Spirito 5 ed egli n^do’nt 
IrK J. i ' ,al 1 u S ,f Urterebbe , con io fplendo- » anto poche 
1 e delle loro virtù- c de’ loro lumi , a coloro 1 vocazioni, 
particolarmente , acquali appartiene la c lezio- 
ne e la nomina de’ Relitti 1 5 e inorerebbe lo- 
ro di dargli per Paflbri , e dv fobilirgli, aiw 
che per forza febifognaflè, folle Cattedre^ 

Vtfcovili , come un tempo faceva : c in tal 
calò le anime così lentamente guidare , cam- 
minerebbero- per la diritta ria della fallite. Ma* 

' donde 
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Fiat volontà* donde nafcc che Gefucriflo non operi in que- 
tna ficut in ft a guifa ì Perchè è prevenuto da noi , e_> 
Coelo , & in non g]j diamo il tempo di farlo . Coloro 
terra . c he defiderano , e che procurano le dignità , 
conofcono troppo bene la loro infuflkicnza 5 
e che fe doveffero allettare di edere canonica- 
mente promoflì , non farebbero promoflì 
giammai . 

x 6 j, Avver- Non pertanto , per non condannare^ , 
timenti per ma per fecondare quanto lì può la inclinazio- 
oflcrvare le n e e ’1 delidcrio lodevole che Dio infpira 
regole della mo j t i di fervirlo nello flato Ecclefiaflico , c di 
Chiefa, e per j m pj e g ar fi a ]j a f a i ute delle anime, farà ben_j 

re* 0 *" buoni ^ atto ^ ^ arc * oro < l ue ^ 0 avvedimento , che 
defiderj thè P er dimoflrare di elfere veramente da Dio 
fi potrebbero chiamati debbono proteftare alla Chicfa_» , 
avere di Ter* che la loro intenzione lia pura ed efentc da 
vire le ani- ogni cupidigia , non cercando il tale o il tal 
mt • Benefizio , non adocchiando una Chiefa piut- 

tofto che un altra ; colà che potrebbe dare.* 
argomento di credergli interclfati : ma pre- 
levandoli femplicemente al loro Vefcovo, per 
fargli fapere la infrazione venuta loro da_> 
Dio , e fottomettendolì poi al fuo giudizio 
tanto per afeendere agli Ordini Sacri , quan- 
to per fervire quelle Chicfe , che a lui piace- 
rà di loro alfegnare , e pertanto tempo quan- 
to farà necetfario , ed egli giudicherà a pro- 
polito . E veramente , fe efii non avranno in 
confiderazione che la fola gloria di Dio e ia_> 
falute delle anime , non faranno alcuna (lima 
, nè dell'onore, nè delle rendite^ ma contentan- 
doli 


Digitized by Google 



Liby. P art. III. Art. VII. zzi 

doti del vitto e del vellico , aneleranno da per Fiat volontà* 
tutto dove il bifogno farà maggiore, e dove /i tB * ficut in 
prometteranno più copiofo frutto fpirituale . Cal ° » * In 
Quello era lo fpirito c ’l fentimento di * c J' a * * ‘ 

San Carlo Borromeo, quando diceva, fc-^ f * r . anU 
condo il rapporto di coloro fhe ne hanno c iis an cario 
fcritta la vita : * „ Io fe non mi trovali! in_> Eortomeo. 

,, quello luogo , fentirei gioja e piacere di Ha- 
„ re al fervigio di un buon Vefcovo , il qua- 
„ le fenza 111 pendio alcuno mi mandale gi- 
„ rando or quà or là per la falute delle ani-* 

„ me ì fenza avere alcun riguardo a i trava- 
,, gli *e a i difagj che mi converrebbe foderile 
„ in un sì fanto efercizio . Quindi egli avreb- 
be volentieri delìderata la condizione di que 
buoni Ecclefiafiici , i quali confumavano la 
loro vita nell’ efortare e nel catechizzare que’ 
popoli poveri ed ignoranti, che abitavano tra’ 
monti , e ne' luoghi orridi e inaccefiìbili , 
perchè quivi propiamente li efercira una carità 
pura , e fenza miilura di propio intereflc, non 
trovandoli in un tal travaglio cofa , che li a 
capace di lulingare o di nutrire la umana cu- 
pidigia . E ve- 

* libenter , inquit , nifi hoc ef setti lo- 

co , eam amplttttrer conditioiiem , ut bono Epi- 
f copo dedi t us , nulle que fii pendio , certove ho- 
fpitio nixus , bue illue animarum caufa mute- 
rer , nulli, cujusvis incotnmodi laborisve habita 
fattone . Carol. Epilè. Novar. in vita S.Carol. * 
Borrom.lib.7.cap.z^.& alii . 
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fiat volunta* £ veramente colui che intraprènde il 
tua fieni in governo di una Parrocchia per ordine e co- 
C«feio , Jc in nwmdaniento del luo Prelato , gode due con- 
tcrra ' ■fiderabih feliciti in un tempo medefimo : 1’ 
*<?. Due vf» è il riporta e la tranquillità della iùa buo- 
fcro che C °r Ha cofeienza , che gliarcndc teftimonianza** 
ordine dcUo < f' e *k‘ re in uno 'dato , nel quale può vivere 
fo Superiore rteuro di clière ftato porto da Dio , -non aven- 
imprendono dolo abbracciato da fe neddimo , ma coman- 
a fervi re una dato dal fuo Superiore , e Seguentemente per 
Chiefa . ubbidienza e per la vocazione di Dio . Im- 
perciocché non vi ha fogno più evidente del- 
la volontà di Dio fupra di noi, riguardo allo 
fiato in cui lo dobbiamo lèrvirc , che 1’ occa- 
sione che crfe nafeere dopo eflcrci interamen- 
te fottopofti al nortro Superiore , il quale*» 
avendo accompagnata la nortra orazione con 
• la fua preghiera , e cohofcendo la nortra di- 
fportzione intcriore, ci rtabilifce in ella . L’ al- 
tra felicità è , che in quell’ impiego che ha per 
' comandamento del Prelato abbracciato , ha 
argomento da fperare , che Dio ila per pcr£> 
zionarc T opera , che ha à tintamente prin- 
cipiata , che benedirà i Suoi travagli con la«p 
iniùrtone de’ Tuoi lumi c delle fue grazie fui 
popolo che gli ha commeflo ; e farà riufeire 
felicemente tutte le cofc : effendo propio del- 
la Provvidenza di un Padrone si buono , non 
fidamente f ordinare a’ Tuoi fervidori ciocché 
gli piace , ma ancora il dar loro la mano , e 
1’ aiutargli a fere ciocché loro comanda . ' 

E in ciò fi conofce la differenza che vi 

ha 
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ha tra coloro ohe hanno abbracciate le cari- rolanm 
che della Chiefi per la vacazione -di Dio , e * ui ,* cu ? m 
coloro che k hanno procurate e vi il fono in- CoflD * ® in 
geriti da k medelimi per la loro propia cupi- ^ Q Vaa d 0 
digia . I priori hanno motivo di fperanc c di Bn benefic*- 
cahcgrarfi , ei fecondi per io contrario han- t 0 ù. ciò che 
no grande argomento da temere . lo odo tal- puì»4 diCsb- 
voJta alcuni , che eflèndofi knpoflèlfati di hliga innari- 
qualche benefìcio , etri è annefla k cura delle zi « D ‘° * 
anime , dopo averlo* procurato con iftanze , 
con Itrigj , o altrimenti , dicono francamen- 
te , che facendo ciocché poflbno > adempio- 
no i loro doveri innanzi a Dio , e eh’ egli 
non faprebbe pretendete cofa alcuna di van- 
taggio da Loro . Ciò è vero folta nto nei calò, 
eh’ eglino lo a velièro ottenuto per ordine di 
Dio , e non follmente per i mezzi cfteriori e 
canonici della Chieià : ma non é vero fe lo 
avranno ottenuto per io peccato , cioè a dire, 
fc lo avranno procurato, c le lo avranno 
confeguito per la loro avarizia e per la loro 
ambizione $ perchè in quello cafo, non eden- 
dò (lati mandati da Dio , non è Iddio obbli- 
gato a concedere loro io fpirito e k grazie# 

Fidi ora li per travagliate con profitto .1 Que- 
llo malvagio principio è come una forgente 
vcknofa , che corrompe tutti i tero travagli, 
c rutto il bene apparente che fanno , d quale 
non farà di alcun merito innanzi a Dio per la 
loro frlute , eflèndo fatto contra il -ftto ordi- 
ne e fenza avervi egli alcuna parte , corneo . 
abbiamo già riferito con l’autorità di San , -, 

GrC- ' ' r 
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Fiat voluntis 
tua ficut in 
C*lo , ic in 
terra . 

*71. Dio 
e obbligato 
a foccorrere 
con la fua 
grazia coloro 
«he ha egli 
chiamati al- 
le cariche Ec- 
clefiafiichc. 

Eatch. i, I f. 


a'7x. Come 
debba rego- 
lari! un uo- 
mo chiama- 
to al Vcico- 
rado . 
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Gregorio . Oltracciò nel dì del Giudizio, Id- 
dio domanderà loro conto e ragione non folo 
de’ loro propj peccati , ma ancora di tutti i 
peccati di coloro , de’ quali hanno cflì intra- 
prelp il governo , e delia omiflìone di tutti i 
beni che avrebbe Cuti un altro , eh’ egli avef- 
fe mandato . Non va così di coloro che fo- 
no fantamente chiamati . Imperciocché Dio 
promovendogli con lo Ipirito della fua grazia, 
fi obbliga ancora nel medefimo tempo a dare 
loro i foccorfi che gli fono neceflarj, per bene 
adempiere i doveri delle loro cariche • Dima- 
nierachè , fecondo la Profezia di Ezechiele , 
effendo pofti da Dio come fentinelle , per 
vegghiare filile anime, delie quali commetter 
loro il governo , quando s’ ingegnano di^ be- 
ne iftruirle , diavvertirle delle infidic de’ lo- 
ro nimici , e di riprendere i peccatori deIJej 
loro sregolatezze , hanno falvate le loro ani- 
me , e non faranno rifponditori innanzi a 
Dio de’ peccati che avran commelfi > perchè 
non avendo operato che per fuo ordine , han- 
no fatto quanto han potuto , e faranno ri- 
compenfati non folamente del bene che avran 
no cflì fatto , ma ancora della pena e del tra- 
vaglio che avranno fofferto per impedire i ma* 
li, che fi faran fatti contro la fua volontà.Tut- 
to ciò fia detto per coloro che intraprendono 
il governo delle Chiefe Parrocchiali . 

Ma fe un uomo farà chiamato al Vefco- 
vado , dee ricufare un tanto onore , c ripu» 
tarfene indegno . Egli potrebbe però elferej 

obbli- 
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obbligato con le preghiere e con la forza a Fi** votanti# 
riceverlo, per la cognizione che fi ha della ,ua f ,cul 
fua fapienza , della fua dottrina , e della fua Ca,1 ° * * 
efemplare virtù . Ma in quello cafo dee do- twr * * 
mandare un poco di tempo per pregare , per 
cfaminarfi innanzi a Dio, per configliarfi con 
alcune perfone favic e dotte . E fe dopo eflèr- 
fi pollo in illato di ubbidire a Dio, avendo la 
intenzione pura , fc gli fa conofcere che Dio 
iia quello che lo chiama a quell' impiego , e 
ch’egli renderebbe alla fua volontà fe ricufa£ 
fc alfolutarnente di abbracciarlo 5 non fola- 
mente può, ma dee accettarlo , non tanto co- 
me una dignità , quanto come una carica pe- 
fante, che Dio gl’impone ; c confecrare tutta 
la fua vita e i fuoi travagli alla fatate del po- 
polo che alla fua cura è commefio . Così han- 
no operato i Santi Vefcovi , c tal è lofpirito 
della Chiefa e la dottrina de’ Padri , e princi- 
palmente di San Gregorio , il quale nelle fuc » 

regole Palìorali dice , > ,, che quantunque fia 
„ più ficuro il rinunziare per umiltà il gover- 
„ no delle anime 5 farebbe non pertanto un 
„ effetto di orgoglio il ricufarlo ollinatamen- 
„ te , quando abbiamo pruove evidenti della 
„ volontà di Dio ne’ doni c ne’ talenti, con i 

Tom.y. è P „ quali 

1 1 11 " 1 ' "" 1 1 1 ■" ' " " 

2 ,$>uia igitur valde difficile eft purgatura 
fe qijmlibct poffe cognofctre , prt&dic attorti s 
officium tutius declinatur : nec tamen declina - 
ri , ut diximus , pertinacittr dtbet , cura ai 
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.Jìat volontà* „ quali ci ha prevenuti ; cofa eh’ egli dirno- 
tua ficut in j^ra con l’ dempio di Mosè , il quale non,) 
e*!» > & in meno fu umile accettando per ubbidienza la 
^ cm * condotta del popolo di Dio , che quando la 
ricalava , riputandoli incapace di una carica 
(cosà grande . 

ARTICOLO OTTAVO. 


guanto il diritto di eleggere e di nominare a' 
Benefijj fi a pericolofo } e che cofa debbano 
fare per la loro propia falute coloro t 
a' quali appartiene. 

a^t.l Pscfro. q«£ fi confiderano attentamente le verità 
m, e tutti co- ^ c jj C Ubiamo già ftabilite intorno alla vo- 
no dritto* di clz ‘ onc a * Sacerdozio c alle Cariche Eccidi»- 
nominare amiche »- ^ giudicherà facilmente che il beno 
Bcncfizj, fonoe l'avanzamento delia falute delle anime, di r 
•agione di pende quali tutto da’ Padroni e da coloro, che 
tutto il lene hanno diritto di nominare e di conferire i Be- 
e di rutto il nefizj , c principalmente quelli che hanno 
male che fir anne ij~ a ] a cura d e lie anime . E veramente fc 
nati alieni" ^ conccpiflcro di quanta confidcrazioqe lia 
gnità Etde. il psfo hanno , che fenza dubbio è tanto 
Galliche. più da temere , quanto è più vantaggialo fe- 
condo il mondo : c fe confiderà ITero eh’ elfi 
dovranno render conto di tutte le Chicfc , al- 

• • le 

fujeipiendum hoc fuptrna voluntat agnofeitur . 
S.Gregor-Paftor.part.i.cap.y.vide etiam cap.ff. 
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le quali debbono dare i Pallori > come fé fof-Fiatvolunt» 
fero loro commclfc 5 e fegucnteraentc di tut-tua ficut is 
te le anime, che ad effe faranno unite , comc Ctkio • & ** 
non componenti che un medelimo corpo f 1 * 1 * 4 * 
comprenderebbero facilmente la vigilanza c *74. in • 
la fedeltà che debbono ufare nella fcelta di quante ma- 
coloro che debbono nominare . Quella è lam««pecchi- 
verità , della quale debbono elTere perfuafi , no n ? ,J * * oro 
fe hanno un vero amore per quelle Chicfe c noinine * 
per quelle anime , o a meglio dire , per co- 
lui che le ha ricomperate col prezzo d«l fuo 
Sangue 5 da che in qualità di Padroni , fono 
eflì , per così dire , i Pallori de’ Pallori , o i 
loro padri ancora , fecondo quella domanda 
che fu fatta al Pallore Univerfale dal Principe 
di tutti i Pallori : Pietro mi ami tu ì Che fe 
fenza ufare alcuna avvedutezza nè alcuna di- 
ligenza , daranno i Benefìzi a’ primi che gli 
domandano 5 fe gli daranno agl'ignoranti per 
ricompenfa de’ fervigj che avranno loro pre- 
flati , come a’ tìgli o a’ nipoti de’ loro Efatto- 
ri , o de’ loro Agenti 5 le li faranno guada- 
gnare dall’ amicizia , fe non avranno alcun-» 
riguardo al merito , fe trafeureranno coloro 
che fono i più degni per le loro virtù e per la 
loro feienza, e gli daranno a coloro che ne fo- 
no men degni , e più molìruofamente ango- 
ra , a coloro che ne fono affatto indegni : po- 
tranno eflì dubitare di non offendere Dio gra- 
viflìmamente , di non fare un torto notabili!^ 
fimo alla Chiefa , di non trafgredire le Leggi 
della Grullizia , e di non eflcre innanzi a Dio 
P z rei 
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fìu t volontà* rei di tutti i peccati , che commetteranno i 
tua Cent in malvagi Pallori,che faranno ilari creati da lo- 
calo * & ia ro ) e di quelli ancora che commetteranno 
**f ra • tutte le anime alia loro cura raccomandate, per 
' ’ lo mal cftmpioe per la negligenza di que’ Ju- 

»• pi e di que’ mercenari ì c che Dio non do- 

manderà un giorno efatti filmo conto della 
ommifljone di tutti i beni che lì farebbero 
fatti da’buoni Pallori , eh’ erano cflì obbliga» 
ti ad eleggere e nominare. 1 

a*f. Debbo» Quella è la dottrina del Sacro Concilio 
no preferire i di Trento, efprtfla in quelli chiariflìmi termi. 

d*gni fc- n j . i f) Coloro che hanno qualunque diritto 
condo il Co- ^ eleggere c di nominare i Prelati della,» 
aio 4Trcn * Chiela , fieno avvertiti a conliderare , che 
’ „ non poflbno fare cofa più utile A gloria di 

Dio , e a falute de’ popoli , che il promuo- 
„ vere Pallori buoni e atti a governare Itu» 
„ Chiefa $ e che divenendo partecipi degli ai- 
„ trui peccati, mortalmente pecchino, le non 

* » prò- 


’ * Omties "vero & ftngulos , qui ad promotion 
non frmficicndorum quodeumque jus , quacunt- 
que raticne , a Sede Aptfiolica babeut , aut alio- 
qttin operarti fuam profani, nibil in iis prò pro- 
fetiti ttmporum rat ione innovando , hortatur & 
moneta ut in primis meminennt , nibil fe ad Zjei 
glorienti & populorum falutim utihus poffe fa- 
terei quatti fi bonos Paftores, & JEcclefiu guber - 
nanda* idoncos prcmovtrì fiudeant : eofque alic~ 
jh‘j peccatis cemmnnicantes mortalittr peccarei 
" 1 nifi 
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ìt procureranno con ogni follecitudine di ekg- pIat TOlun^t 
„ gere coloro , che giudicheranno più degni tua ® c *£ ! ft 
„ e più utili alla Chiefa , fenza dar luogo alle ^ m 
,, preghiere, all’affetto umano, alle fuggellio- er a * 1 
,, ni de' pretenfori , ma avendo riguardo a i 
„ foli meriti. 

E in ciò il Santo Concilio ha flabilita la %y6 E fecoa- 
dottrina de’ Padri , e di San Paolo ancora . do » Padri. 

3? Udite, dice San Giovanni Crifojìomo *, cioc- 
„ chè San Paolo comanda al Tuo cariflimo 
j, Difcepolo Timoteo • Guardati di effere fa- 
, cile nell' imporre le mani ad alcuno , fe non fe 
„ dopo un lungo e maturo efame j affinchè non 
„ diventi partecipe degli altrui peccati ..... 

„ Siccome a coloro che fono eletti a una tan- 
,, «a dignità, non balla lo feufarfi col dire, Io 
,, non alfunfi volontariamente l’amminiftra- 
P ? „ zionc 

nifi quos digniores , & E cele fi x magis utiles 
ipfi judicaverint , non quidem precibus, vel hu. 
mano affetti* , aut ambientium fuggeftionibus t 
fed eorum exigentibus merita , prsficì diligeti* 
ter curaverint . C0ncil.Trid.fdT.z4.in Decrct. 
de reform.cap.i. 

* jiufculta quid Status Paulus ad Timo - 
tbeum dilettum ac vere germanum filitm feri - 
bxt ; Manus citò ne cui imponas, ncque coro- 
na unices cum peccati* alieni*. . . Siculi iis qui 
ad id dignitatis eletti ab aliis fuerint , non 
fatis eft defenfionem banc afferre 3 voluntarius 
ipfe ad hujufmodi munta adminifiyandum nou 

ac- 


f 
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t ut volontà* „ «ione di una tal carica cori neti po* 

tna ficui in )( trà giovare a coloro che gli avranno eletti 
Calo, & in ii dire f di non avere avuto piena cognizio- 
**tra» ^ ijg dall’eletto : anzi per lo contrario, i ave— 
,, re eletto alcuno fenza averne cognizione , 
,, rende appunto il loro peccato piu grave , e 
,, quella che fcrabra feufa , diventa un accula 
,, maggiore . E veramente, come non crede- 
,, re un affurdo il vedere che coloro , i quali 
„ comperano uno (chiavo, lo fanno olTervare 
„ da’ Medici , chiedono fìdagione della loro 
,, compera , efaminano i vicini, c non ottanti 
„ tutte quefte diligenze , pretendono che lia_* 
„ loro accordato un certo fpazio di tempo 
„ per poterlo fperimentare : e che trattandoli 
„ poi di promuovere alcuno alla dignità Ve- 
M feovile , fi contentino di eleggerlo inconfi- 


tccejfi »... Sic neque eos qui ordinarint , fub- 
levare quicquam poterit , fi dixerint ignoraffe 
fé eum quem ordinarunt . Verum vel hoc ipfo 
crimen graviti! efficitur, quèd quem ignor avere, 
perduxerint : ac certe qua illis videtur excu - 
fatto accufatiomm auget . Nam qui id abfur - 
dutn non fit ,eos qui mancipium aliquod emptu- 
riunt , id tum medicis oflendere , tum empttonii 
fponfores pefiulare, tum vicina interrogare , oc 
ne tum quìdem adhuc confiderò, quinimo & diu- 
turnum aliquod tempus pofeere, intra quod pre- 
ture tllud poffint : eoi vero qui quempiam ad 
Eptf copale munus hujufmodi cooptatati funi-, 

fi cui 


Digitized by Google 


Lìb.y. Partyìih Art.Vlll. jyi 

deratamente e a cafo , fenza brigar/! di al- pia» volontà* 
„ cun efamc > iblo che fi trovi alcuno, il qua- lua ficot ,n 
,, le voglia approvarlo fecondo la propia , o c&! * » & 10 
,, l’altrui paflìonei .... Laonde è neceflàrio terra “ 

„ che colui , il quale dee promuovere alcuno 
,, al Sacro Órdine , efamini bene fazione che 
j, dee fare. , 

Il medefimo Santo Padre lì efprime al- ***• L on8rc 
trovc in termini piu precifi , dicendo : » „ J>e ^ . €0 j um j # 
,, colui al quale appartiene l’eleggere, promo- 
„ verà al Velcovado , o al governo di uou 
„ gran Città un indegno , fia per motivo di 
„ amicizia , fia per qualunque altro riguardo ; 

„ confiderà di qual pena fi renda egli mcrite- 
,, vole . Imperciocché non farà egli punito 
„ folaraente per la perdita di tante anime , 

5 , cagionata da colui che ha egli eletto, e che 
P 4 „ non 

fi cui piaci turn fit , ad aliorum vel grati am vel 
invidi am tefiimonium fuum accommodare , ita 
eum temere atque ut cafus tulit ad le per e , nulla 
prorfus alia difeuffione fa&a ì ... . Proinde il - 
lum oporiet , qui aliquem ordinaturus fit, rem di- 
ligente r admodum expendere. ChryfofUib.4.dc 
Sacerdotio cap.z. 

J Si quando continuar , ut per amicitiant , 

V'~l per aliam caufam indignum ad Epifcopa- 
tum promoveat, aut magna Civitatis ptincìpa- 
tum conferat , vide quanto fe igni faciat ohm- 
xium . Ncque enìm animarum pereuntium tan- 
tum , quas ille perdit quòd pietate careat } fed 

trti- 
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Fitf vofemai ,, non ha nè Religione nè timore di Dio} ma 
tu ficut in,, fari punito ancora per tutto il male ch’egli 
Calo ,4c in fajà . E veramente, fe nella fua vita priva- 
•eir» * » J ■ }> ta non era egli religiofo, molto meno lo fa- 
,» ri quando avrà ottenuto il Principato - £’ 
„ defiderabile che colui che prima era pieno 
„ di pietà, perfeveri in elTa divenuto Vefcovo: 
», da che nel Principato la licenza fi accrefcc, 
,, le pacioni lì fvegliano, l’avarizia e la vana T 
,, gloria diventano più fu ri ole , il luffa ed il 
,, fallo lì aumentano, e vedendoli l’ uomo nel- 
lo (lato di comandare e fenza timore di 
r> edere riprefo da alcuno, non vi ha vizio, al 
9 , quale non lì lafci tralportare con eccedo cj 
M con una intera libertà . Colui dunque che 
„ da privato era poco religiofo , farà molto 
„ pili inreiigiofo elevato a grado di dignità . 
», Laonde colui che avrà innalzato al Trono 
„ delia Chiefa un uomo tale, non è foiamen- 

„tc 

— ■ 1 - * — ■ , ■■■■ ■■ 

* *"* \ 

omnium geflorum ejus , ipfe panai datar us e fi. 
Nam qui in ordine privato religiofus non erat t 
■ multo minus erit cùm pr incip atum olfinuerit . 
Optandum enim ut fui antea pi ut eroi , talis 
maneat fufeepto Epifcopatùs munerc . Tutte 
enim inani s gloria cupidi tas vehementius im- 
mine t , & pecuniarum amor & fafius 5 cùm 
principati ipfe potefiatem prabeat , tutte of- 
fenfiones , contumelia , maledica, & alia inqu- 
inerà . Si quis igitur parum religiofus erat , 
multo irreligicfior erit in tali fiata . Cùm ergo 

ta- 

( 
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,,«réo de’ peccati che commette il Vcfcovo, JJ 
„ ma di tutti i peccati ancora , che commet- Calo ^ & 

„ tono coloro che vivono fotto la fua giurif- tena # 

„ dizione. 

Altrettanto bifogna dire di coloro chej» l7 s. comò 
s’interpongono , e che impiegano il loro ere- debbano ge* 
dito per far eleggere o nominare indegni Pre- vernarli i Pa. 
lati . Eglino fono innanzi a Dio complici c_J droni r - • . 
colpevoli di tutti i peccati , non folamente feelu * 
degli eletti Prelati , ma ancora di coloro che 
fono governati da eflì , e che imitano i loro 
cattivi efempj , fecopdo quella fentenza del 
Vangelo: Guai a colui per cui nafee lo /Ìw»- Mal - ,,r * 
da lo . 

Ma per tornare a’ Padroni e a coloro a’ 
quali appartiene la elezione o la nomina , ot- 
tima cofa farà il dare ad eflì un favio confi- 


glio, ed è : Che ftiano rifoluti di non lafciarfi 
forprcndere , nè corrompere , nè vincerò 
dalle preghiere - , da’ fervigj, o dalle iftan- 
ze di chiccheflia . Che procurino di cono- 
scere Io fpiriro , la capacità , c la buona.» 
♦ita di coloro , che poflono alpirare a’ Bene- 
fìzi » c ^ e f° n0 di loro nomina . Che s’infor- 
mino con diligenza, quali fieno i più virtuofi, 
c i più dotti tra gli Ecclefiaflici , che edifica- 
no tutto il mondo con i loro efempj , e che 
• ' fono * 


■talem Ecclefut principem conjìituerit , omnibus 
peccatis ejus, & fubjeff* plebis obnoxius crit* 
Chryfoft.horail.jf.in Epift.adTit. 
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Pìaf volitata fono dalft pubblica voce, e daU’atteftaziont* 
*£* fic *£ \ a di tutti gli uòmini dabbene accreditati j e gli 
terrai • >■ "' vadano cercando , gl» prevengano , ed oflèc- 
vino le regole che San Bernardo preferì' ve, di 
i *) ? r , efcludere coloro che domandano i Benefìzi , 
« di coftrignerc a ricevergli coloro che gli ri- 
“ : • * ! ;; cofano . ••><» ■ 

*y*. ; Bottri- - Quanto al primo membro di quella re- 
na di Sin gola , udite le parole dd Santo in uno dc’Li- 
ler nardo sù bri che fcrilfe a Papa Eugenio , eh’ era flato 
queflo pun*(ù 0 Difcepolo e fuo Rcligiofo : „ Alcuno , 
to \ egli dice * , vi pregherà per un altro , o 

: alcun altro forfè vi pregherà per fe Beffo . 

„ Voi fofpettate fempre di colui , per lo qua* 
,, le liete pregato . Ma colui che prega per fe 
» medefimo , abbiatelo già per giudicato o 
„ condannato , fìa eh’ egli vi faccia pregare 
„ per un’altro , fìa che vi prieghi egli mede* 
„ lìmo * . 

Quanto poi al fecondo membro della ri* 
ferita regola , udite com’egli ragioni in unto 
■Epiftola ferina al medelìmo Sommo Pontefi- 
ce , parlando )di coloro chericufano la cura 
delle anime : t , Non vi ha cofa , tglt dice * » 

'# *• ' ,, che- ; 

— — * 

.•iAliuspro alio , alias forte & prof e ro r 
gal[ .. Pro quo rogaris , fit fufpeflus : qui ipfe 
rogai profe , jam judicatus eft . Nec intere fi t 
per fe 9 an per alia » quii roget. D.Bern. iib-f. 
fic conlìderat.ad Eugen.cap.4- 

* Si rebus raritas preti um fidi, nil in Ec- 

cle - 
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3> che lìa più prcziofa nella Chicfa , nè che lìa K&* votanti 
» più delìderabile,che un buon Paftorc.Laon- tna 
9* de le per un felice incontro le ne trovale Ca ^» 
y, alcuno , bifogna aflìcurarlì di lui e arrecar- ,erf * * * ,w * 
», lo , e ufare tutti gli sforzi potàbili , perchè 
7t non ha impedita la fua elezione da qualun» 

7 t que violenza , o da qualunque artifizio ma- 
», liziofo . 

Finalmente le i Padroni e tutti coloro pi* 

cui fpetta la collazione de’Benefizj, defiderano *a n Carlo 
un perfetto modello , fui quale lì posano re* BorroIBeo * 
golare , ballerà che lì propongano ad imitare 
San Carlo Borromeo , di cui ho io già parla* CarohEpifc. 
to . Di quello gran Santo fi riferifee nella fua 
vita , che nella collazione de’Benefizj* e pria- capi 
cipalmente di quelli cui è anneflà la cura del* 
le anime , ufava molta avvedutezza e diligen* 

. Egli non aveva riguardo nèa’fuoi parete- 
ti , nè a Tuoi amici . Se egli lapeva che un_* 
uomo, delìderandone o ricercandone alcuno* 
avefle perciò interpoflo il favore o la racco* 
mandazione di qualche perfona, affinchè gliene 
avefle parlato, tanto ballava per giudicarne* 

; - ... lo - . 


de fi a pretiofìus , nil optabilius b«no utili que 
Pafiorc . Nempe rara avis efi ijìa : prò inde fa. 
cubi talis interdum reperiatur , & occafio de- 


tur , conftfiim injiciend * funt manus , £r totis 
nifi bus fatagendum , ne qua vi , ne qua arte 
mali ti a, fruEiuofa promotio valecu prtipediri . 
D.Bern.Èpifl.i 4 p.ad Eugcn. 
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Fiat votanti* lo indegno . Egli conofceva tutti quelli dell? 
* Ba ficu» in fua cafa , i loro fentimenti , le loro inclina- 
Co#l», & in z j on j j i ji ] oro fpirito 1 1 4 ]o r p condizione , la 
* e,M * loro fufficienza , la loro capacità , le loro vir- 
tù . Quando vacava alcuna Carica , vede vali 
furrogato un altro , in tempo che meno il 
penfava . Felici gli Ecdefiaftici che vivevano 
fotto un sì degno Prelato in una Diocelì così 
* - ; fintamente ordinata 5 donde eflèndone sban- 
deggiata l’avarizia e l’ambizione , era confide- 
* rata la fola virtù unita alla dottrina . E là ca- 
gione , per la quale un sì Santo Arcivefcovo 
direnò con tanta virtù e fantità le funzioni 
della fua Carica , ed ebbe sì felice fuccelfo nei 
governo della fua greggia e in tutte le fuc in- 
*' traprefe , fu il riguardare Dìo in tutte le cofe, 
c ’i non farne giammai alcuna , fi non fi do- 
po avere molto pregato per conofcere la fua 
.volontà . La gran regola dunque che dobbia- 
mo avere per non fare giammai alcuna cofa_» 
impropia , e per avere un felice fucceflb in.» 
ogni forta di affari , fieno fpirituali, fieno tem- 
porali , è il fire prima di tutte le cofe , ma_» 
fintamente e come conviene quella preghie- 
ra: Padre no(ìro che fei ne' Cieli fi faccia 
la vofira volontà nella terra , come fi fa ntl 
Cielo, s 



LET- 
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~ ' Fiat voluntM 

LETTERA DI SAN GERONIMO «uà ficiu iti 

A NEPOZIANO Ca‘ J o , A in 

■ -, feria •• • 


Nella quale lo ifiruifee della ragion 
che debbono tenere i Cbenci , 
i Monaci. 


» r | ’ U , cariffirno Ncpoziano , con Icj 
» tue lettere che da’paefi oltramarini mi 
w mandi, replicataracnte mi chiedi, che in un 
*> picciol volume io ti difponga e ti deferiva i 
it precetti del vivere , e ti additi la diritta via 
« *1* Gefucrilìo, che dee tenere colui , il quale 
» avendo abbandonato il fccolo , ha abbrac- 
»> c i at o lo (lato Monaflico o Chericale $ affin- 
)t che non vada traviando per i torti fcnticri 
a» del vizio. Quando io era giovinetto, c quali 
J) fanciullo ancora , e frenava i primi empiti 
» della lufiureggiante età con J’afprezza e eoo 

» lo 



* Petis a me y Nepotianc cbarijjìnte , litte- 
vis transmarinis , & crebro petis , ut tibi bre- 
z>i volumi ne digeram praccpta rivendi, & qua 
rat ione , qui f. ecidi militili derelitta , vel Mo- 
nachus cceperit ejfe 3 vel Clsricus , recium Cbri~ 
fii tramitem teneat , ne ad diverfa vi ti or um 
divertitala rapiatur . Dur» cjfem adolefcens , 
immò pene fuery & primos impetus lafcivieAtic 

■ata~ 
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SUivoIunwt „ lo fquallore dell’eremo, ferità a Santo Elio- 
tfia sfitu* ia )f doro tuò .Zio una lettera efortatoria pìena_» 
C^U», & U» di lagrime e di lamenti , per manifeftargli 
«erra . . . ** p a g e [ tu di un abbandonato compagno . Ma 

” allora , come portava l’ ttk , io fcherzai in 
” quella Scritturi , ed eflendo ancora frefehi 
” gli Hudj e gli infeguamenti rcttorici , de- 
” ftriflì ivi e colorii alcune cole con qualche 
” fcolatàco ornamento . Ora però avendo già 
U capo canuto, e la fronte folcata di crefpc, 
* e la pelle pendente dal mento , a guifa_» 
» de buoi , 

Vi rg. Georg. Freddo mi gira intorno al cuore il J angue . 
lib. x. Laonde altrove cantò pure il Poeta meddime; 

In Bucol. Frutto fon dell " età tutte le cefe , 

Egl. 5. £ l'animo infiem con effe. . 

. ... . . .i - E do. 


« ' ... 

etftatis , eremi duritia r e frenar em , fcripfi ad 
avunculum tuum Santi uni / Jeliodorurh exhorta - 
toriam Epifiolam , plenam lachrymis queremo- 
niifque , & qua deferti Sodalis monfiraret af- 
fetlum . Sed in ilio opere prò xtate fune lujt- 
mus 5 & calentibus aahuc Fbetorum jìudiis at- 
que dotlrinis , quadam fchclaflico flore depi n- 
ximus . Nunc jam cano capite , & arata rugis 
fronte , & ad inflar boum pendentibus amento 
pale ari bus , 

Frigidus obfiftit circum pr$cordia fanguis. 
Unde & in alio loco idem Poeta caitit : 

Omnia fert aetas , animum quoque. 

Et 
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E poco dopo : , Fiat volunu* 

Qra non pure ho obbliato i verfi i . , *«* C cUt 

Ma con quelli ho perduta anche la voce . ’ & iw 

„ Ma affinchè non credali che io voglia tcrra * 

», far raoftra di una Gentilclca erudizione, ecco 
,, che ri propongo a confiderai i Mifterj de’ 

„ divini VolumijDavide in età d’anni fettanta, 

„ che fu un tempo guerriero, nella fua fredda 
,, vecchiaia, non poteva accalorarfi.Si andò in- 
,, tanto cercando per tutti i confini del Regno 
„ d'Jfraelc la giovinetta Abifac Sunamirc,affin- 
, , che dormiflè col Rè, e accaloratiti! fuo frecL- *• * c 2 ,,# 

,, do corpo Se ti vorrai attenere alla fempli- 
„ cc lettera, che uccide, non ti fembrerà forfè 
„ quelta una buffonefea canzone, o un giuoco 
„ da Commedia.’Un vecchio freddo è involto 

• • ■ , l\... • » i ■< » ne 

j Et pofl modicum : -- - 

Nunc oblita mihi jqt carmina, vox quoque 
M$rin . ’ . . V) . 

Jam fugit ipfa . ,. t 

Quad ne de Gentili tantum litteratura 
proferre videantur , divinar um Voluminum Sor 
cr amenta cognofce : David annos natus feptuar- 
grata , bellicofus quondam vir , feyettute fri- 
gefeente , non poterai cali fi eri . ^uaritur ita- 
que puella de univerfis fini bus J frati Abifag Su- 
namitis , qua cutn Re gè dormiret , & fenile 
corpus calefaceret . Nonne tibi videtur , fi ocr 
cidentem fequaris litteram , vel figmentum effe 
de mmo , vel Atellanarum ludrica ì Frigida* 

fi- 


li 
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Fiat volutiti* „ ne’panni, c non fi accalorale non fc con gK 
tua lìcu* in „ abbracciamenti di una giovinetta. Viveva an- 
ello , & in cora Betfabea,viveva Abigail,e vivevano pa* 
terra . „ rimente le altre fue mogli e concubine, delle 

f , quali parla la Scrittura. Tutte quelle cornea 
„ fredde fono rifiutate, e il buon vecchio fi ri- 
„ fcalda folamente con gli abbracciamenti di 
„ quella fola giovinetta. Abramo fu molto più 
„ vecchio di Davide, e non pertanto, vivendo 
„ Sara , non cercò altra moglie . Ifacco fu il 
„ doppio più annofo che Davide , e nonmai 
,, fentì freddo con la fua vecchia Rcbecca. Io 
,, non voglio parlare di que’prirni uomini, che 
„ vilTero prima del Diluvio , i quali dopo gli 
,, anni novecento , con le membra , non dico 
„ vecchie , ma quali tarlate ancora , non cer- 
,, careno gli abbracciamenti delle fanciulle* 

„ Mosè 

fenex obvolvitur vejiimentit , & nifi compie- 
tti adolefcentulx non tepefeit . Kivebat adhuc 
Bethsabee , fupererat Abigail, & reltqux uxo- 
res ejus , & concubina , quas Script uva com- 
memorai . Omnes quafi frigida repudiantùr , 
& in mim tantum adolefcentulx grandgvus 
calefcit amplexibus . Abraham multo David 
fenior fuit , & tamen vivente Sara , aliarti 
non quxfivit uxorem . Jfaac duplica David an- 
noi habuit , & cum Rebecca jam ve tuia nun - 
quam friguit . Taceo de priori bus ante Dilu- 
vium viris , qui pofi annos nongentos , non dico 
fenilibus ,J ed pene jam cariofis artnbus, nequa- 

quam 


/ 
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„ Mose duce dei popolo d’ Ifrade era di cen-rFiit vólintaé 
„ to e- venti anni , e non volle mutare h_i * u » Cent in 
it fua moglie Sefora . C<*lo, Se in 

„ Chi é dunque la Sunamite di cui par- ***** * 

„ liamo , la quale potè edere moglie e vergi- 
,, ne $ così fèrvida che poteflè ribaldare quel 
,, Rè raffreddato $ così Tanta , che rifcaldas- 
,i dolo non lo provocale alla libidine ì Udia- 
yy mo come fpieghi il fapientiffimo Salomone 
, t le delizie del Tuo Genitore , e poiché fu egli 
} y pacifico , racconti a noi gli abbracciamenti 
,) di un uomo guerriero - Poffedete la Sapitn- Prcv. 4, 

,, %a-, così egli dice > poffedete la intelligen - 
,, ga . Non obbliate le parole della mia bocca, 
yy nè vi appartiate iaglinfegnamenti miei. Non 
„ abbandoniate la Sapienza , ed ella vi acco- 
„ glierà , amatela e vi falverà , Il principia 
, ‘l'om.P. Q__ ,, del 

1 ' ' v 

quam puellares quxfierc amplexus.Certè Moyfes 1 

dux Ifraelitici populi , centum & viginti atb- 
nos babebat , zi Sephoram non mutavit. 

gute efi agitar ifta Sunamitis uxor di- 
’vi rgo j tam fervens , ut frigidum calefaceret 5 • 
tam fanff* y Ut calentem ad libidinem non prò* 
vocaret ? Exponat fapientijjimus Salomon pa- . 
tris fui delicias , & paci ficus , beffatori* viri 
narret amplexus : Poffide Sapientiam : poflìde 
intelligentiam .Ne oblivifcaris & ne dedina- 
vcris a verbis oris mei . Ncque dcrelinquas il- 
Tarn , & apprehendet te : ama iliam , & Ter- 
vabit te . Principium Sapienti^ , poffide $a- 
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liatyohintat „ della Sapienza è quefio : P offe de te Ifi Sapien- 
ti fitut In ; e in ogni vofirtt pojjt filone , pofiedete la, 
^ ra '* ^ * n ,, Intelligenza . Andatele attorno , e viefql- 
* ’ fc '* M frri : Onoratela , rw abbraccerà,-per coro- 
,, «urw 1 / cupo </e//e /«e grafie. La corona an-, 
„ cord de' contenti vi difenderà . Quali tutte le 
,, .virtù che dipendono dal concorfo del egr- 
„ po'.', vanno a mutarli ne’vccchi, e crefcendo 
,j la fola Sapienza , decrelcono tutte Je altre 
* „ virtù i quali /irebbero i digiuni , le vi gtlic, 
„ le limo/ìne , il dormire folla terra , raccor- 
rà - > „ rere qui e Jà in efcrcizj caritevole , il rke- 

„ vere i pellegrini , il difèndere i poverèlli , 
,, le continue orazioni , la perfeveranza nelle 
,, opere di pietà , il vilitare gl’infermi , il ma- 
,, nuale lavoro per avere di che fare limoli- 
ne ; e per non difendermi più col difeorfo, 
_• : „ tutte. 

pientiara : & in ornni .poflèflìone tua , poflìde 
intclligentiam : circumda illam , & exaJcabit 
te : honora illam , & amplcxabitgr tevut det 
capiti tuo coronam gratiarum . Corona quo- 
que deiiciarum protegat te . Omnes peni vir- 
tutes corporis mutantur jn fenibus , & cr ef cen- 
to fola fapientia , decrefcunt attera virtntes , 
jejunia , vigilia , & elcemofyna , ebameuniét , 
bue illucque difcuvfus y peregrinorum fufeeptio , 
defenfio pauperum , inftantia orationum , perfe - 
vèrantiay v ifi t ano Unguentium , labor manuum , 
unde prabeantur eleemofyna . Et, ne fermomm 
Imgitts trai) am, c utili a qua per corpus exereen- 
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„ futte le cofe che fi praticano per mezzo del Fiat voi u nta«' 
n corpo , diventano minori , quando il corpo «a fieni in 
,, diviene debole . Non voglio dire perciò , 01:10 In' 
„ che ne giovani , e tutti coloro che fono di torra • ' > " r 

„ età piu forte , in quelli fui tanto , che con 
„ un defiderio ardentitììmo , con lafantità 
„ della vita , e con la frequenza della orazio- 
„ ne a Genieri fio hanno confeguita la Scien- 
„ za , diventi fredda la Sapienza » la quale 
yy nella maggior parte de Vecchi marcifce i ma 
„ dico che l’adoklcenza fofiicne molte pugne 
„ nel corpo , e tra glincitamenti de’ vizj , e’1 
,, folletico della carne, la Sapienza come fuo-, 

^ co in legne verdi rimane foffogata a tal fe- 
„ gno, che non può far raofira del fuo fplen-, 

„ dorè . Ma la vecchaja di .coloro , i quali 
^ hanno efercitata la loro gioventù nelle arti 
„ anche , e che di giorno e di notte fi fono 
— ■ *■ Q_ r •"jit*»' • 

• > ' r ■ : , ■- “"**'• t 

tur , fratto cor por e minora, fiunt .. /Lee jwc- di - 
co, quòd in juvenibus & adirne folidioris Ata^ 
tir , bis dumtaxat qui labore & ardentijjimo 
feudi o, zi itti quoque fanftimonia, & orationts ad 
Dominum Jefum frequenta, feientiam confequui 
ti funt, frigeat Sapientia , qua in plerifque Sc- 
nibus Alate marcefcit: fed quòd adolefcentia 
multa, corporis fufiineat bella, & inter incenti - 
•va vitiorunt, & carnis titillationes , quaft ignit 
in tigni s viridibus fuffocetur , & fuum non pofr 
fi e *xplicare fulgorem . Sene&ns vero rurfus co- 
rum , qui .a,dokfcentiamfuatn bonefiis art ibi# 

* ? 
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Ffatvolontai „ occupar» in meditare la Legge del Signore > 
tua ficu» in m con i* andar degli anni diventa più ammac- 
calo , & in ^ ft rata t con i’ u f 0 f, rende Tpcrimentata » per 
tcrtt * ,, la lunghezza del tempo diviene più faggia , 

,, e miete i dolci frutti degli antichi Tuoi ftudj. 
,, Laonde il favio Greco Temiftode , veden- 
„ doli vicino a morte dopo la lunga vita, di 
,, cento e fette anni, ebbe a dire , come fi rac- 
,j conta di lui , che fi addolorava , perchè fi- 
niva di vivere , quando aveva cominciato a 
3 , fapere . Platone morì fcrivendo nell’ anno 
,, ottantefimo primo dell’ età fua : E Ifociate 
confumò novanta nove anni nella fatica d’ 
,, infegnare e di fcrivere . Non parlo degli al» 
,, tri Filofofi Pitagora , Democrito , Xeno- 
„ crate , Zenone , e Cleante , i quali fioriro- 
„ no negli ftudj della Sapienza in età molto 
^ ; ■ » g‘à 

infiruxerunt , & in lege Domini meditati fnnt 
èie ac tfoffe , aitate fit dofltor, ufu tritior, prò- 
t'ffk ttmporis fapientior, & veterum fi ndierhm 
dulciffimos fruttili metto * {Jnde & Sapiens ille 
~vtr Gradai Themifiocles t cum ex pici it centriti 
& feptem 'tinnii , fe mori ccrnerct y dixiffe fer- 
iur , fe dolere ; tjnòd tane egrederetur-è vita , 
quandoy fapere ìapijfer . Plato o fiogai fimo primo 
anno fa ibens , moto Hus eft: Et /f ocrate* , no- 
mtgmta & nbvcm annoi t in doctndi fcribendi- 
que' labore coniplevit . Tacco attero* Philofo- 
fbós, PytbagorOTH y Demoeri tum, Xenocratem 
Zenonem , & Cfaant erti $ qui jam xtqte long*- 

va , 
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» ■già'fcvànzàta . E per parlare de’Poetn.Omc- Fiatvolunta* 
ft to, Efiodo, Simonide , Steficoro , carichi di tua ficut in, 
» anni » ed eflèndo vicini alla morte, in guifa c<tl ° * & in 
» tale cantarono , che nel loro ftile fcorgevafi * erra • 

„ un non so che propio dei cigno, e affai più 
3* dolce del folito . Quando Sofocle per la lùa 
33 decrepita vecchiezza , trafeurando gli affari 
,, domefùci, fu acculato da’ propj figliuoli co- 
„ me uno fiolto , recitò alla prefenza de’Giu- 
j> dici la fàvola di Edippo Ieri tta poco prima 
„ da lui., e diede un faggio sì grande della». 
a fua fapienza in quella cadente età, che con- 
„ vertì ia Pevera gravità de ! Tribunali in tea- 
tr»le applaufo e favore . Nè dee tutto ciò 
„ Tfecare la menoma maraviglia , poiché Ca-, 

,, tene il Cenfore ancoraché fu il più eloquen- 
»'tc fifa tutti i .Romani , non ebbe a feorno, 

Q» ì 33 nè 


’Va , in f api enti a fludiit fioruerunt . Ad Poetar 
•t/enio , Bomerurn, Hefiodum, Smonidtm, Stefì r 
tberum'y qui grandes natut cygneum nefeio quid, 
tr [olito dulcius , vicina morte cecinerunt . So- 
phàclesy cùm propter nitniam [enefiutem & rei 
familiari x negligenti am , a filiis accufarctut 
amenti a , Oedipi [abulam , quam nuper [cripfe- 
rat , recitavit Judieìbus > & tantum f apienti* 
in xt afe jam [rafia [pecimcn dedit , ntfrveri- 
tatem tribunalium , in theatri favorem verte - 
ret ; Nec mirum , eùm etiam Cato Cen[orius , 
Romani generis difetti ffirmts jam &■ [cpex*Gr$~ 

~ w CA'S 


Digitized by Google 



14 5 ‘ Morde Crifliàna 

Ma* volontà»,, nè driperò di apprendere la lingua grèca^ 
tua Cent in )f nella fua vecchiaja.Omero riferifce, che dal- 
Cotlo, & in^ la lingua di Nefìore vecchierello e quali de- 
•*"* * „ crepito , ufcì un parlare affai pia dolce del 

>t mele . Oltracciò il lignificato milkriufo del 
„ nome Abifac, indica che fia profondarla Sa-? 
„.pienza de’ vecchi . E veramente il nome-» 
Jt Abifac, s’interpetra, Padre mio fuperfitio , òv- 
t> vero: , ruggito del mio padre . La parola, •/«- 
ii perfl uo , è ambigua 5 ma in quello luogo ii- 
„ gnifica virtù, perchè ne’ vecchi è più copio- 
„ fa , più ampia , c più profonda la Sapienza, 
j. Altrove , fuperfìuo., lignifica non ncceffario. 
if S’interpetra Abifac ruggito ancora » quando 
' „ indica quel fremito , che ne’ flutti del mare 
„ rifuona , e che , per -così dire , udiamo farli 
w nel mare dalla ripercuflìone delie onde: per 


cas litteras di f cere , nec etubuerit , ne e def pera- 
•verie , fCerrè Homerus nfert , quòd de lingua 
Ntjloris, jam vetuli & petiè decrepiti , dulcior 
molle or alio .fluxerit Sed ipfius nominis 
Àbiftg iqcramentum,fapientiamfenum indiare 
ampliorem .- Jnterpretatur enim , Pater meus 
fuperfluus, vel patris mei rugitus . Ferbnm 
luperftuum , ambiguume/l \ftd in profetiti la-, 
eo uirtutem fonat , quòd amplior fit àn fenibus , 
& redundans ac targa fapientia . In alio att - 
tem-loco fuperfluus , quafi non neceffarius poni- 
tur. Ahifag autem, ideft, rugitus , propriè nun - 
cupatur, quum maris fluftus refonat, ut ita. 
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», diroofhare >che né* vecchi fi trova Un tuono’Flatvottfmik 
„ di parlare abbondantitfimo e fuperiore ad' kua fict:t ’* 
„ ogni umana voce . La parola Sun ami te poi, 0 **®’ * rn 
». nella’ noftra lingua filpiega , di color; fcar- * erra * , . I 
„ latto'. per lignificare che Iafapiehzà s’infiam- 
» ma e fi rilcalda Con la divina lettura : la qual . , I 
» cofa febbene additi 'il miftcro del Sangue 
„ del Signore , pure ci dimóftra i! fervore^ 

»> della Sapienza . Laonde quella Levatrice di 
„ cui fi parla nel Genefi , lega H filo di colo- G «n. 3I. 

„ re fcarlatto alla mano di Far et , il quale-, 

>» perchè aveva divifo il muro che prima Ic- 
„ paravai due popoli, ottenne il nome di divi- 
» fiorettai eflendo il lignificato di quello nome 
» Farei . Anche la meretrice Raab in figura JoC a. 

„ della .Chie/a appefe alia finefira la funicella, 

„ ch’ciprimeva il miftcro del fangue, affinchè 
QL 4 ^nel-^ 

die am, de. pelago ve/iicris fremititi auditur. EH 
quo oftenditur cbundantijfimim, & ultra huma - 
nam •Vocem divini fermonis in fembus toni* 
truum commorari . Porrò Sunamitis in lingua 
noftra coccinea dici tur : ut fignificet calere fai- 
pientiam & divina legione fervere : quodlicet 
Dominici Sanguinis indjcet Sacramentum , tè* 
tncri & fervorent ofiendit fapientiaXJide & ob * 
fietrix illa in Genefi chccinum ligat in manie 
Phares , qui ab eo quòd pariettm diviferatyduos. 
ante populos ftparantem, diviforis ,idejl Phares, 
formiti eft nomen . Et Raab meretrix in typOi 
Ecchfia, nfiiatlam ytnyfltrium fanguinh con - 

ti* 
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fiatToluaiM,, nella rovina che fi doveva faredi Gerico, 6 
tua ficut in )t faivaffè la cafafua. Perciò la Scrittura cSa.- 
p*lo , & io t) Q. a , f facendo altrove menzione degli uomi- 
le " a * • „ ni fanti , dice: j Quffli fono quegli uomini 

W * che vennero dal calore della taf a del padre di 

„ Mecab.U Signore parimente nel V angelo, di- 
ce: lo fono venutoti mettere interra il fu<* 
tt co, e che cofa voglio io, fé. non fé che fi accen- 
trai Un tal fuoco accefo ne’ cuori de’ tuoi 
w ,, Difcepoli , gli obbligava a dire : Nonè egli 

lbid.a4.j». ^ wro ^ c jj e in noi ar d evA n npfiro.cuore, par- 

landoci egli mentre camminava con noi , e ci 
„ dichiarava le Scritture l 

. . . ,, Ma per qual fine ho detto io queficj 

cofe, cominciando da un principio, così lon- 
2 , tano ì Le ho dette affinchè tu nonafpctti 
1# ,da me declamazioni puerili , fioretti di fen- 
'V ' »ten- 

’tinentem, ut Jericho pereunte domus ejus falva- 
retur , appendi t . Unde & in alio loco de vlrit 
Sanili $ Scriptur a commemorar. Hi font qui ve- 
nerunt de calore domus patris Rechab^Er Do- 
. minus nofier in Evangelio : \gnem,inquit, veni 
mìttere in terrara , & quàm volo ut ard^u . 
gui in difcipulorum corda fuccenf ut,, cogghat 
eos dicere : Nonne cqr noftrum ardens erat in 
nobis , dum loqueretur in via , & aperket no- 
bis.Scriptùras- , . . ~ a- \ 

jQuorfum bete tam longo repetita, prìnfa 
■ più} Ne' a me queir as puerifief dechmatipnes , 
fiententiarmefiofculos ^ verborum icnqcinia,,^. ■ 
: ‘ ” per.' 


\ ' 
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„tenzc , affazzonamene di parole, c nei fine Fiat voluntae 
„ di cialcun capitolo fpiritofe e brevi concio- tua 
,, fiooi , che fveglino i viva e gli applaudì de- Cal«» « 

„ gli Uditori . Nò , ma tini abbracci ora la Sa- ^ rrt \ . . . 
», pienza , e la noftra Abifac , che nonmai in- 
„ vecchia , ripo/ì nel feno mio. Ella è imma- • - ; 

„ colata , e perpetuamente Vergine, la quale 

,, a fimiglianza di Maria , quantunque generi 

,, cotidianamente e continovamente partori- 

», Ica , rimane non pertanto incorrotta . Pcr- 

,, ciò io giudico che avelie detto f Apoftolo : Rom.u.ii* 

,, Siate- ferventi di fpirito.E perciò ancora cre- 

», do che il Salvadore avelie predetto , cho Matth.x4« 

n quando , fecondo la Profezìa di Zaccaria , Z*«h.i*. 

», comincerà a comparire il Pallore flolto nel- 
»» la fine dei mondo , decrefccndo la Sapien- 
x, za , La carità-di molti fi raffredderà . Afcol- 



per fines capitulorum fingulorum acuta qaadam 
brevit erque conclufa , qux plaufus & clamo- 
re excitent audicntium . Amplexetur mp mo- 
do fapientia , & Abifag nofira , qua nunquam 
fenefeit , in meo requiefeat finn . Impali ut a 
enint'efi , virginitatifque pcrpetwtyù' qu.t in 
fimilitudinem Maria quum quotidie genere* > 
femperque parturiat , incortupta efl. ffiqc reo t 
dixijfe tir Apofiolum : Spiritu fervente* * fit in 
Evangelio Dominum prxdicaffe , quéi in fine 
mundi , quando juxta Prophetam Zacbariam, 
fluita* Pafior effe caperti , fapientia decrefeen - 
tt refrigelcet cari.tas raultorum • 4adi igitur 
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f'ìit voi anta» ta dunque , come dice ii Beato Cipriano , 
tua ficnt ii* }> cofe non eloquenti , ma forti . Alcolta chi 
Co-la, «Se in „ per.ordinc ti è fratello , padre per la vec- 
tcrra . t > che £ j a j] a cu j] e j e j| a Fede ti polfa 

guidare lino alla età perfetta j e che dandoti 
,, i precetti del vivere per ciafcun grado , am- 
„ maellri in te anche gii altri . io so bene che 
it tu hai apprefe e che cotidianamente appren- 
di di le cofc fante dal Beato Eliodoro tuo Zio 
„ materno , che ora .è Vefcovodi Gefucriftoj 
• • ? i, e che la ben regolata condotra della fua vi- 
„ ta , ch’è venerata da rutti come un cfempla- 
,,tc della Criftiana perfezione , a te pure lèr- 
„ ve di modello ncU’acquifto delle piu fublimi 
j, virtù . 'Non pertanto ricevi ancora quelli 
t, miei avvili , tali quali elfi fono , e unifei 
„ quello mio libricciuolo al libricciuolo di lui* 
„ acciocché avendoti quello ammaellrato nel- 

*»>la 


« ) erliitM 

• si ini 


we 1 -^ -, , , 

• W Ai -£< . ... 

ht jetfus Cypriarius & , non diferta,fi;d f or - 
idfìff# fratrcm.colUgio K patrem fenio, qui 
ÌM una W is 6 d <i> Hfque ad per feti ava <{ur 

P** SwQllos gradui viventi 
&4&P&Ì WPfiiW** ». ifl te .caxetos jcritdiats 
avita culo- tuo Stato Heliodoro , 
& Chr 'iju efi , te & . di ti ci fre , 

>""& r qUQtidie difeeres, norp/am - 
WSjdt* ejus, ex cmplum b aber e virtHtum. Sed 
y* ttofira qualicumque funt fufcipc , & li bell um 
tytnp» yjptlk iUiusMpjtlgto j ut quftm ifle te 

’ Mo- 
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it fa vira monaflica , quello t’infegnt ad eflerc Fiat volvatef 
,, Cherico perfetto . tuafyvtjfl 

» B Cherico dunque,che ferve alla Olle- Ga,4> » & 
a di Gefucrifto , dee primieramente inter- tcrri * . c ns# 
,, petrare il fuo vocabolo , e definito che avrà 
ti il fùo nome , dee procurare di dfere qual è l8r * Iddio è 
„ nominato . Imperciocché fe in lingua Grec^ la de’ 
,, fi chiama Ckrqs, e in latino Sorte y noi dob- C e,lc * * 
tt tùamo dire che li chiamino Cheriei , o per* 

„ che effi fono delia forte del Signore, o per- 
„ chè il Signore medelimo è ia forte,, cioè % 
iy diro'» la parte de’ Chcrici * Laonde colui 
„ che o è la parte del Signore , o ha il Signo- 
„ re per fua parte , dee vivere in tal maniera, 

„ che poffieda egli il Signore , e dal Signore 
to fia poflèduto . Colui che poffìude il Sigilo- 
„re , e dice col Profeta : La parte mia A Pfal.if.r.& 


Monachum crudierit , hic Cicrium dctceat effe 
perfefium ;■ . 

ìgitur Clerieus qui Chrifìi fervitEecle* 
fi a , interpretttur primo 'vocabulum fttum , &• 
nomini s definì tiene prolata , nitatnr effe quo4 
dicitur . Sì enim Gleros Gnccè , Sors Latini 
appcllatur y proptnea vocantur Clerici , xW 
quia de fotte funt Uomini , vel quia ipfe 
minus fon f ideft , pars Clericorum efi . Jjhti 
autem ijèlipfe pars' Domini efl DominttUk À 

partem habet , talem fe txbibcre debét , ut C& 
ipfe peffideat Domiatm , & peffideafun a i£>$- 
mino . f$ui Dominum poffidet p& rum Prapke* 

ta 
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Fiatvolnfttat „ Signore , nulla può polfedere, trattone il Si- 
fico* irt „ gnore . Che fe dal Signore m fuora poflè-r 
Coda' , & in n neri alcun altra cofa , non (ari il Signore la 
tèrra. - jy parte fua . Se, per ragion di efempiu, poflc- 
„ derà oro, argento, poderi, e ricche criiver- 
„ fe fuppelkttili , il Signore non li degnerà di 
v . t „ edere fua parte unitamente con tutte le. di- 
„ vifate parti . Ma fe io fono la parte dcf Si- 
* v » gnore, e fe fono ammedòa partecipare dei- 

la fua erediti } non ricevo la parte -fi» le al- 
„ tre Tribù, ma come Levita c Sacerdote vi- 
„ vo delle decime , e fervendo all’ Altare, mi 
„ foftento con le offerte dell’ Altare ; avendo 
. „ dunque il vitto e’1 veftito , farò contento di 
„ quelle fole colè , e nudo feguiterò la nuda.» 
„ Croce . lo pertanto ti prego, e fpeflè volte 
„ replicando le medeiime cofe, ti ammonirò., 

■i. * « 

» che 

^,1, m ■ i 

/ 

tadicit : Pars mea Dominus , nihil extraDe- 
tninum h ab ere potefl . Jguòd fi quippiatn ali ili 
habuerit pr&tcr Dominum , pars ejus non erit 
Dominus . Verbi gratia : fi aurum, fi argentum y 
fi pofi'cjfiones , fi variam fuppellefìilcpt. : eum 
ifiis partibus , Dominus pars ejus fieri non Ài- 
gnabitur . Si autem ego pars Donimi fum i Ó‘ 
funiculus banditati* ejus j nec accipio partem 
inter cattras tri bus , f ed quafi Levita & Sa- 
cerdos viva de decimis , & Altari Jerviens > 
Altari* oblatione fufientor -, babens viQum & 
vefiirum , bis cqntentus ero , & nudam crucem, 
nudus fequar . Obfecro itaqut t e , & repetcns 
*: ‘ ' c 4 * ” ite- 
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» che reputi 1 uffizio dei Chericaco una fpezie Fiat volunta$ 
»» dell antica milizia cioè a dire , che non ,ua ficui fa 
ft cerchi nella milizia di Gcfucrilio i vantaggi c*lo» & in- 
a del fecoioie che non abbi maggiori ricchez- terra ' 

» ze di quelle che avevi , quanoo ad dlero 
„ Gherrco coraiticiafti-affinthè non ri Zia detto; 

,, Le loro eredità ad ejffi non gioveranno . bienp Jctem. li.' 
j> ammefli alia tua picciola menfa i poveri c ,J * 

,, i pellegrini, c con effi lia Gefucrifto del nu- dum 
„ mero de convitati . Fuggi come da pelle il 
,, Cherigo mercatante , che di povero cho 
» prima era , è divenuto ricco , c d’ ignobile 
» gloriofo : Le malvage conver/a^ioni corrom- j. Cor. if . 
a fiotto i buoni cojìumi . Tu difpregi l’oro , un i). 

»» altro .Fama : tu caipcfti le ricchezze , quell’ aS*. Dìver. 
», altro ic va cercando : tu hai a cuore il hlen-^f di coftu ” 
»> zio , la manfuetudine , il ritiramentoò colui 111 * ne ^ c ~ 

h fa rici ‘ 


iterum iterimque tnonebo , ne offici um Clerica* 
tusgenus antiqua militi £ putes ; ideft, ne lucra 
[acuii in Chrijii quaras tuilitia : ne plus babetts 
quarti quando Clcricus effe capifii , & dicatur 
tibi : Cleri eorum non prodcrunt eis . Menfu - 
lam tuam pduperes & peregrini , & cttm illis 
Cbrifius conviva noverit . Negotiatorem Cle- 
ri cut» , cr ex inope divitem , ex ignobili glo- 
riofutn , quafi quatndam pefiem fuge . Corrura- 
puttt morcs bonos- confabulatone? pelfixn® • 
Tu ciurum coutemnis , alius diligit i tu calcai 
0 t vs y Me feflatur : tibi cordi' eft jilentium t 
ruanf Hccudè, [cere tutto ; \ itti verbofitas , attrita 

frens. 
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Fhtrvbfafttaf ,, fi fi piacere del cicaleccio , deHa sfacciatàg,* 
tati. • ficài *» ff gmc , delle piazze, e delle botteghe detne* 
Calo", A l^^'dici . In così grande diflìmiglianza dicoftur, 
terra . - „ ^ c ja cordia potrà trovarli ì Nel tuo, 

- ‘ ,, albergo o di rado , o nònniai entrino don-» 
** hcrr " ’ ne - Procura o di ugualmente ignorare tut-' 
fuggire le°‘ » K k fanciulle e le vergini diOefucrifto , «a 
bramine . „ di' ugualmente amarle . Guardati dallo fta- 

„ re con effe fotto un medelimo tetto , c dal 
^ confidare nella pallata caftità . Tu non puoi 
-> ^ edere più Santo di Davide , nè di Salomon 
Gcn.j. ' „ ne più faggio. Ricordati che la donna dW 
5 ,, (cacciò dal poflbffo dé 1 ! ParattìTo^dohn ttoo 

„ lo abitava . Quando farar infirmo, ti affida 
* ,y qualche fantofiatetto», o la forellai, dla~* 
„ madre , o qualunque altra donnayclltfia 
„ predò di tutti accredita . -Gho (c- noh tìror 
i-l it „ vefai 

,i tf fc -ìt- nr - r - - 1 

front t y fora placet* piate a t ac ntedkorum 
tabern* . In tanta mommdij cor dia ,/jint potefi 
effe concordi ai Hofpitiolum tutori > aut raro t 
aut nunqttam multtrùm pedes terant v Omnet 
pueiks & virgìnts Chrifti* atti aqualt ter igno- 
ra ì ant aqualiter dilige $ Ne j ub eodem tede 
tn epifite? y nec in preterita caftitate confidai . 
Nec David fantfiott nec Salomone potes effe 
. fapientior . Memento fimper, quod Cavedi fi 
colonum , de poffeffìone fua mulier ejecerit . 
Egro tanti tibi quihbet Janéfus frater affifiat i 
£r germana f z tei mater , aut probat a qualtbet 
ttpud omnet fida, guòd fi bujufamodi non fuc* 
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„ vciai perfone di tale parentela e caftità^iai, Fiatvfalunu* 
t> «he la Chicfa iòftenta molte vecchie,!* qua: tua ficut >** 
»> li lì>no detonate a predare aglinfermi tutti ^ 

»> gli uflìzj di carità , per cui ne debbono ri- *"' a * 

*> ceyere la ricompenfa 5 affinchè la tua inferi L 
„ mità ancora goda il frutto della litnofina , moitcdonne. 
t, Io so che alcuni , ricuperando lafalute del 
„ corpo , cominciarono a perdere quella dell’ 

» animo . Ti fa pericolare f afltften^tì- e la_, lSft , che ^ 
„ ferviti! di colei, il cui volto fovente 'riguardi, rici debbono 
» Se per obbligo del tuo Chericafo: vai* a vili- evitare i col- 
», tare una Vedova , o una Vergine , guardati loq uj fcgrcp' 
if dall’entrare folo giammai nella faaCafa.Sier ** ui fol ° ton 
,, no tuoi compagni perfine tali > che non ti foJa • 
j, fìa d infamia la loto compugniaiSe tiaccorn? 

„ pagnerà il Lettore,, l’ Acolito , il Cantore,, 

„ non fieno, ornati negli abiti >. ma ne’coflu r 
9 , mi : nè incre/pino» lóro' capelli col ferro, 

»> ma 

vint confi anguinitatis pafi intoni aque per fona , 
multai anus nutrit.Eeélefia , qua & officium 
frabeant , 0“ benefici ut»' aceipiant mintfiran* 
ito ì ut infirmi t as quoque tua firuttum habeat 
eleemofyna . Scio qucjdara cormaluijfie torpóre , 

& animo agrotare eapiffe . Periculosè tibi mi* 
ni/lrat , cujus vultum frequenter Attenda . Si 
propter officium Cleti catta, aut yidUa a te vi - 
fitatur , aut virgo , mnquam ,dùmum fiólut inftdr 
eas . T tles babetQ fiociòs , quorum contubernio 
non infamerà . Si Lettor , fi Acolytui , fi PfiaU > 
tet te fequitur , v w# orrkntur vejìe , fied tnoiì~ 

• bus'. 
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„ ma facciano comparire la pudicizia nel por-. 
„ tamcnto . Guardati dal federe folo con -fola 
„ in luogo chiufo, e lènza l’aflìftenza di alcu- 
„ na perfona che polfa cfimerti da ogni tac- 
„ eia . Se qualche cofa gelofa e fegreta dovrà 
„ ella dirti , vi ha la nutrice maggiore delia.. 
„ cafa , la vergine , la vedova , o la marita-, 
„ ra : non farà ella tanto feortefe , che non 
„ fi voglia o non debba fidarli che di te folo . 
„ Evita tutti i fofpetti, c prima che fi faccia^ 
„ qualche malvagio giudizio della tua oneftà, 
}i che probabilmente fi potrebbe formare, pro- 
tura di rimuoverne tutte le occafioni.L’aroor 
„ fanto non ufa i regali frequenti , i fazzolet- 
ti , le bende , le vedi baciate , i cibi aflag- 
i) giati , e le lettere lulinghiere e dolci . Quel- 
„ le cfprcffioni , mio mele , mio lume , mio 
,, defiderio , e tutti i vezzi , tutte le grazie , 

» tut- 
ta* : nec calanifiro crifpent comas , fed pudi- 
ct turni babitu polliceantur . Solus cum fola , fe- 
ereto & abfque arbitro , vel tefie , non fedeas. 
Si familiarità eft aliquid loquendum , habet hu- 
tricetn majoretti demus , virginem , vidtfxm , vel 
maritatam : non e fi t am inhumana , ut nullum 
prater te babeat , cui fe audeat credere. Cave - 
to omnes fufpiciones , . & quidquid probabiliter 
fingi potefi , ne fingatur , ante devita . Crebra 
munuftula , & fndariola , & fafciolas ; & ve- 
fiesori applicitas f af degufi: itos cibos , btan- 
dafque & dxlces litterulas , fanftus amor non 
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„ tutte; k lepidezze » e tutte le altre ridicalo Fiat vantai . 
a, facezie che fi ufano nelle Commedie , noi lua fcu* in' 
,, le udiamo con roflore , e le detediamo nc— — & in 
,, gli uomini dei fecolò ; quanto più dovrem terra •* " *' 
,, defedarle ne’Monaei, e ne’Cherici , il Sacer- 
„ dozio de quali è ornato dalla profèflìone, e 
„ la profèflìone dal Sacerdozio ì lo non dico 
j, ciò perchè tema in te, o negli uomini fanti, 

„ le ofeenità che ho biaiìmate * ma perchè in 
,, ogni profèflìone, in ogni grado,in ogni fello 
„ ritrovanfl midi buoni e malvagie perchè dal 
„ biafimo dc’malvagi rifulta la lode de’ buoni. 

„ Io mi vergogno di dirlo : I Sacerdoti Artìfej 
,, degl’idoli, i buffoni , j carretta; , e le baga- di avariti» 

„ fcìe , polTono ricevere le eredità 5 e a i foli ne’Gherici . 

„ Cherici, e a i Monaci viene proibito dalla-» ^ - 
Tom.F. R Leg- 

habet . Mei meum , lumen meum , meum defì- 
deirium : omnes deli ci as, & lepores , & rifu di~ 
gnas urb.initates , & exteras ineptias amato r 
rum in Comcediis ertibefcimns t in f acuii bommi- 
bus detefiamur : quanto raagis in Monacbis & 
in Clericis , quorum & Sacerdotium propofito , 

& propofitum ornatur Sacerdotio ì Nec hoc di- 
co , quòd aut in te , aut in fantiti viris i/la 
formidem j fed quòd in ornai propofito, in omni 
gradu & fexu & boni & reperiantur : 
malorumque condcmnatio , laus honorum ftt. , > 

Pudet dicere , Sacerdotes Idolorum , mirai 
& auriga, & feorta , bareditates capiunt : folis 
deridi & Monachi i hoc. lege prohibetur \ & 
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Legge 5 c viene proibito, non già da perfe- 
cutori , ma da' Principi Crifliani . Nè. cre- 
diate che io mi dolga della Legge.: mi dol- 
go fola mente del motivo , per cui abbiamo 
noi una tal Legge meritata . Il cauterio e 
buono, ma dovrò io ferirmi per avere bifo- 
gno del cauterio ? Provvido e fevero è il ri- 
medio della Legge , e pure nè anche così fi 
raffrena l’avarizia . Con i fedecommeffi de- 
ludiamo le Leggi 5 e come fe i Decreti de- 
gl’Imperadori averterò maggiore autorità , 
che i Decreti di Gefucrifto , temiamo le_» 
Leggi, e difpregiamo il Vangelo . Siavi pu- 
re l’erede, ma fia la madre de’ figliuoli, Cioè 
del fuo gregge , la Chiefa , che gli generò, 
pii educò, e gli alimentò. Perchè dovremo 
noi intrametterci tra la madre e i figliuoli 
La gloria del Vcfcovo confirtc nel provve- 


prohibettir fon a pcrfectitortbui , ftd a Prmc 7 - 
pibus Chrijlianis . Nec de ttge cmqucror , ftd 
dòleo cur mcTUtrimus batic legem . Cauteriem 
bonitm eli , ftd quo mihi -vulnus , ut indigean 
cauterio » Provida ftveraque legiscautto f & 
tatnen uec ftc refremtur avariti A. Per fidei 
commi (fa legibtis illudimur-y & qusfi rnajora fint 
Jmpératorum f cita , quam Chrift-i , lega t ‘ m ^' 
ffiHs , Evangelia contemnimus < Sit bxres , ftd 
metter filmum , idefi, gregis fui t Ecckfia , qui 
illos genuit , nutrivit, & pavit . Quid nos 
ftrimus inttr matrem & Hbcros l Glor ™ E P’~ 
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„ dere a’ bifogni de’ poveri . E’ infàmia di Fiaivoluont r 
„ tutti i Sacerdoti l’attendere alle propie rie- * ua jn. • 
chezze. lo che nacqui in una povera caia, o Ca, °^ & ia 
„ a meglio dire in .un coiitadindco tugurio, e * e ,[|ig*D e jj ie 
„ che appena poteva faziare il ventre affama- difdicevohV 
,, to col paqe fitto di miglio o di crufea , ora^hciici • 

„ mi faftidifeo dei fiore della farina e dei mele. 

,, Ho acqui fiata la cognizione de’ varj generi 
„ e de’ nomi di tutti i pefei , e gii fo in qjal 
,, lido le oftriche fi raccolgano; dal fapore^ 

M diftinguo le varie fpecie di uccelli j e poco 
,, men che le regioni dalle quali vengono i e 
„ lènto piacere della rarità de’ cibi piu pre- 
„ zio fi, e del difpendio medefimo che mi por- 
„ tano . Oltracciò mi è arrivato all’orecchio Viltà f 
„ che alcuni fervono vituperofam<nte que’vec- ’* herj ‘ ci 
,, chi, e quelle vecchie, che fono rimafte fenza j, ac q U i, 
„ figliuoli. E (fi porgono loro l’orinale^fiìfto- delle co- 
R 2 • „ no f c temporali* 

/copi efi , pauperum inopi# provider e . Ignomi- 
nia omnium Sacerdotum e fi, propriis fiudere di - 
vitiis.Naius iti paupere domo,& in tugurio ru « 
fticano, qui vix niilio & cibario pane , rugien - 
lem [aturare vent rem poter am, mine fi mi l am t& 
meUa fajìjdio . Novi & getterà & nomina pi- 
[cium , in quo littore concba lefia fit colico : 
faporibus avi urti dif cerno provìncias , & ciba* 
rum prtciofùìurn me rqritas , ac no vi fi me dam- 
wa. ipfa deletfxnt , Audio praterea in fenes, & 
anus qbfquc libcris , quonmdam turpe fervi- 
ti urn . Ipfi apponimi matulam, obfidtiu Uttum., 
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't6o " Me* de Cvijiiana ( . . 

Fiat volontà* „ no intorno al letto, e con le • P ro PJ* 
tua ficut in ricevono la marcia dello om , _ 

Calo, & in me dello Spurgato catarro . * n / 

” ^ Medico in camera, paventano , e con J<^ 
” la bbra tremanti domandano fe fienvi ^g n 
” di miglioria : e fe il vecchio farà follevaro , 
” cominciano a temere il pencolo di perdere 
le loro fperanze 5 e Emulando di rallegrar- 
la fene efternamentc , la loro mente avara 
tormentata al di dentro ..Imperciocché te- 
” mono di non perdere la olita affiftenza, « 
paragonano il vecchio vivace agli anni di 
f Salem . O che gran premio ne riceve- 
rebbero da Dio, fe nel pi dente ^eolo nua 
” ne fpcraflcroia mercede! Con quanti fodun 
” fi procura una vana eredità! Con molto mi- 
” hor fatica poteva comperarli la maigheri 
’ di Gefucriflo. 


.té 1 -'i • ; 




33 


»> 


Leg- 


«itr utenti atti flómachi , & flegmat a pulnhnis , 
Manu propria fnjcipittnt . Pavera ad introitarti 
medici , trefncnttbitfque Ut» , ^ommoàm 
habeant , fcijtit anturi Crjì paululum fenex ve- 
getior fuerit , per ictiUnt ut 

■l, m* 


tia, mense meri njcwi «c— . , 

■ tni m né perdane minifterim : & vivacene fa 
■ ràm /MathufaU anni s> comparar* * & quante 
■apud -Deutn merces i'fi'in prtfenupnetum M* 
fLrarenfì guanti t fudonbus hxrcditasjtffi 
%petitur dinoti' latore nurgautran CbrrJU 
«Ms poterai. ' " fc™ 


Libr. Part.IJI. Art.VUI. 2 <?i 
f -y »#Xeggi fovente le Divine Scritture , anzi Fiat volontà^ 
i , .procura di averle Tempre nelle mani per lcg- lu * f |tut ir } 
„ gerle. Apprendi. ciocché dei infcgnare: ac- Ca, ° > * in . 
„ qui da quel parlare fedele , ch’è fecondo la*"™ 
«-..dottrina, affinchè poflì efortare con la dot- ^debbono 
« trina Tana , e convincere coloro che.ofano ft U( ]j are j e 
«contraddire. Perfevera. nelle cqfc che hai divineScrit» 
„ apprefe , e che d fono (late raccomandate , ture , e ap- 
« ricordandod da chi le hai apprefej c ferbati prendere U 
», fempre pronto a rifpondere a chiunque vo- facr * Dot ’. 
„ le (Te chiederti ragione di quella fperanza c trint * ; 

« di quella fede che hai . Procura di viverci 
«in modo , che le tue opere non diano una 
« racutita alle tue parole i affinchè parlando ***' 

« tu nella Chiefa , ognuno tacitamente nonJ ' on f or °* 
», dica» perchè tu non operi come parli? Cqlui mar f, a u e ^ 
■ ,i che cqI ventre pieno difputa de’ digiuni , è io parole ? 

R 3 > un 


Divinai Scritturai fxpius lege , imo nudi » 
qmm de manibus tttis facra Uff io deponatur , 
Difce qtiod doceas : obline cum qui fecundum 
do&rinam efl,fidelem fermonem, utpoffis exbor - 
tari in do&rina fana , & xontradicentes revin* 
cere . Permane in bis qua didicifli , & eredita 
funt tibi yfcitm a quo didicerts . Parai us fem » 
per ad fatisfaftionem ornili pof centi te rationem, 
de tu qu.t. in te efi fpe & fide . Non confundant 
Optra tua fermntm tHum y ne cum in Ecclefta 
loqutfis , tacitus quiiibet rtfpondedt , cur ergo 
b.«c qua.dicis, ipfe poU fii^ùJ Delicatvs magi - 
fier e fl , qui pieno petifrt de .jejuniis difputat 
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fcìat volontà* tf un Maeftro delicato . Anche Un ladro può 
tua ficut in }) 'biafìniare l’avarizia.11 Sacerdòte di Gefucri- 
Coelo , & in ^ ,j cc avcrc j a bocca , la mente , e la mano 
,, uniformi . Vivi fuggetto al tuo Prelato , ej 
,, onoralo come padre dell'anima tua . L’ama- 
,, re è propio de’ figliuoli, il temere è propio 
Malach.i. fcfvi : Se io jòno Padre, dice il Signore, 

19* Il Ve» ff dovè il mio onore ì Se fono Padrone, dovè il 
fcovo è P a ~„ mio timore ì Tu dei nel medefimo uomo 
dn^e notTfìi „ confederare piu nomi , e divedi titoli per i 
padrone . ^ quali ^ onorarlo . Egli c Monaco , egli è 

,, Vefcovo , egli è tuo Zio materno, il quaio 
già t inlegnò tutte le colè Sante. Ma i Ve- 
Icovi ancora debbono ricordarli di effercj 
„ Sacerdoti e non già Padroni . Onorino i 
,, Chierici come Cherici , affinchè polTano ef- 
- K ,, fere onorati da’ Cherici come Vefcovi * 

„trop- 


Accufarc avaritiam & latro potefi . 'Saeerdotis 
Chrifli os , mens , manufatte concordent . E fio 
fubjeffus Pontifici tuo , & quaft anima paran- 
tem fufcipe . Amare filiorum, titnere fervorum 
tfi . Si pater funi, inquit , ubi eft honor mais? 
Si Dominus ego fura , ubi eft timor meus ? 
Piar a tibi in eodem viro vbfervandà fune nomi- 
ma : Mondcbus, Ponti fex ; avunculus tuus, fui 
te jam m omnibus qua fanff a funt,docuit. lllud 
etiam dico , quòd Epifcopr , Sacerdotes fe effe 
noverine^ non Dominos i honorem Cierìcos quaft 
Cieritós, ut Cr ipfts a Clerici?; quaft 'Eptfcopis 
< bonot' deferto ut . Scitum Miti eJÌDratorts Do» 

mitii : 


Lib.V. PaytJII: Art. VI 1J. xój 

„ troppo famofò quel favio detto di Domato FUtVolunta* 
„ Oratore : Perché debbo io , egli dice , rifu - * va j n 
„ tarli e trattarti come Principe t non volendo Ca *° * ^ ^ 
,, tu riputami y né trattarmi come Senatore ì terra * 

„ Ricordiamoci che il Vedovo e i Sacerdoti 
„ fono come Aronne e i Tuoi figliuoli . Uno 
„ è il Signore > una là Chiefa , e un folo dec_> 
efferc il Minilkro . Abbiamo continuamente 
,, nella memoria quel comandamento che fe- 
„ ce a’ Sacerdoti il Principe degli Apoftoli , iJett.f.a.ft 
,, cosi dicendo : Pafcete quel gregge del Signo- 
„ re y cb'è a voi raccomandato , governandolo 
,, non già come per for%a , ma per un affetto 
„ tutto volontario , che fia fecondo Dio 5 nè per 
„ defi derio di un vergognofo e vile guadagno , 

„ ma per movimento di una carità difinteref- 
„ fata : nè come dominando fulla eredità del Si* 

Jy gnore , ma come divenuti modelli del gregge , •* ' 

„ per un fornimento di amore che nafea dal fon- - 

R 4 do 

ntitii : Cur ego te, inquit , habeara ut Princi- 
pem , cùm tu me non habeas ut Senaterem i 
6>uod Aaron & filios ejus , hoc effe Epifcopum 
& Presbyteros novcrimus . Unus Dominus , 
unum Ttmplum , unum fit etiam minifte*itm . 

Recordemur femper quid Apofiolus Petrus pra - 
cipiat Sacerdotibus : Pafcite eum qui In vobis 
eft gregem Domini , providentes non coatte , 
fed fpontanee fecundum Deums neque ut tur- 
pis lucri gratia , fed voluntarie : neque ut do- 
minante; in Clerum, fed forma fatti gregi ex 
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fiat Vbfantàs „ do del cuore : affinchè quando comparirà t? 
ftia ficu» in }ì Principe de' Pafiori , riceviate la corona in- 
C&fc « & in ^ corrottibile della gloria . E’ peflìma la ufanza 
* crra * „ introdotta in alcune Gliele , di tacere i Sa- 

per non potere parlare alla pre fen- 
di aicupe. « za de’ Vefcovi, come fe cofloro glimudiaf-r 
Chiefe . „ fero , o pure fdegnaflèro di udirli . Se,mcn 7 

a. Corinti 4.-, , tre ad uno di quelli che fiedono , dice l’Apo- 
3 o,(5: fcq. Jf ftolo. Iddio rivelerà qualche cofa , quegli cbc t 
„ prima parlava , taccia , per farlo parlare . 
,, Imperciocché ciafcuno di voi può profetar, x , 
,, affinchè tutti apprendano e tutti fi confolino % 
„ jtfd dica alcuno, io mi fento interiormente fi i- 
i, molato da Dio , ond' è che non poffo tacere j 
>} perchè lo Spirito de' Profeti, è fuggetto a' Pro - 
. feti: non ejfendo Dio un Dio di difcordia , wa 
» di pare . 7/ figliuolo faggio è la gloria del fuq 
1 *• . Goda il Vefcovo della fua fatta ele- 

-, ... - ,, zione 

animo: ut cimi apparuerit Princeps Paftorum, 
percipiatis immarcefcibilem glorile coronam » 
Peffima confuetudinis efi in quibufdamEcclefiis, 
tacere Presbyteros , & prafentibus Epifcopis 
non loqui, quafi a ut invide ant, aut non dignen- 
tur audire . Et fi alii , inquit Apofìolus Pattini, 
fuerit revelatum fedenti, prior taceat . Poteftis 
enim per fingulos prophetare , ut omnes di- 
fcant , ài omnts confolentur : & fpiritus Pro- 
phetarum , Prophetis fubje&us efi . Non enim 
efi dilfenfionis Deus, fed pacis . Gloria. patria 
efi filius fapiens ». Caudeat Epifcoput judicio 
•.,.t fu» 


ì 
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Liby. Part.ITI. Attirili. ìfff 
*> «ione , quando avrà eletti a Gcfucrilìo tali Fìat Volontà» 
>> Sacerdoti. . * , . ; , tua fìcu» -inr 

* >t Mentre tu infegni nella Chiefa , non lì Gal * » ^ *° 
,, eccitino le acclamazioni , ma i gemiti del tcrra '_ 

» popolo , e le lagrime degli uditori fieno tedebbafi p™! 
*» lue lodi . Il ragionamento del Sacerdote fu, dkarc. * 
j) condito con la lezione delle divine Scrittura 
» Io non voglio che tu per far pompa di elo-. , > 

« quenza, diventi declamatore, berlinghiere, 

« loquace, fenza fondamento di dottrinai ma * ' 

» defidero , che ti facci conofcere pratico de’ 
fi Mifterj , e ne’ fègreti del tuo Dio ammac- ~ ’ . 

r» firato. II dire molte parole, e il renderli con * 
a» la celerità della lingua ammirabile al volgo 
ignorante , è propio degli uomini, indotti . 
s» Uno che abbia la fronte sfacciata , interpe-j 
>, tra fovenre ciocche non là * e quando avr^ 

» perfuafi gli altri , prefume di avere ancho 
' : ' • — - »pér 

fifa, quum tales Cbriflo elegeti t Sacerdote s. 

Docente te in Ecclefia , non clamor poptili,. 
fed gemitus fufeitetur . Lachryma auditor um, 
lauda tu& fint. Sermo Presbyteri, fcripturarum 
le II ione conditus fit. Nolo te declamatorem effe 
sùr • tabularti garrulumque fine ratione , fedmy>~ 
fieriorum peritum , & facramentorum Dei, fui 
erudii ijfimum . Verba •oolvère, & celeri tate di? 
tendi apud imperitum vulgut admìrationem fu} 
facete , indolì or um hominum efi . Attrita front, 
interpretatur f&pe quod nefeit , & quum aliis 
perfuaferit , fibi quoque, ufurpat fcìentiant. Pj/e* 

-•* ceptor 
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166 r Morale Crifittntt ... r 
Fiat volontà* }} per se i» fcienza. Gregario Naziaozeno,che 
**** • ficut -ja ^ gjji f u niiu Macero , elfendo dato da me j 
terra * ^ *** » fegato che mi efponefiè il lignificato di 
quél la efprcffi jne di San Luca , Sabato fe- 
condo primo, con un motto elegante mi difiè; 
Su dii ciò ti parlerò in Chi fa, nella quale ap- 
yi pUudendomi tutto' il popolo, anche non volea- 
do , farai obbligato a papere ciocché n^n fai . 
„ Ópure certamente; fa fola tacerai , fatai fo- 
a$r. La ple-^ ^ riputato folto. Ninna colà è tao- 

effere^ngan. » to fecìle < 5 uant0 l’ingannare con un rigiro 
nati! v <*> lin 8 ua Ia PM* e la moltitudine» 
• ignorante , alla quale fa ammirazione mag- 
h giare, ciocché meno intende . Marco Tul- 
l, Ho » (di cui abbiamo quel belliflìrao elogio) 
fy Demofiene ti rapi la gloria di ejfere il primo 
f , Oratore : tu rapi fri a lui la gloria di ejf ere 


•...f'ws;, hì 


* ■ . ' 

ceptor quondam meus Gregorius Natfangenus , 
rogata s a me ut expóneret , quid fìbi veUet in 
Luca Sabbathum òsvnport&fvvsr , ìdefi , fe- 
cundo-primum , cleganter lufit , docebo te » 
inquieta , fuper hac re in Ecclcfia j In qua mi- 
hi omni populo acclamante » cogeris invitus 
feire quod nefeis . -Aut certè fi folùs tacuerìs » 
foius ab omnibus fluititi» condemnabcris. ATié// 
taf» facile , quam vikm plebeculam & indottavi 
concionem , linguai voluhilitate decipere , qua 
- quidquid non intelligit, piai miratur. M.Tullius 
(in quem pulebexrimum illud elogium efli Demo- 
' fihenes tibi pratipuit , ne cjfes primus Otatov 5 
’V'-.i- tu 
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Lib.V. Pan. III. Art. VI 11. ' itf 7 
a fokj nella Orazione in difelà di Quinto Li- Fiatvfelunta* 
y> garlo Gallo, parlando del favore del volgo e ,ua ^ cul ia 
,, d (.gl'indòtti Oratori , udite come fi /pieghi. c<kl °» & in 
„ Guardatevi dal farvi burlare da codeflc frodi. tcm * 
yy Io dico colè da me poco prima /perimen* 

»» tate. Un certo Poeta rinomato, uomo .mol- 
,, to letterato , ch’è l’Autore di que’ colloqui 
yy di Poeti e di FiJofofi $ quando introduce a 
i, difputare Infierite Euripide , e Mcnandro 5 e 
„ in tiri altro luogo Socrate, ed Epicuro , l’età- 
yy de quali lappiamo che fu per lungo interval- 
,, lo di fecòli,non che di anni di/giunta, quandi 
yy applaufi c acclamazioni riceve; Ma nel Tea- 
3y tro vi fono molti fuoi condilcepoli, che non 
„ avevano appre/è le lettere. 

yy Le vefti nere dei fthi varie al pari delle 
_ ' bian- 

tu itti né fclus ) in Or at ione prò Quinto Gallio y 
quid de f livore vttlgi, & de imperitis conciona- 
toribus. kquatur, attende: Ne bis fraudi bus lu- 
ti (iris . jLoquor t n tn , qua fiim ipfe nuper ex » 
pertus . Unus quidam Poeta nominatiti homo , 
periitieratus , cujus funt illa colloquia Poeta- 
rum ac Philofophorum , quum facit Euripidtm 
& Menandrum inter fe , & aliò loco Socratem 
atque Epieurum differentes, quorum atates no* 
annisyfed fttt'dis femus effe disjnnéfds t quan- 
tos is prlaufus & c timore s movetì Mnltos enim 
condifcipulos babet in theatro , qui fimul litte- 
ras non didtccrunt. ■■ ‘•'•••V 

Vt fi et pullas.etquè devi té , ut candidai , 

Orna - 
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Fiat volontà» „ bianche » e gli ornamenti ugualmente 
tua ficu$ iq „ !<; fordidezze , da che 1’ una di quelle colè 
Calo, <fc- in ty dinota delicatezza , c l’ altra ambizione . E 
terra . . • • go f a lodevole il non avere di che compera,- 

r* 96 ’ a * kk >» re i e velli di bno > ma non 6‘^ ^ non P 01 ^ 
l’ornamento » tar te • Altrimenti farebbe una cofa ridicola, 
dell’abito de* *f -biaGmevolc , e vergognofa , il non aveje 
Chericì. • ' „ pè feiugatojo , nè fazzoletto , jvendo pie- 
197. indù- na la borfa . Sono vi alcuni che diftribuifeort 
Aria artifi-, >no qualche picciola bagattella a’ poveri, 
zìofa dc’che- ^ p Cr ricevere di vantaggio , e cercano le rie- 
nei per gua- ^ c jj ezze fatto il preteso della limofina , che 
dagnare. ^ ^rita piuttollo il nome di cacciagione che 
„ dì limolìna . In tal guifa fi pigliano le he- 
„ re , gli uccelli , e i pefei . Si attacca utL» ; 
,, poco di efea all' amo , per tirare con quel- 
,, lo le borfe delle Matrone . Il Vefcovo al 

quale.-* 


Qrnatus ut fordes pari modo fugiend A funt,quia 
alterniti dclicias , alterar» gloriarti redolet . Noti 
abfqtte amiti u lineo incedere , fed precium ve* 
fiium linear urn non babere, laudabile e fi . Alio* 
quin ridicuhm & plenum dedecoris e/t , referto 
marfupio , quòd fudartum oraritimque non ha- 
be$s t gloriari ,‘Sunt qui pauperibus patdufn tn- 
buunt i ut amplius, accipiant 5 & Jub prxtextu 
eleetflofyna quarunt divitias , qua inagi f vena- 
pio. appellando e fi, quòta elèemafynx genus . Sic 
befii4,fic qveSjftc capiuntur & pifees. Modica 
in hamo efea ponti ut, ut matronarum in eo fac- 
culLpì'Otrahantur .-Seiitt Epifcopus , cui cotti- 

'..XV ' ' . ' " ni n* 
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Liby.VArt.llL Art Vili. -xt? 
eguale è raccomandata la Chiefa , dee . ave- Fiat voltiti ta's 
fP ve piena cognizione di colui, ch’egli deputa 
>y alla cura e al fovvenimento de poveri . Me- 
■ 9i glio farà il non avere che dare, che sfòc- . * ; 

,, datamente chiedere ciocché lì debba na- !>?t ... 
■ 9i feondere. E’ parimente una fpezie di arto.' u > ... t 

ganza il volere comparire più clemente che 
il Vefcovo di Gefucrifto . Non può ognu- i 9 i, Diverti 
„ no efercitare tutte le funzioni . Uno nelhL» ri cmbri ncl- 
Chiefa è occhio , un altro lingua , un al- la Chiefa. v 
,, tro mano , un altro piede , orecchio , ven- ' 

„ tre , o altro membro . Leggi la Epidoto di l Coj , 
3f Sa n Paolo- a’ Corintj-, e vedrai come di- * * , 

verfe membra compongano un folo corpo . 

99 li ruflico e femplicc fratello però , non fi 
*„ (tirai fantò , perchè non sa cofa alcuna», ' '• * 

nè il dotto e l’ eloquente giudichi della fua 
„ fantità dalla fua facondia . Ma di due cofe 
: • -b \ .ira-, 

l - "■ ~ . . .T 

rniffa efl Ecclefia t quetu difpenfationi pauperut* 
curane. frAfici.it . Melins efl non babérè quéi 
-tribuam , quatti impudeuter petere quod recoii- 
éam . Sed &geuus arrogami#, cft, cltmennorem 
i te velie vidcri, quàm Pont if 'ex CbrìfiiefE. Non 
omnia ppjfutnus omnes . Alita in E tele fi a ocidus 
cft,, Alita tingiti , ali ut mima, alita pes , auris, 
vemer , & catera . . Lege Pauli Mptflolam ad 
Corintbios gupmodo diverfa membra unutn 
corpus effe t uni , Nec ruflicut tamen & ftmplex 
' fratte idea f e Santi m putet , fi nibil noverii : 
nec peritta & eloquens , lingua afìimet fantfi- 
*■ ^ totem . 
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Fiat volontà s 
tua ficut in 
Cotlo , & in 
terra . 

299 - Magni- 
licenza e ric- 
chezza de* 
tempi » »ra- 
fcurata la 
elezione de* 
Miniflri. 
3.Rcg. f. 6 . 
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I70 Morale Crijliana j 

„ imperfette , egli è meglio avere una Tanta 
„ femplicità , che una eloquenza peccatrice . 

„ Molti fabbricano le mura della Chicfu , 

,, c ne innalzano le colonne ; V.eggonfi quivi ‘ 
„ rifplendere i marmi, le travi coverte di oro, 

» T Altare adornato di gemme , e fi trafeura 
„ la elezione de’ Miniftri di Gefucrifto . Non 
„ fiavi chi mi dica che il Tempio nella Giu- 
dea era ricco , e che la Menù , le Lucer- 
„ ne , i Turiboli , i Sacri Vali , le Coppe , 

„ i Mortajetti erano fabbricati .di oro . Allo- 
„ ra approvava talicofe il -Signore, perchè 
„ i Sacerdoti immolavano le vittime degli ani- 
„ mali , e il lorofangue era la remiflione de’ 

„ peccati : Sebbene tutte quelle cofe fodero 
,, precedute in figura , e come dice f Apofio- 

bt » lo 

- 

v * 

t metri . Multoquc melius eji è duobus imperfe- 

RiSyrufliàtaxem babere fanQam, qudm eloqua* 
tiam pectatricem. . , . 

•» Multi edificane pdrietes , & cohannas 
E< tic fi a fubjìruunt , marmora ni tene , ^uro 
[pie aderte laquearia , gemmi* altare difliugui - 
tur r & Minifirorum Cbrijìi nulla eie fi io efi . 
Neqtte,verò mi hi aliquis oppon.it , dive* in Ju- 
dpa Templum t menjam , lucerna* f tburi bu- 
ia y patella s , fcyplxos , mori arida t & at- 
tera ex amo fabrefafla ,, Tutic bac probaban- 
rur a Domino , quando Sacerdote* bofiias iva- 
molabant , & [angui* pecudum erat redemtio 
pcccatorum . Quamquam fatt omi 4 pi'xcef t- 
tpt, i\ fine- 
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Lib.V. Part.llf. Art. VI li. 2,71 . 

j> Io , fiate fiate feti ttt per noi > che wvia- FiM volontà» , 
yt monella fine de' fecali . Ora però avendoil ,fla f ,cut 
» Signore , in forma di povero , confecrata Caio 
» la povertà della fua cala , penfiamo alla fua terra 
»> Croce,e riputeremo fango te ricchezze. Per- 
»> chè duvreha noi ammirare le ricchezze.» » 

,, che furono chiamate da Gefuorifto , iniquo 
,, Mammona ì Perchè dovremo defi deraro 
» cd amare , ciocche San Pietro fi gloria di 
i> non avere ì O pure fe vorrein feguitare il 
„ foio fenfo della lettera , c fe nell’oro e nelk 
,, ricchezze ci compiacciamo della fcmplice 
. Storia t con V oro offérviamo le altre cofe 
àncora . Prendano i Pontefici di Gcfucrifto 
le mogli vergini . Colui che avrà avuto 
„ -qualchceicatrice , e ne farà ri malto diffor- 
,, maro , quantunque fia fano di mente , fia 
‘ »» pn- 


Luc. 1 6 . 
Ad:. 3. 


>*' 


j» 


rint in figura: Scripta funt autem prqpter nos, 
in quos fines faeculorum devenerunt . Nane 
•vi rò quitm paupertatem domus fax pauper Do- 
minai dedie arit , eogìtemus eruca» ejus , e&* 
diviti as lutum putab.muf . JPuid miramur , 
■quod Cbrifius vocat iniquum mammona ì .fguid 
fufpicimus & amamus , quod Petrus fe nonba- 
bere , glori osé te fiatar ì Alioquin fi tantum 
litteram fequitnur , & in quro atque divitiis 
fimplex nos deleftat hifioria , cum auro obfer- 
vetnus & exter a . Ducane Pontifica Chrifii 
uxores virgmes.. Jjjhtamvis bona mentis fit qui 
ticatricem babuerit,, & deformi efi prive r 

- tur . 
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Ftat volunia* „ privato del Sacerdozio.. Faccia/I più. conto 
tua ficut in della lebbra del corpo , che de’ vizj dell.’ 
Otto , & in ^ anima . Crefciarao , e moltiplichiamoci , 
tcira * „ e riempiamo la terra 5 nè facrifichiamo 1’ 

„ Agnello , nè celebriamo la miftica Pafqua , 
„ perchè dalla Legge è vietato che lì facciano 
„ tali cofe fenza il Tempio . Piantiamo nel 
„ fettimo mcfe il Tabernacolo , e pubblichia- 
'' " ~ „ mo a fuon di trombe il folenne digiuno. Ma 
,, fe noi paragonando le cofe Spirituali con le 
i. Cor. a. „ Spirituali , e fapendo con San Paolo , che 
Rom. 7- ,, la Legge è Spirituale , e cantando quello 

Pfal 11*. 1 *. parole di Davide : Rifcbiara , Signore, gli 
,, occhi miei , e confidercrò le cofe mirabili 
300. 1 Cri* f falla tua Legge * Se noi , dico , così inten- 
tarli debbo- deremo queìte cofe , come le inrefe pure il 

tperlfaionf « no(ìl ° Si g nore e SaIvadore Gefucrifto , in- 

Giudaiche. i » tcl ~ 

tur Sacerdotio . Lepra corporis , anima vitiis 
pr a f tratur . Crffcamus & multiplicemur , dr 
repleamus terram ; Nec immolemus agnum , 
nec myfticum Pafcha cclcbremus , quia hdc 
} ^ abfqueTemplo fieri Lege pròbi bene ur . Figamus 

. feptimo menje tabernaculum , & folemnejeju- 
nium buccina concrepemus . £>uòd fi bsc omnia 
fviritualibus fpiritualia comparante s , fei en r 
tefque curii Paulo ( quòd lex fpiritualis eft , CSr* 
David verba cantanti s : Revela oculos meoSj 
•& confiderabo mirabilia de lege tua , fic in - 
'■telligimus , ut Dominns quoque nofier iute Ile- 
xit , & mterpetrntus eft Sabbathum ,ìaut <zm» 

• rum 
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Liby.Part.lII.Att.Vin. ZJf 
„terpetrando la parola , S alato 5 o rinun- Fiat voi untai 
„ ziamo 1’ oro con tutte le altre fuperllizioni *«» ficu» in 
„ de’ Giudei $ o pure , fé i’ oro ci piace , ci c * la * & fi* 
,, piacciano i Giudei ancora , che noi dobbia-* crr * • 

„ mo necefiàriamente commendare , o con- 
,, dannare con l’oro . 

„ Tu dei pure fuggire i conviti de’ feco- 301. Icon» 
,, lari , e di coloro principalmente, che van- viti debbono 
,» no gonfj per gli onori f JEgli è una cofa vi- fuggire da* 
,, tuperevole e moftruofa , che innanzi alle Cfacriei. 

,, porte del Sacerdote di Gefucrifto povero e 
„ Crociti Ilo , il quale anche pafeevafi dell’al- ■ , 

», trui cibo, faccianola fentinella i Littori de’ jo». Ocbbtfi 
„ Confoli e i foldati $ e che il Governadpro xio parimeli» 
„ della Provincia lìa meglio trattato nella tua te attenerli 
,, tnenlà , che nel propio Palagio . Nè vale da * corteggi# 
„ il dire che tu fai quelle colè per potere m-“? Grandl » 
„ tcrcedere per i m fièra bili , e per i fuggccti: 
y , imperciocché il Giudice fccolare avrà confi- 
Tom.V. S „ de- 

rutn repudiemus curri atteri* fuper flit toni bus 
Judaorum ; aut , fi aurum placet , placeant 
grjudai , quos cut» auro , aut probare nobis 
neceffe efi , aut damnare . 

Convivici tibi vitanda funt f<scularium,& 
ntaximè eorum , qui honoribus tumnt . Turpe 
efi ante fores Sacerdoti s Chrifli Crucifixi & 

■paupertSy & qui cibo quoque vefcebatur alieno , 
liflores confulum , & milites excubare , judi~ 
cemque provincia melius apud te prandere , 
quàm inpalatio . £>uòd fi obtenderis te facete 
hetCy ut roges prò mijtris atque fubje 8 is,Judcx 
f Acidi plus deferet Clerico continenti , quàm di- 

viti. 
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Fiat voluntai „ derazionc maggiore per un Cherico conti, 
tua ficu» in w nente , che fc tuffo ricco* c venererà vie più 
C<fclo, & in^ j a tua fantità , che Je tue ricchezze . £ fc 
terr * * ,, il Giudice forte tale che non lap effe udire le 

preghiere de’ Cherici per le perfone afflitte 
,, e tribolate , fe non fé nell’ allegria dei vi- 
„ no , di buon grado mi priverò di un tal 
„ benefizio , e in vece del Giudice , preghe- 
„ rò Gefucrifio ■, il quale piu efficacemente , 
„ e con preftezza maggiore che il Giudico 
„ può foccorrere . E veramente , egli è me - 
9i glio confidare nel Signore che confidare nell * 
„ uomo : E' nteglié fperare nel Signore , che ne’ 
rf.i 17 .S. 9 . ,, Ixmcifi della terra . 

Debbo- » Procura di nonmai olire di vino , affin- 
jio attenerli »» chènon ti Zìa rinfacciato il detto di quel fi- 
dai vino. t> lofofo : Non è quello dare un bacio * ma 
^ è un volere porgere il vino . 1 Sacerdoti vi- 
„ nolenti fono condannati dall’ Apertolo , e 


•viti * & tu agi s fan& itattm tuam venerabituy» 
quàm opes . Aut fi talis efi , qui non audiat 
Clericos prò qmbuslibet tribulatis , tufi inter 
phialas , libtnter caribo hujufctmodt beneficio, 
& Chriflum rogebo prò Judice , qui magis & 
citius fubvenire potefl , quàmjudex : Mcliug 
enim eli confiderò in Domino , quàm confi- 
dere in homine . Melius eli fperare in -Domi, 
no, quàm fperare in principibus. 

Numqucm -jìnum redoleas, ne audias illud 
Philcfophi : Hoc non efi cfculum porrigere , fed 
vinum propinare . Vinoltntos Sacerdetes & Apo - 
ftoluf damnat , & vetus lex probi bet : é?ui 

a Ita - 
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Lil.V. Part.lII. ArtyilL iJS 
,, la Legge antica proibifce ancora , che quel- Hat voluntat 
„ Ji che fervono all’Altare, beano vino, ocer-*» fi« u * in 
,, vogia . Per la parola , Sicera , nel linguag- Cq ^° » * in 
„ gio Ebreo , s’intende ogni bevanda , tho tc " a ’ 

„ può innebbriarc, ha quella che fi fa col gru- ev * , °* 
i, no y. fi a quella che fi fa col fugo de’ pomi , 

,, come cuocendo i favi , ne’ quali le Api for- 
„ mano il mele , per farne una dolce e pelle- 
,,grina pozione 5 o /premendo i frutti delle 
, y palme, cacciandone il liquore , e con Te cot- 
,, te biade colorando 1’ acqua fatta più grafia . 

,, Tu dunque dei Ichivarc al pari del vino tut- 
,, to ciò che innebbria e perturba la ferenità 
„ della mente . Non dico ciò per condanna- 1 
„ re le cofe create da Dio ( tanto più che il 
„ Signore fu chiamato bevitore di vino $ e^Matth.n. 

,, San Paolo conienti a Timoteo che bevefle i.Tinur. 

,, un poco di vino per rimediare al dolore di 
„ ftomaco che pativa: ) ina perchè vorrei che 

S 2 „ fi ufaf- . , [ 

altario deferviunt , vinum & (iceram non li- 
bane . Sicera Hebrao fermane omnis fot io nun- 
cupatur, qua inebriare poteft 5 five illa qrtx fru- 
mento confici tur, five pemorum fucco,aut quunt 
fa’vi dccoqnmtur indulcìm & barbar ani potio- 
ncnt '■) aut palmarum fruttus exprimuntur in li- 
quorem, coilifque frugibus, aqua pinguior colo- 
rat ur : quidquid inebriat , & ftatum mentis 
evertit , fugo fimiliter ut vinum . Nec hoc di- 
co , quòd Dei a nobis creatura damnetur [fiqui- 
dan & Dommus vini potator efi appellatasi 0* 

Titnotheo dolenti ftomccbum , modica vini for- 
bititi relaxata efi ) fed modani prò atatis , <&" L 

va- 
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Fiat votante* „ fi ufaffe nel bete la raffina proporzionata., 
tua ficut 4ir„alla età , al temperamento , e alla lanità di 
Calo , & in }f cialcano . E veramente , le io fenza bere.*, 
terra. 1 ” jj v i n o , ardo per la giovinezza > fono in- 

” fiammato dal calore del fangue , e mi fen- 
to Iugulo e gagliardo di corpo , mi atterro 
” volentieri da una bevanda , nella quale vi 
ha fofpetto di veleno . E’ fpiritofo quel det- 
,* to de Greci , e non fo fe fia ufato da Lati- 
’’ n i ancora : 11 ventre graffo non rende la_» 
„ mente lottile . 

j 04. Debbo- „ Quanto a’ digiuni , dei regolargli e pro- 
no digiuna- porzionargli alle tue forze . Sieno i tuoi di- 
re moderata- ” g iun i p Ur j f calli , femplici , moderati , c 
mente. ” f enza f U perfiizione / A che ferve il noiu 
tt mangiare oglio , e poi ufarc tanta folleciru- 
„ dine in cercare cibi ugualmente difficili 
?o*. Debbo- trovar f, e a digerirli, come i manicaretti, il 
no avere in ” ie noc i , i datteri , il tìor di ferina, 

errore le eie* * r 


litiCa 


valetudinis, CT corporum qualitate txigimus in 
potendo . guòd fi abfque vino arduo adohfcen- 
tia t & inflanmor calore fanguinis, & futtuìen* 
to validoque fum torpore, hbenter carebo pocu- 
lo , in quo, fMfpicio venali cft . Pulchrè dicitur 
apud G est os , & nefeio an apud nos <xqu t rtfo - 
net’. Pingui* venter, non gigmt f enfimi tcnuan. 

Tantum t ibi . je junior um modum impone , 
quantum f erre potè s . Sint tibi pur a, .enfia , finr- 
p li eia, moderata -, & non fuperftitiofa jejunia. 
guid prodcfi olio non vefei, & mokfiias quafi 
difficultatefque ctborum quarcre , carycas, 
pipcr, nuces , patinar uni frutìus, fimilam, mel, 

Vr;, j P- 
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„ 41 mele , i pi (lacchi ì Tutta la cultura de - **•* volimi** 
iy gli orti, fi mette fozzopra , per. non filaci *«* hcut in 
„ mangiare il pane comune , e mentre fiamu^’ *** 
„ intenti a deliziarci , et allontaniamo dal Re- 
>, gno de’ Cieli . Mi lì dice ancora , che al. 

» cimi , contro la natura delle colè , e degli 
f , uomini , non mangino pane * nè beano 
» acqua ò ma che , non contenti del bic* 

» chiere , ufino un picciol catino , in cui for- 
x, bifeono alcune delicate bevande di fugo di 
,, bacche e <Ji pedi erbaggi compofte . Oh ver- 
gQg na • Come non abbiamo arroflìmento 
«di firaiglievoli inezie , nè ci rincrefcono ta* . • 

ti li fuperftizioni ì Oltracciò , noi vogliamo 
„ edere riputati attinenti anche nelle delizie 
,j ll digiuno in pane ed acqua è un digiuno 
,, rigor ofiflìmo : ma perchè non è gioriofo , 

» vivendo tutti di pane ed acqua , come co- 
,, fa da tutti ufata , non lo crediamo digiuno. 

S 5 „ Guar- .j.t i 

fi fiati a ì Tota hortorum cultura vexatur , ut 
cibario non vefcamur fané , & dutn delicias fé* 

Bamwr t a regno ccelorum retrahimur . Audio 
fraterea quofdam cantra rtium homìnumque 
naturarti, aquam non bibere, nec vefei fatte', fed 
forbitimculas delie atas & contrita olera, beta * 
rumque fuccum, non calice forbere ,fed cantha. 

Prob fudorVnon erubefeimus iftmfmodi ineptiis, 
nee tadet fuperftitionis l Infuper etiam f amarti 
ab ft menti# in deli dii querimus . Fortiffimum 
jejunium efi, aqua & panie . Sei quia gloriata 
non babet,& omnci pane & aqua vivimpsrqnt» 
fi publicum& commttnexjcjMtnum non putatkr. 

Cave 
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Fiat vohmtas ,, Guardati di andare cercando le accia- 
«ua ficut in,,, mazioni degli uomini , affinchè le umano 
Cerio, & in ] Q( jj non fieno da te rendute ofFefe di Dio. 

6 aii i# ** *° * ^‘ ce l’Apolloio , procuragli ancora di 

„ piacere agli uomini , non farci fervo di Gcfu - 
„ crifio . Quando non più piacque agli uomi- 
„ ni , allora divenne fervo di Gefucrifto . 11 
• „ foldato di Gefucrifto cammina a delira c a 
,, finifira , per la buona e per la mala fama , 
„ e non s’invanifcc della lode , nè fi rendo 
„ abbattuto dal biafimo . Non v* altiero per 
„ le ricchezze, non fi avviliice per la povertà, 
„ e ugualmente difpregia le avverfìtà e lo 
• 130 *®*„ profperità. Di giorno non è oflfefo dal So- 
,, le, nè dalla Luna in tempo di notte lo non 
,, voglio che tu ori ne’ cantoni delie piazze , 
307. E la fu-*» affinchè J’applaufo popolare non diverta il 
perdizione. „ diritto cammino delle tue preghiere: lo non 
,, voglio che tu dilati le tue fimbrie , nè che 
y » fpie- 

Cxve ne heminum rumufeulos aucupefis ! 
ne in offenfam Dei , populorttm laude m commtt- 
tes. Si adhuc, inquit /. fpofiolus , hominibus pla- 
cercm, Chrifti fcrvus non elTem ; Deflit piace- 
re hominibus, & fcrvus ftflus eft Cbrifli . Per 
bonam famam &malatn,a dextris & a fi ni /Iris, 
Cbrifli miles graditur : nec lande extollitur , 
nec vituperatione frangitur . Non divitiis tu - 
met , non contrabitur paupertate 5 & latta con * 
terrmìt , & triflia . Per diem fol non urit eum, 
ncque luna per noti era . Nolo te orare in angu- 
lis placcar um , ne reCfum iter precum tttarnm 
frangat aura popularis . Nolo te dilatare firn* 

brias. 
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„ fpiegando Jc Filaterie , fatei pompa della.» Fiat voi anta* 
,, oflervanza deila divina Legge 5 c contro il tua | n 
yy dettame della tua continenza, pieno di una Ca °* * m 
„ farifaica ambizione, ne porti in fronte fcrittì * eIM * . 

,, i precetti. Quanto meglio farebbe il portargli 
„ nel cuore piuttoflo thè nel corpo , e l’avere 
9 , la favorevole teftimonianza di Dio , e non 
9 , g ia quella degli uomini i In ciò è fondato 
„ il Vangelo , la Croce , i Profeti , o lia tutta 
,, la latra Apulìolica dottrina } efiendo più 
9 , vantaggiofo il portare tutte quelle colè nel- 
9 , la mente, che nei corpo . Tu intendi bene, 

„ fedele Leggitore, ciocché io taccia , e cioc- , * 

„ chè tacendo io voglia dire . Formati tante 
,, regole , quante fono le fpecie di vanagloria. 

„ Vuoi fapere quali lìeno gli ornamenti che 30S. Quali 
„ richiede il Signore ? Sono la prudenza , la ornamenti 
,, giufiizia , la temperanza, la fortezza . Tra chieda il Si- 
„ quelle quattro virtù, che fono come le quat- £ n ® 1# * 

S 4 „ tro 

brias , & ojtcntui babere pbylatteria } & con- 
/ denti j repugnante , pharifaica arnbitione cir - 
cumdari . guanto melius erat lycc non in cor* 
pore, ftd in corde gefìare 5 & Deum balere fan» 
torem , non afpettus hominum ì Inde pendet 
Jiv angeli um\ inde Crux & Propbetx 5 five fa - 
era Apofiolica dottrina . Melius eft enim bete 
omnia in mente portare, quàm in corpore. fide* 
lis mecum Lettor intelligis quid toccar», & quii 
magis tacendo loquar . Tot te regulét, quot fpe - 
cies gloriar un» vanarum percurrent . Vis feire 
quales Dominus quarar ornatus ì Habeto pru - 
denti am, jufiitiam,tcmperantiam , fortitudinem. 

- : , flit 
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JFiat volitimi ,, uro plagc del Cielo, racchiuditi* quefle quat- 
te* fieut in.,, tro virtù, come un cocchio a quattro caval- 
cato, A in^ jj,ei guidino, come cocchiere di Gefucrilto, 
«erra • «v*. ^ velocemente alla meta . Non vi ha cola più 
, a , preziofa di quello monile , nè più vaga di 
quella varietà di gemme . Se tu le poffede- 
3 , rai, farai da ogni parte ornato, cinto , e di- 
fefo , fervendoti di ornamento e di ficurez- 
,, za, e convertendoli in tanti fcudi,di gemme 
^ che fono in fe ftefle. 

'se>. Le n Guardati ancora dall’avere gli orecchi 
In^^ndcTnc n c ^ e pizzichino , cioè a dire , dal biasimare 
d? «nacheri- » e ^ Mentire con piacere gli altrui bialimi . 
co. .* ti T* fedendo, fi dice in uno de* Salmi, parlavi 
V(»49,ie>»s*ff contro il tuo fratello , e ponevi lo fcandalo 
„ contro al figliuòlo della tua madre : ^uefte 
,, cofe faccfli, e io tacqui . Credefli falfamente 
g) che io era fi mite a te: lo te ne riprenderò 
„ e ti rinf accecò il tuo fallo . Guardati dai 

dir 

flit cali plagis includere , bxc te quadriga, ve* 
lut aurigam Chrifii , ad metatn concitimi ferat . 
Pfihìl hoc moriili predo (iusyiibil hoc gemmar tm 
Varietale dijlin&iut. Ex omni parte decorarti , 
cinger is , atque protegeris * & ornamento.* ibi 
flint & t ut amini, gemma vertuntur in fatta. 

Cave quoque ne aut linguam , aut auree 
habeas prurientes, idefi, ne aut ipfe aliti detta* 
has, aut ahot audias detrahentes » Seden*» /»- 
quit, adverfus fiat rem tuum loquebaris, & ad* 
verfus filium ma tris tua: ponebaa fcandalum i 
h?ecfecifti & tacili . Eriftimafti inique , quòd 
cjo tui firn lis , arguam te Se ftatuam contri 
... . ;• i*. 


Digitized by Google 


l 


Lib.V. Part.TJI. Art. VI IL *» r 

„ dir male degli altri, lìi cautelato e cìrcofpet- Watrolnnia» 
n to nelle tue parole , e Tappi che la tua co tua fico* in 
9 , feienza ti condanna di tutte quelle colè che Ca ^°* ^ 

» dici degli altri, e che Tei reo di que’ viz) che lcrra - 
a negli altri riprendi . Né giova io Tcufarti col 
a dire,lo non pollo fare un ingiuria agli altri, 

9t che le colè mi riièrifeono : imperciocché 
9, niuno racconta gli altrui vizj a chi non gir 
j, alcolta volentieri . Lo Orale non penetra.* 
n giammai una pietra , ma talvolta, tornando 
>, indietro, percuote colui che lo ha fcoccato. 

3, Appi enda il detrattore a non detrarre , ve» 

», dendoti udire mal volentieri le Tue detrazio- 
ni. Guardati , dice Salomone, dal converfare Frov.s4. sii 
9t co detrattori^ per eh è all' impr ovvi fo arriverà ss, 

9 9 la Ioìo rovina , e (bi fa qual debba effere lo 
n fi er minio dell'uno e dell'altro ì cioè a dire , 

,9 tanto del.detrattore^uanto di colui che gii 
9, dà orecchio. I e 

faci un tuam . p arce a detrazione Linguai, cu- 
stodi fermenti tuos , & feito quia per curiti a , 
qu* de a/iis Icqueris , tua confcicntia juiic arisi 
in bis ipfe deprekenderis,qux in aliis arme - 
bas . Ncque vero illa ju fi a e fi excufatio , refe- 
rentibus aliis injuriam facere non poffum. Ncmo 
invito auditori hbenter refert . Sagitta in la- 
pidi?» ntmquam figitur, interdum rifiliins per - 
cutit dirigenttm . Difcat detratior, dum te vi- 
dei non hbenter audire non facili detr abere 
Cum detraétoribus, ait Salomon, ne mifcearis, 
quoniam repente veniet perditi© eorum , £ 
rttinam utriufque qui* novir ì tam videlicet 
ejuc qui detrabit, quatti iUhts qui aurini accoro s 
modat- detrattemi. Cffì- 


Pi*» volvoli» 

tua fin i* in f) 
Calai* Se in 
terra • . ** 

» 

» 

*3 io. Il Glen- ” 
zio c il fegre- ** 
to convengo- *» 
no a' Cherici. » 
b 
b 
» 
» 

» 

» 

b 

b 

b 
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» Le parti del tuo uffizio fono il vietare 
gl’infermi , il conofcere le cafe delie ma- 
trone e de’ loro figliuoli 5 e il lèrbare oc- 
culti i fegre ti delie perfone nobili. Sia parte 
del tuo uffizio il cuftodire non lolo la cafti- 
tà degli occhi , ma quella della lingua an- 
cora . Non deputare giammai della bellez- 
za femminile , nè una cala fappia dalla tua 
bocca ciocche fi feccia nell’ altra . Ippocra- 
te foieva Congiurare i fuoi Difcepoli , e co- 
ftrignerli prima di ammaeftrarli , a giurare 
su le fuc parole : e così con giuramento ot- 
teneva da loro il filenzio , e imponeva ad 
elfi il modo di parlare * di. camminare , di 
veftire , e di regolare tutti i loro coftumi . 
Quanto più dovrem noi , cui è fiata com- 
mefia la cura delle anime , amare , corno 
propie , le cafe di tutti i Criftiani 2 Ah ci 
«moicano tutti loro confolatori piuttofio 

nelle 


Officii tui efi vifitarc languente s , nojje 
domos matronarum , ac liberos earum , & nobi- 
lium virorum cuftodire fecreta . Officii tui fit , 
non folum oculos caflos fervore, fed & linguam. 
Nunquam de formis mulierum difputesjiec quid 
agatnrin alia , domus alia per te noverir . /p- 
pocrates adjurat difeipulos fttos antequam do - 
ceat t & in verba fua jurare compelli t, ex tori 
quet Sacramento filentium , fermonem , tncef- 
fum fhabitum , morefque prafcribit „ Quanto 
magis nos t quibus animar um medicina commi/' • 
fa eft , omnium Cbriftianorum domos debemus 
amare quaft proprias 2 Confolatores potuti nos 

in 
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„ nelle anguftic , che commenfali nelle prò- riat voluntat 
„ fpcritàida che facilmente è difpregiato quel tua fi« ul ia 
>, Cherico , il quale foventc invitato a ban- * in 
,, chettare , non ricufa di andarvi . terra. ^ 

* • „ Nonmai dobbiamo chiedere, e di ra- . 

„ do dobbiam ricevere quelle cofe che ci fa- V 1,1 c , er .'” 
„ ranno offerte , e che faremo pregati ad ac- c ^ efe 

„ gettare , perchè è meglio il dare , che il ri- f acili a rice ^ 
,, cevere . E veramente fuole talvolta avveni- vere , 

,, re , non so per quale ftrana cagione , che 
5, colui medeÌJHio,chc ci prega a ricevere, ac- 
,, ccttando noi , lì muova a dilpregiarci e ad 
,, averci più a vile ? e che , non ricevendo noi 
,, noncuranti k lue preghiere , ci abbia in vc- 
,, nerazione maggiore . Il predicatore delijju» 

,, continenza,dee attenerli dal trattare i matrw „ 

„ monj i perchè farebbe una colà mottruofa , * 1 e 
„ che colui che legge quelle parole dell Apo- matrimon : 

,, ftolo : Coloro che hanno le mogli , debbono 
,, vivere come fe non le aveffero , coftrignelfe 



in mar ori bus fuis , quàm conviva s in profferii 
noverint . Facile contemnitur Clericus, qui fel- 
pe vccatus ad prandium , ire non recufat. 


•' Numquam petentes , raro accipiamus ro •* 
gati . Beatius eli enim magis dare , quàm ac- 
ciperc . Nefcio quo enim modo etiam ipfe qui 
deprccatur ut tribù. te } quum acctperis , vilio- 
*em te judicat.: & mirum in modum fi eum ro* 
gantem contemferis , pitti te poflerius venera * 
tur . Pradicator continenti .t , nuptias ne con 
ciliet . Olii Apojlolam legit , fupereft , ut qui 
habent uxores, he lint, quali non habe..ntj cut 

vèr - 
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fiat volante» „ la vergine a maritarli . Perchè quel Sacc r- 
*ua fica» in „ dote che tiene una fola fpofa, dovrà eforta- 
Calo t & in )f rc j[ a vedova a palTarc alle feconde nozze ? 

• ,, Come potranno i Cherici fare i Procuraio- 

»» ri c i Fattori delle cafe e delie ville altrui , 
» fe loro è comandato il difpregio delle- pro- 
11 1" ” P' e ^ aco ^^* il rapire qualche cofa a un umi- 
Chìefa^è un ” co » è un fimo : ma il defraudare alla Chie- 
fagrilcgio. i» i* c un facriicgio . L’ appropiar/ì ciocché 
f , dee difpenfarfi a’poven , e mentre molti fo- 
» no affamati , il volere affettare economìa e 
i> timidezza 5 ovvero ( ciocché farebbe una_> 
» fcelleratezza mani fella ) lo feemarne qual- 
37 che porzione , fupcra la crudeltà di ogni 
37 predone . lo fono dalla fame tormentato > 
13 e tu vuoi giudicare quanto fu ballante al 
» mio ventre ì O dividi tantollo ciocché hai 
i, ricevuto , o pure fe fei timido difpenfato- 
• *• -- •; ì - *re,? 

•virginm cogit , ut nubat l ,<fui de monogamia 
Saccrdos efi , qua re viduam bortatur ut digama 
fit ì Procuratores & difpenfatores domar uni 
alienar um atque villarum , quomodo poffpnt ef- 
fe Clerici 1 qui proprias jubentur contentimi 
favuli ates ì Amico quippiam rapere , furtum 
efi . Ecclefiam fraudare , facrilegium efi. Acce- 
fi ff e quod pauperibus erogandum efi,& efurien- 
tibus plunms 5 vel cautum effe velie , vel ti- 
mi dum 5 aut quod aperti fimi fceleris efi y aliquid 
inde fubtrahere , omnium jntxdonum crudelita- 
tem.fuperat . Ego fame torqueor^ & tu judicas 
quantum ventri meo fatis fit ì Aut divide fio- 
tim quod, ac ce perii : aut fi timidus difpenfator 
.c , * ’ ' et , 
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lafcia che il donatore diftribuìfca cgH'Fìatvoluntat v 
,,'fteflb le propie cofe . lo non voglia cho ,ua 1Q 
„ fotta il<prctefto di provvedere a’ btfogni Ca *°* * in 
,, miei , fi riempia la tua borfa . Niuno me- * crra * ** 

,, gito di me può confervare le cofe mie . Co- QuaI fia 
,, lui è un ottimo difpenfatore , il quale nien-* 1 ^^ 

„ te riferba per fe . Tu , cariflìmo Nepozia- fp en fatorc. 

„ no, mi hai obbligato, dopo edere fiato dall’ 

„ altrui maldicenza lapidato il mio librettino 
„ della verginità che Icriflì in Roma a Santa 
„ Eufiochia , ad aprire di nuovo la bocca in 
„ Betlemme , e ad efpormi ad edere dalle lin- 
„ gue di tutti bcrfagliato . Imperciocché o 
,, non doveva io fcrivere cofa alcuna, per non 
,, fottopormi al giudizio degli uomini, cola cjie 
,, tu mi hai vietata : o feri vendo doveva vive- 
t, re ficuro,che tutte le lingue de’ maledici do- 
„ vrebbero muoverli contra di me e filettarmi. 

Io però gli (congiuro che fi plachino e Cefi. 


»> 


,, fino di maledirmi , non avendogli io , nello 

„ feri- 

cs dtmitte largitorem , ut fua ipfe dijìribuat • 
Nolo [uh occafione mea facculus tuus plenus fit , 
Netnó me mèlius , mea fervore potefi . Optimus 
difperifator ejì , qui fili nihilnftrvat. Coegijli 
n/e Neperiane charìffime , lapidato jam viirgi- 
nitalis libello , qutm Sanila Euflochio Roma 
f cripftYam , poft annos decem rurfus Bethleem 
oràreferare,& confodfendum me linguis omnium 
fiorière; A ut enim nihil fcribendum fuitjne ho~ 
rriihùm judicium ftfbiiemn^y quoti tufacere pro- 
kibuiflt: aut fcribcntes nvffe, cunllorum adver - 
fttmrios nraledicer'unì tela terquendà . guos ob - 

' ' le- 


vi 



tua ficai in 
Calo , & in 
«•fra 


» 

» 
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Fhtvoluntat „ feri vere , confiderati come niinici , ma co. 

me amicene fcrivendo ho voluto (cagliarmi 
contro a coloro che peccano , ma ho vo- 
,, luto ammonirgli a non peccare $ non fola- 
mente trattando da Giudice leverò con dii, 
ma con me (ledo ancora , e volendo trarre 
la feftuca dall'occhio altrui , tradì prima.* 
„ la trave dai mio . lo non ho off'cfo alcuno, 
„ e mi fono attenuto dail’ufare dpreliìoni,che 
„ avellerò potuto additare perfona alcuna., 5 
„ parlando generalmente de’vizj, lenza offen- 
„ dere alcun particolare. Chiunque vorrà me. 
„ co adirarli , li condanna vizioio da le me- 
defimo . • ’ 


» 

n 


» 


v 


fecro ut quii fc cult j & àvfmant malcàictre . Non 
cnim ut adverfariis , fed ut amidi fcripfimus . 
Nec invefh fumus in eos qui peccunt , fc d nc 
fecccnt monuimus . Ncque in illos tantum , fed 
& in nosmeripfos federi judices fuimus . Vo len- 
te fque feftucam de ovulo alterius tollero- y no- 
flram prius trabem ejecimus . Nullum Ufi, nul- 
lius nomen [altera deferiptione fignatumefi. Ne- 
tninem fpecialiter metti fermo pulfavit , Gene- 
rali s de viti is difputatio e fi . dui mi hi ir afe i 
voluerit , tpfe de fequòd talli Jit , con fi te tur. 
S.Hieron.Epift.34. aliàs 2. ad Kepotianum de 
vita Cleric. &c. 

* *» !.. 

:i"l f i N E. 

* . . V • - : 
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Di quefio quinto Temo che contiene le due 
ultime parti del quinto Libro delia. 
Morale Cri fi tana . 


h 


PARTE II. DEL QUINTO LIBRO . 

n 

\ Ella cognizione della volontà di Dio. Quali fie- 


' no i fegni 0 i mezzi per cui Dio la fa conofcere. 


Articolo I. trimo e fecondo f s.no della volontà di Dio, 
il Comandamento e'I Divieto. I 


Articolo II. Terzo fegno della "volontà di Dio: l Con- 
figli Evangelici . ... . zz 

Articolo III. Quarto fegno della volontà di Dio : La 
permiffione del peccato . 4 j 

Articolo IV. Quinto fegno della volontà di Dio , cb'è 
la fua operazione nelle anime . Ciocché faccia Dio 
per trarci al fuo ferviate, e per farci riconofcere la 
; fua volontà /'opra di noi . 60 

Primo Punto .Quali fieno i mezzi più ordinar} ,de' qua- 
li fi ferve Dio per chiamarci al fuo fervigio . 6z 

Secondo Punto. Che la Croce e l'afflizione fi a il fegno 
più fi curo della volontà di Dio. E come noi dùbbia* 
mo ricevere e portare la Croce, della quale lidio ci 

' carica, fil 

Articolo V. In qual maniera poffiamo c o nofcere lo fia - 
to di vita, nel quale vuole Dio che lo ferviamo. ^7? 
Articolo VI. In qual maniera dobkiam fare la volon - 
tà di Dio nello flato al quale ci bacili chiamati, po 

P A ~BT~T È - IiL 
Ideila neceffità della vocazione di Dio . 

Articolo I. Quanto fia pericolofo L abbracciar e qualun- 
que fiato di vita , fetida e/fervi fiato chiamato da 
Dio . io* 


Ar- 
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Articolo II. guanto fi a pericoloso V abbracciare lo fla- 
to Ecclefiajt/co e le Cariche P aflorali ,fenza ejfere 
chiamati da Dio . 109 

Articolo III. Di coloro che reputano il Sacerdozio e 
le cariche Ecclefiafliche come un mefliere,o uno fla- 
bilimentodi temporale fortuna. 126 

Articolo IV. Di coloro che procurano le Cariche e le 

Dignità Ecclefiafliche per avarizia e per ambi- 
zione . 154 

Articolo V. Rifpofia a ciò che obbiettafi di San Paolo. 
Che co fa debba far temere il Vefcovado e la cura 
delle anime . • 178 

Articolo VI. Contro la vana fenfa di coloro che inde- 
gnamente adempiono i doveri delle loro cariche, col 
titolo di ejfere flati eletti, e nominati al P’ef covado 
fen?a averlo efli cercato, 0 di e/fere flati forcati ad 
affumerne il pefo . - ipj 

Articolo VII. Rifpofta a cjò che fi dice comunemente , 

> che non viviamo ne' tempi de' primi fecoli , e che fe 
fi dovejfe affettare /’ ejfere chiamato , le Chiefe ri- 
marrebbero fenza Paflori.S'infegna il modo di af ten- 
dere al Sacerdozio c alle cariche P aflorali per la di- 
vina vocazione. 214 

Articolo Vili, guanto il diritto di eleggere 0 di no- 
minare a'BenefizJ fia pericolo fo$ e che cofa debbano 
fare per la loro prof ia falute coloro, a'quali appar- 
tiene . (-i : ■ Zl6 

, . >¥ !.. ■**.' ' 

LETTERA DI SAN GERONIMO 
; A NEGOZIANO a -J 
. , • * ' ■ - 

ffella quale lo iflruifce della ragion odi vita che deb- 
bono tenere fCherici,, e^t Monaci- *. 7 

* -t 

4 „ 
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